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Il libro




New York, 1889. Calvin Cabot si è fatto strada nel mondo del giornalismo fino a diventare uno dei più potenti editori della East Coast. Quattro anni prima, sull’onda di una sfrenata passione giovanile, aveva sposato in segreto la facoltosa Lily Davies, ma il padre di lei l’aveva poi costretto ad annullare il matrimonio, minacciando di rivelare un suo scandaloso segreto e arrivando a offrirgli un’ingente somma di denaro per sparire. Saputa la verità, a Lily si era spezzato il cuore, ma adesso la scomparsa di Tom, suo fratello minore, l’ha costretta a ritrovare Calvin perché solo lui è in grado di aiutarla. E Calvin e Lily capiranno presto che l’amore che li unisce è più forte che mai…








L’autrice




Joanna Shupe ha sempre amato la storia e le storie, fin da quando ha visto per la prima volta quello che sarebbe diventato il suo cartoon preferito: il mitico Schoolhouse Rock! In età adulta ha cominciato a scrivere romance storici ispirati alle più celebri epopee di sempre e i suoi libri hanno scalato le classifiche di vendite e d’interesse. Attualmente vive nel New Jersey insieme alle due vivacissime figlie e al marito, dividendosi tra la routine casalinga e l’attività sui social.
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MATRIMONI E AFFARI




A tutti coloro che hanno edificato l’America

senza un giusto compenso,

rapporti di lavoro equi

o condizioni di vita decenti
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Date a me le vostre stanche, le vostre povere, le vostre infreddolite masse desiderose di respirare libere.

EMMA LAZARUS




Chinatown, New York
Aprile 1889

Non si sarebbe mai aspettata di trovare il suo ex marito in una fumeria d’oppio.

Lily imprecò a denti stretti per la tremenda sventura e si rivolse alla persona che aveva accanto, l’uomo che le aveva stanato la preda. — Da quanto tempo è qui?

— Due giorni, madame.

Santo cielo! Oscuro e deprimente, il locale era impregnato di un odore dolciastro che sapeva di noci rancide, un sentore forte che la costrinse a tapparsi il naso e a respirare con la bocca. Uomini e donne di ogni età e razza giacevano abbandonati, con gli occhi vitrei, su anguste brandine, con a portata di mano delle pipe dai lunghi cannelli. Diverse donne discinte si aggiravano qua e là, come pure il proprietario della fumeria, il quale senza dubbio avrebbe voluto che se ne andasse.

Lo voleva anche lei. Avrebbe preferito essere in barca a vela nella baia di Chesapeake o a rilassarsi nella villa di famiglia a Newport. Montare a cavallo a Palm Beach o fare spese a Parigi. Da qualsiasi altra parte tranne che stare là in piedi a fissare l’unico uomo al mondo che aveva tanto sperato di non rivedere mai più in vita sua.

Calvin Cabot. Lo osservò mentre dormiva e tentò di valutare i cambiamenti avvenuti da quattro anni a quella parte. Era ancora uno spilungone dal fisico asciutto e ben proporzionato. Incredibilmente bello, a dispetto dell’ispida barba castana che gli copriva la faccia.

Calvin aveva ignorato le sue lettere per quasi due settimane; erano tutte tornate al mittente ancora sigillate. Per giunta, ogni volta che lei si era presentata al suo ufficio o a casa sua, non si era fatto trovare. Indipendentemente dall’ora o dal giorno scelto, l’aveva sempre preceduta di un soffio. Era frustrante, tenuto conto del fatto che aveva un problema delicato, una questione privata che lui doveva assolutamente risolvere prima che qualcun altro la scoprisse. Per scovarlo non le era rimasta altra soluzione se non quella di rivolgersi a degli investigatori privati.

E tuttavia non si sarebbe mai aspettata di vederlo là. Era un oppiomane? Uno dei più potenti editori della East Coast giaceva su una lercia brandina in modo scomposto, con abiti sporchi e stropicciati, ed emanava uno sgradevole odore. Come gli era possibile gestire un impero con una tossicodipendenza del genere?

Non che Lily l’avesse mai capito. Lei e Calvin erano stati incompatibili come l’olio e l’acqua o, come piaceva dire a lui, “come l’olio e lo champagne”. Sebbene Calvin non avesse sempre odiato la ricchezza e i privilegi rappresentati dalla famiglia di lei...

— Cosa intendete fare, madame? — domandò l’uomo al suo fianco. Lily aveva assunto dodici investigatori privati per trovare Calvin, e quel tal Jessup era stato l’unico a guadagnarsi la ricompensa di duemila dollari.

Lily si rivolse al proprietario della fumeria d’oppio: — Quanto vi deve quest’uomo?

Un lampo di avidità balenò negli occhi neri del cinese. Non era certo la prima volta che Lily vedeva quell’espressione rapace quando qualcuno notava il suo abbigliamento elegante e i suoi gioielli. Ma era la degna figlia di suo padre, non una sciocca donnicciola che si lasciava intimidire facilmente. Perdiana, era presidentessa della Davies Mining Company da quando era morto suo padre! Nessuno la faceva in barba a Lillian Davies.

— Trecento dollari.

Lily rise dell’assurda richiesta. — Per favore, ditemi qual è la cifra reale.

Il proprietario della fumeria lanciò un’occhiata al signor Jessup, soppesando ovviamente le probabilità di scucirle più soldi del dovuto senza essere malmenato. Non che Lily avrebbe chiesto all’investigatore di intervenire. Non aveva bisogno di un uomo per risolvere i suoi problemi.

— Centoventi dollari — disse il cinese.

Lily annuì, anche se forse stava pagando più del dovuto. Aveva un disperato bisogno di Calvin.

La trattativa fu conclusa rapidamente e Lily si rivolse a Jessup, che le era sempre rimasto incollato al fianco da quando erano entrati. Indicando l’uomo privo di conoscenza sulla brandina, disse: — Mettetelo sulla carrozza, se non vi dispiace.

Hotel Fauchère
Monti Pocono, Pennsylvania
Quattro anni prima...

— Lily, tesoro, la pelle qui di lato comincia a irritarsi.

— Poverino. — Lily si chinò e ricorse alla lingua per lenire l’arrossamento della zona troppo sollecitata del prepuzio. — Lascia che ti dia un po’ di sollievo.

Calvin, suo marito da meno di tre settimane, si lasciò ricadere all’indietro sul letto ed emise un gemito a metà tra la beatitudine e il fastidio. — In realtà non mi stai affatto dando un po’ di sollievo — ansimò, mentre Lily copriva di baci la pelle sensibile del pene.

Il corpo di Calvin reagì immediatamente, con una nuova erezione che le si produsse sotto le labbra. Anziché respingerla, le dita forti di lui le ravviarono i capelli biondi, scostandole le ciocche dal viso e scoprendo così ai suoi smaniosi occhi azzurri quello che gli stava deliziosamente facendo. — È proprio questa insistenza che ha causato il problema. Un uomo ha bisogno di tempi di recupero per riprendersi, donna.

Lily ignorò il commento, unicamente concentrata su quel contatto intimo. Adorava il sapore di Calvin, la sensazione che il pene liscio e delicato le trasmetteva alla lingua. La tenera pelle tesa sul membro rigido. Soprattutto adorava come lui reagiva a ogni stimolo erotico, come se non ne avesse mai abbastanza di lei. Lily condivideva il sentimento: non avrebbe mai voluto smettere di toccarlo o di baciarlo. Non voleva smettere di respirare la sua stessa aria. In effetti, da quando la loro luna di miele era iniziata, venti giorni addietro, si erano allontanati dal letto ben poche volte e solo per le necessità fondamentali.

Il corteggiamento era stato veloce; si erano conosciuti solo un paio di mesi prima di decidere di mettere in atto una fuga d’amore. Mentre molte persone l’avrebbero definita una “folle sconsiderata”, in tutta la vita Lily non era mai stata più sicura di sé a proposito di una decisione così importante. Calvin era tutto ciò che desiderava. Intelligente e avventuroso, lavorava senza posa come giornalista per il “New York Bugle”, sulle pagine del quale sosteneva le cause dei meno abbienti. Denunciava la corruzione. Metteva a nudo l’ipocrisia della politica newyorkese. Era anche bellissimo, con i capelli castani e gli occhi azzurri, e un fisico alto e slanciato che vibrava di energia e fiducia in se stesso. Era ambizioso e aveva solide convinzioni, un uomo in grado di raggiungere elevati traguardi. Lily non vedeva l’ora di assisterlo passo dopo passo nella sua carriera.

Indubbiamente sarebbe stata dura convincere suo padre ad accettare il matrimonio, ma Lily aveva già pronti degli argomenti validi. Calvin sosteneva che Warren Davies si sarebbe infuriato per il fatto che la sua unica figlia avesse sposato un semplice cronista, un uomo senza soldi né prestigio, ma Lily aveva fiducia in suo padre. Dopotutto, da giovane era andato nel South Dakota in cerca di fortuna e col tempo era diventato proprietario di una prospera miniera d’argento. Aveva rispetto per il lavoro sodo e la determinazione, e di qualunque uomo che confidasse nelle proprie capacità e nel proprio coraggio per farsi strada nel mondo. Senza dubbio Calvin gli sarebbe piaciuto, una volta che i due si fossero un po’ conosciuti.

Lily staccò la bocca da Calvin con uno schiocco umido e l’erezione del marito ricadde sull’addome. — Vuoi che smetta? — miagolò, rigandogli con le unghie l’interno delle cosce.

Calvin fremette di piacere. — Perdiana, no, ti prego. So di non avere più molto da dare, ma lo farò se solo mi prenderai più a fondo nella tua bocca... Sì, così — gemette non appena Lily ricominciò ad applicare una calda, scivolosa suzione. — Oh, se dovessi morire, ne sarà valsa la pena!

Raramente la smetteva di parlare, anche nei momenti più intimi. Le parole non solo erano la sua linfa vitale, ma anche una fonte di conforto e un’arma. Sperando di zittirlo, Lily gli strinse delicatamente i testicoli nel palmo della mano e lo fece sussultare. — Più veloce — disse lui. — Stringi di più la bocca. Accidenti, Lily, brucio di desiderio.

Lily raddoppiò gli sforzi, muovendo in su e in giù la testa, stringendo le labbra sull’erezione, usando freneticamente la lingua finché i muscoli del marito cominciarono a fremere in tensione spasmodica. Più era rude con lui, più lo graffiava e lo stringeva, più a lui piaceva. Poco dopo Calvin imprecò a denti stretti, inarcando il bacino mentre le riversava in bocca il proprio seme. Con un grido si abbandonò all’orgasmo, scosso da brividi in tutto il corpo.

Quando i tremiti ebbero termine, Lily cambiò posizione per apporgli una serie di teneri baci sui graffi superficiali che gli aveva lasciato sull’addome piatto nella furia della passione. Era tutta bagnata di desiderio, ardeva di libidine. Quanto tempo sarebbe occorso a lui per riprendersi?

— Vieni qui, strega. — Calvin insinuò le sue grandi mani sotto le sue ascelle e la sollevò sopra il proprio corpo. Con un’espressione penosamente tenera, la baciò sulla bocca. Lily godette del suo sapore, del modo in cui le loro labbra aderivano alla perfezione, dell’umida ruvidezza della sua lingua che le invadeva la bocca. L’amore la pervase come un’onda travolgente, salendole dal cuore, colmandola in ogni fibra del corpo con un senso di appagamento che le arrivava fin nel midollo. — Ti amo alla follia — gli sussurrò, quando interruppero il bacio.

Calvin le accarezzò dolcemente la guancia con le nocche. I suoi occhi azzurri erano velati, ebbri di piacere, e il suo sorriso era pieno di soddisfazione. — Ti amo interamente e in maniera totale, Lily, tesoro mio. Sempre e per sempre.

Il cuore le balzò nel petto. — Che fortuna averti conosciuto.

— La fortuna è stata tutta mia. Sei Lillian Davies; avresti potuto scegliere qualsiasi uomo avessi voluto...

Lily lo zittì posandogli l’indice sulle labbra. — Se questo è vero, allora scelgo te, Calvin... e stai facendo il modesto. So che nel tuo passato c’è una fila ininterrotta di donne. — Benché non fosse un miliardario, Calvin era il tipo d’uomo che esercitava sull’altro sesso un fascino irresistibile, attirando sguardi e ammirazione. Bello da far girare la testa, alto e slanciato, trasudava grazia e sicurezza, con un’andatura che sfiorava la spavalderia. Al suo sguardo penetrante non sfuggiva nulla, mentre uno sfavillio negli occhi azzurri lasciava intendere una sorta di beffardo segreto. Era un uomo capace di suscitare nella mente di una donna pensieri lascivi. Induceva a chiedersi di cosa diavolo fosse capace in camera da letto...

Che fortuna per Lily non aver più bisogno di ammirarlo da lontano e di porsi domande maliziose. No, lei ormai sapeva con esattezza di quali talenti fosse dotato in quel campo, e non aveva nessuna intenzione di rinunciare a lui.

— Nel mio passato, forse, ed è lì che devono restare. — Calvin le strinse dolcemente un seno nella mano a coppa, stuzzicandole il capezzolo con i polpastrelli fino a farlo inturgidire.

— Sarà meglio che ci restino. Non intendo dividerti con nessun’altra.

Lui le strinse la tenera, soda mammella, facendola sussultare. — Nemmeno io voglio dividerti con qualcun altro. Quando torneremo a New York sarà meglio che tagli i ponti con tutti quei bellimbusti che menavi per il naso.

— Che menavo per il naso? — Lily gli torse un capezzolo, facendolo restare a sua volta senza fiato. — Ritira quello che hai detto. Io non circuisco gli uomini!

— Ti stai arrabbiando? Sai che mi eccita vederti così. — Togliendole la mano dal torace, se la portò alla bocca e le baciò la punta delle dita. — E mi vengono in mente almeno quattro degli scapoli più adatti a te di Manhattan che sperano di accalappiarti, amore mio. Devo farti i loro nomi?

— Vogliono solo il patrimonio di mio padre, non la semplice Lily, la cocciuta e autoritaria figlia di un minatore.

— Ti sbagli. Lo vedo come ti guardano, con occhi adoranti, non con avidità. È lo stesso modo in cui ti guardo io.

A Lily si scaldò il cuore e non solo, e si godette intimamente il complimento, conservandolo nella memoria per non dimenticarsi mai della dolcezza che Calvin aveva portato nella sua vita. Intrecciò le gambe con quelle del marito, accarezzandogli la pelle ruvida con le piante dei piedi. — La sera in cui ci siamo incontrati per la prima volta mi hai invitato a ballare. Non avevo proprio idea di chi fossi.

— Non sapevo nemmeno come ti chiamavi, solo che eri la donna più bella e affascinante presente in sala. Non ho potuto fare a meno di avvicinarti. Dovevo sapere tutto di te, e volevo toccarti, anche se solo per ballare.

— E tu, il misterioso giornalista presente in sala, scrutavi la festa con occhi penetranti da osservatore navigato. Nessuno sapeva come comportarsi con te.

— Penso che la maggior parte delle gente mi abbia scambiato per un cameriere — disse Calvin con ironia.

— Niente affatto. Il tuo portamento è timido e discreto come...

— Il tuo? — propose Calvin.

Lily rise e lui le baciò il collo. La mordicchiò e la leccò, solleticandole la pelle finché lei gli si avvinghiò sinuosamente, dimenandosi contro di lui. Carica di ardente desiderio. Di smania disperata. — Quanto tempo hai detto che ti occorre per riprendere le forze?

Calvin la rovesciò supina accanto a sé e si posizionò tra le sue cosce divaricate. — Mia bella Lily, la bocca di un uomo non ha mai bisogno di tempi di recupero. — Scivolando sul suo corpo nudo fremente di passione, scese verso il basso con una serie di baci fino alla sua intimità più segreta e iniziò a toglierle il respiro e a farle perdere la testa.

Un battere di nocche contro la porta della stanza dell’hotel penetrò nel cervello di Calvin. Questi si riscosse, lottando contro gli effetti del sonno e di una moglie insaziabile, cambiando posizione per lenire l’indolenzimento al fondoschiena. Solo una persona avrebbe osato disturbarli e Calvin sapeva che non avrebbe bussato a meno che non si fosse trattato di una questione urgente.

Sperando di non svegliare Lily, si spostò adagio verso la sponda del letto e allungò una mano in direzione dei pantaloni. Moglie. Gli piaceva dirlo. Gli piaceva il suono di quella parola. La sua adolescenza era trascorsa viaggiando in giro per il mondo con i genitori, dediti a fare proseliti per la loro religione, senza trattenersi mai a lungo nello stesso posto. Alloggi temporanei, amicizie temporanee. Mai nulla di permanente o di solido... fino a Lily. Ora lei gli apparteneva.

Lanciò un’occhiata dietro di sé al di sopra della spalla per sbirciarla mentre dormiva. I capelli biondi decoravano le lenzuola candide come un fascio di raggi di sole. Giaceva su un fianco, con le mani giunte come in preghiera sotto la guancia. L’emozione lo travolse, un senso di appagamento mai provato in vita sua. E con quella donna, tra tante persone. Provenivano da due mondi assai diversi; quello di Lily era fatto di feste e champagne, mentre il suo era costituito da pura determinazione e grinta. Eppure, in un modo o nell’altro, il connubio funzionava.

Un altro lieve battere di nocche lo sollecitò a raggiungere la porta. Hugo, il suo migliore amico e assistente, era fuori in corridoio, con lo sguardo pieno di apprensione. — Suo padre è qui.

Calvin restò come paralizzato. — Suo padre? Il padre di Lily? Qui? — Hugo annuì e Calvin si sentì mancare. — Accidenti. Dicevano che fosse nel South Dakota.

Hugo si strinse nelle spalle. — So soltanto che è giù nella hall e chiede di te.

Calvin rifletté in fretta. Non aveva mai conosciuto di persona Warren Davies, solo di fama. Era un affarista dal cuore di pietra che schiacciava la ribellione e il dissenso con ogni mezzo possibile, anche con spargimenti di sangue. L’ultimo tentativo di organizzare un sindacato dei lavoratori nella sua miniera d’argento era sfociato nella morte di una cinquantina di persone. Davies era noto come un uomo che otteneva sempre quello che voleva... e Calvin aveva il sospetto che quella visita sarebbe stata parecchio sgradevole.

— Dammi due minuti. Scendo subito.

Chiuse la porta e si affrettò a raccogliere i vestiti sparsi sul pavimento. Sebbene facesse regolarmente il bagno, non indossava indumenti da almeno una settimana, da quando era uscito dalla camera da letto per comprare un gelato a Lily in un bar in strada... una sorpresina che le aveva leccato dal delizioso corpo nudo, rammentò con un sorriso. Trovò la camicia, pulita ma spiegazzata, e la cravatta, che era tutta stropicciata. Non era esattamente il modo in cui avrebbe desiderato conoscere il suocero.

Dopo essersi vestito, si controllò la faccia allo specchio. Non si rasava da due giorni e aveva le guance e il mento ispidi di barba. Trasalì. Per il momento non poteva farci niente, pensò, ravviandosi i capelli scarmigliati con un pettine.

— Calvin? Dove stai andando?

Si girò udendo la voce roca e assonnata della moglie. — Tuo padre è qui.

— Papà è qui? — Lily si sollevò di scatto in posizione seduta; il lenzuolo le si abbassò sul corpo nudo, scoprendo i seni più appetitosi che Calvin avesse mai visto.

— È di sotto nella hall. — Calvin prese la finanziera e la indossò. Era la sua giacca migliore, acquistata solo un anno prima. Spazzolò le maniche con le mani e sistemò i polsini.

— Come ha scoperto dove eravamo? — Ormai in piedi, Lily si affrettò a cercare i propri indumenti. Calvin notò che le tremavano le mani mentre armeggiava con i bottoni della camicetta. — Aveva in programma una visita alla miniera.

— Non ne ho idea. Lo scopriremo presto.

Le andò vicino e le afferrò le spalle, interrompendo i suoi movimenti frenetici. — Cara, aspetta. — Lily si raddrizzò e lo fissò, con gli occhi sbarrati, presa dal panico. Calvin le baciò la punta del naso. — Andrà tutto bene. Capirà, te lo prometto.

Lily deglutì a fatica, ma annuì. — Certamente. Hai ragione. Però dovrei scendere di sotto con te.

— No, non è necessario. Scendo prima io. Rivestiti con calma. Non c’è fretta.

— Va bene. — Lily gli afferrò i risvolti della giacca. — Calvin, ti amo.

Lui le sorrise, facendo scorrere le mani fino ad accarezzarle i seni. — Ti amo anch’io.

Lasciò Lily a rivestirsi e si avviò verso la hall. Mentre scendeva le scale si ricordò tutti i motivi per cui Warren Davies avrebbe dovuto approvarlo come marito di Lily. Come anche Davies, Calvin era cresciuto nella povertà ma si stava facendo strada nel mondo. Aveva un impiego ben retribuito, era un uomo tutto d’un pezzo, era sano e forte. Non avrebbe mai maltrattato o fatto soffrire Lily. Più di tutto, la amava con tutto il cuore. Quale padre non avrebbe voluto che la figlia fosse felice e amatissima?

Hugo lo aspettava in fondo alle scale, con un’espressione corrucciata. — È nel salotto d’attesa della hall — disse. — E ha una faccia da funerale. In strada ci sono due uomini sulla sua carrozza, un altro piantona la porta del salotto. Ha una calibro 45 infilata nella fondina della cintura.

Queste informazioni non erano di buon auspicio. Perché Davies si era portato appresso degli scagnozzi armati? — Grazie. Lily scenderà tra poco. L’accompagni tu?

— Sì, certo. Buona fortuna.

Un tipo robusto sorvegliava l’ingresso del salotto. Aprì la porta a Calvin e si affrettò a richiuderla subito dopo che lui fu oltre la soglia. Non appena gli occhi gli si abituarono alla luce pomeridiana, Calvin scorse un uomo tarchiato e ben vestito davanti alla finestra che si apriva sulla facciata dell’hotel: Warren Davies.

Davies si fece avanti e Calvin notò subito la somiglianza con la figlia. Gli stessi occhi color whisky, nocciola chiaro con pagliuzze dorate, e la stessa mascella volitiva. Davies aveva i capelli grigi tagliati corti e dei lunghi baffoni, simili a quelli che ci si sarebbe aspettati di vedere a un cowboy nelle lande del North o del South Dakota. La sua espressione, tuttavia, non aveva un briciolo di cordialità e un cattivo presagio annodò la bocca dello stomaco di Calvin.

— Sei Calvin Cabot?

— Sì, sono io, signor Davies. — Calvin tese la mano per salutarlo, ma Davies non accennò affatto a stringergliela. Dopo un istante di imbarazzo, Calvin abbassò il braccio e disse: — So che questa potrebbe sembrarle una sorpresa, ma...

— Una sorpresa? — Davies sogghignò. — Ragazzo, una sorpresa è tornare a casa e scoprire che la cuoca ha preparato il tuo dolce preferito. Una sorpresa è quando ti imbatti per caso in una vecchia conoscenza per strada. Una sorpresa è avere una buona giornata in Borsa. Questa non è affatto una sorpresa. Scoprire che un... mascalzone è fuggito con la tua unica figlia e se l’è sposata è una dannata catastrofe.

Calvin avvampò in volto e ribollì di rabbia. “Stai calmo” si disse. Perdere le staffe non avrebbe portato a nulla di buono. Doveva compiacere il vecchio, spiegargli ciò che provava per Lily. — So di sembrare una scelta improbabile, ma amo Lily. Le sarò...

— Non mi importa niente di ciò che provi per lei. Il matrimonio non si fonda sui sentimenti, ragazzo! Si tratta di status, di posizione sociale. Lily aveva appena debuttato in società e avevo dei progetti per lei. Nessuno di quei piani prevedeva uno scroccone da quattro soldi, scribacchino in un giornale che nessuno ha mai sentito nominare.

Il colpo fu duro e Calvin si mise a braccia conserte per impedirsi di prendere a pugni Davies. Sì, lavorava come inviato per il “Bugle”, ma era ambizioso. E non era affatto “uno scroccone da quattro soldi”. Ma per Davies il futuro non aveva alcuna importanza. Gli interessava solo l’inadeguatezza di Calvin come marito di Lily nel presente.

— Perché siete qui? — domandò Calvin bruscamente.

La bocca di Davies si contrasse in una smorfia. — Ora arriviamo al punto. Ho qui da farti firmare i documenti per l’annullamento del matrimonio.

— Non firmerò nessun documento di annullamento — ribatté Calvin a muso duro, lasciando perdere la buona educazione. Se Davies cercava lo scontro, Calvin era disposto ad accontentarlo. — Potete dire qualsiasi cosa, ma non rinuncerò a lei.

— Quanto? — Scostando le falde della giacca, Davies si ficcò le mani in tasca. — Quanto vuoi?

— Non voglio il vostro denaro. Non ne avete abbastanza per costringermi a lasciarla.

Davies scoppiò a ridere. — Sai precisamente quanto valgo. Di sicuro avrai fatto delle ricerche accurate su di me prima di circuire Lily. Prima di riempirle la testa di menzogne.

Calvin serrò la mascella così forte da far scricchiolare i denti. — Non ho mai mentito a vostra figlia. E non l’ho corteggiata perché è vostra figlia. Non avevo idea di chi fosse quando...

— Risparmiami le storielle, figliolo. Non ho né tempo né pazienza per le stupidaggini. Quando ti dirò cosa ho saputo su di te, sono convinto che cambierai idea sull’annullamento.

Riflettendo in fretta, Calvin cercò di pensare quali segreti del suo passato Davies potesse avere scoperto... ma non gli venne in mente nulla. Non era certo uno stinco di santo, ma non aveva nemmeno commesso gravi reati in vita sua. — Credete davvero?

Davies si sedette su una poltrona e appoggiò i gomiti sui braccioli. — Ho da darti due informazioni. La prima è che, nonostante io voglia bene a mia figlia, se resta tua moglie la lascerò al verde. Da me non avrete un centesimo. Escluderò del tutto Lily dal mio testamento.

Calvin si rabbuiò in viso, costernato. Nella loro impulsiva fuga d’amore allo scopo di sposarsi senza intralci, lui e Lily non si erano preoccupati troppo della questione finanziaria. Calvin era cresciuto nella povertà ed era sopravvissuto, ma Lily amava la vita delle ragazze ricche dell’alto ceto, fatta di feste folli, sontuose cene e passatempi costosi. E se da un lato non l’aveva assolutamente sposata per il denaro di suo padre, dall’altro non aveva considerato il fatto che le avrebbe negato uno stile di vita di quel tipo. Lily si sarebbe ridotta a... mangiare striminzite bistecchine anziché pâté di fegato d’oca. A bere birra anziché champagne. A rammendarsi i vestiti anziché comprarne di nuovi. A scordarsi i balli eleganti e gli eventi mondani. Avrebbe dovuto trovarsi un lavoro come segretaria o commessa.

Ma come poteva rinunciare a lei e lasciarla andare? Forse Warren Davies stava solo bluffando. Dopotutto, Lily affermava che suo padre l’adorava. Di sicuro non l’avrebbe...

— Vedo che non mi credi — disse Davies. — Allora lascia che ti parli della seconda cosa. Ho parecchi amici nel governo, più amici di te a quanto pare, e sono stati tutti ben disposti a informarmi sui tuoi recenti tentativi di corruzione. Pare che tu abbia scritto lettere e offerto bustarelle a chiunque fosse disposto a mettere a tacere una certa questione. Una cosa che ha a che fare con tua moglie, quella che hai lasciato in Cina...
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Palazzo Davies, Fifth Avenue
Aprile 1889

Calvin Cabot, il suo ex marito. Lì, nella casa di famiglia.

Marito. Perfino la parola le appariva strana. Il ricordo del loro breve matrimonio le dava la nausea come un piatto di ostriche avariate, sebbene Calvin fosse ancora privo di sensi. Anche solo vederselo davanti la incolleriva; il senso di umiliazione era ancora vivo come se tutto fosse accaduto solo il giorno prima. Lily fece un lungo sospiro, decisa a restare calma. A parte il loro sventurato passato, quell’uomo doveva restare in vita il tempo necessario per aiutarla.

Lily doveva ritrovare suo fratello. Gli investigatori privati avevano fatto ricerche per settimane senza alcun esito. Poi era arrivata una lettera, una missiva che Lily non aveva compreso appieno, ma che aveva subito riconosciuto come pericolosa. Senza dubbio Calvin avrebbe concordato con lei su quel fatto, non appena si fosse svegliato e dopo averla letta.

Malgrado tutto, quel segreto particolare doveva restare sepolto.

Le undici ore successive al ritrovamento di Calvin nella fumeria d’oppio erano state impiegate ad assisterlo, cercando di fargli bere qualche sorso d’acqua e di lavarlo con un panno inumidito. Calvin era roso dalla febbre, il che era strano. Lily non aveva delegato quell’assistenza ai domestici, nessuno dei quali aveva mai saputo del loro matrimonio. No, solo due altre persone, oltre a loro, erano a conoscenza delle nozze segrete di quattro anni prima, e Lily non si era stupita quando una di queste era arrivata al palazzo all’alba.

Hugo, l’amico e assistente di Calvin, si era presentato alla porta di servizio pronto a fare il suo dovere. Era un uomo di colore, con occhi castani dallo sguardo gentile e capelli crespi, neri e corti; il suo fisico massiccio e muscoloso era abbigliato con pratica eleganza, fasciato in un completo color cioccolato. Lily lo aveva accolto volentieri, contenta di avere un momento di respiro per allontanarsi dal capezzale di Calvin, ed era andata nelle sue stanze a rinfrescarsi.

Lo aveva conosciuto anni prima, quando lei e Calvin erano in rapporti migliori, dato che Hugo era sempre appiccicato a Calvin. La storia di come i due si fossero incontrati era un po’ oscura. Da adolescente, schiavo nel Missouri, Hugo era finito in Cina con il suo precedente padrone, un uomo d’affari che era morto poco tempo dopo il loro arrivo in Oriente. Hugo era rimasto in Cina e un po’ di tempo dopo, da qualche parte, lui e Calvin erano diventati amici.

All’epoca Lily aveva invidiato lo stretto rapporto che esisteva tra i due. Calvin accordava quel genere di confidenza a pochissime persone e lei aveva sperato di raggiungere un giorno lo stesso livello di grande amicizia. Tuttavia non c’era mai riuscita. Non che Calvin fosse comunque interessato a instaurare un vero rapporto coniugale. Il suo obiettivo era sempre stato il denaro, naturalmente.

Ricordava ancora ogni particolare di quattro anni prima, quando era scesa nella hall dell’albergo e aveva trovato suo padre, solo, nel salotto d’attesa.

“Dov’è Calvin?” aveva chiesto a papà.

“Il tuo sposino se n’è andato.”

“Andato?” Lily si era guardata intorno. “Dove?”

“È partito per New York, suppongo. In fretta e furia, senza dubbio a incassare l’assegno che gli ho appena dato.”

Lily era rimasta scioccata. Assegno? New York? “Non capisco. Gli hai dato del denaro?”

“Gli ho offerto l’annullamento del matrimonio e ha voluto una somma esorbitante. Ha accettato entrambe le cose senza batter ciglio.”

“Annullamento?” Lily aveva avvertito una fitta straziante al cuore ed era rimasta senza fiato, incapace di respirare. “Stai dicendo che...?”

Suo padre aveva preso un documento dal tavolino accanto alla poltrona e gliel’aveva mostrato. “Mi dispiace, colombella. L’unica cosa che voleva era il denaro della famiglia.”

Calvin non l’avrebbe mai lasciata, aveva pensato Lily, non avrebbe annullato il loro matrimonio, non senza aver parlato prima con lei. La amava. Non gli era mai importato del denaro di suo padre. Che diamine, Lily fremeva ancora per la recente maratona sessuale in camera da letto! Sicura che suo padre si stesse sbagliando, sfogliò il documento saltando all’ultima pagina, quella della firma.

E a quel punto l’aveva visto. Chiaro e preciso, non c’era modo di confondere il nome e il cognome che aveva davanti. “Calvin Cabot” era vergato con grafia elegante sulla riga conclusiva. Un singhiozzo le era sfuggito mentre gli occhi le si riempivano di lacrime che scendevano a rigarle le guance. Una più grossa delle altre cadde sui fogli che aveva in mano.

E, ciononostante, credeva ancora in Calvin. “Ti sbagli. È tutto un malinteso. Vedrai. Tornerà a prendermi e mi spiegherà ogni cosa.”

Suo padre si era limitato a scrollare il capo. “Sarò felice di mostrarti il tagliando dell’assegno sul libretto. L’ha arraffato senza dire una sola parola. Non si è neppure indignato, facendo resistenza. È questo il tipo d’uomo con cui vuoi essere sposata? Meriti molto di meglio, colombella.”

“Per favore, non chiamarmi più così” era sbottata Lily, infastidita per la prima volta dal nomignolo affibbiatole dal padre da bambina e soprattutto dall’implicazione legata a quell’appellativo. Che era una persona facilmente abbindolabile. “E dovrai ammettere di esserti sbagliato, papà. Calvin è un brav’uomo, un uomo d’onore. Non mi avrebbe mai sposata solo per i miei soldi.”

“Lo conosci a malapena. Ti voglio un bene dell’anima, Lily, lo sai, ma sei sempre stata troppo impulsiva. Avresti dovuto insistere per avere un adeguato periodo di fidanzamento, non scappare via con lui per sposarlo dopo poche settimane.”

“Vuoi dire che avrei dovuto maritarmi con uno dei pretendenti che mi avevi scelto tu? Tutte persone orrende.”

“Allora aspetteremo e vedremo, riguardo al tuo Calvin Cabot” aveva concluso suo padre, mostrando i palmi delle mani in segno di resa per ammansirla. “Se tornerà, ammetterò volentieri di essermi sbagliato.”

E Lily aveva aspettato. Oh, quanto aveva aspettato! Come una stupida, attaccata tutto il giorno alla finestra a sorvegliare Fifth Avenue con la speranza e il desiderio struggente che la figura slanciata di Calvin scendesse da una delle carrozze a nolo di passaggio. L’orgoglio le aveva impedito di andare a cercarlo, anche se un paio di volte aveva ceduto e gli aveva scritto dei brevi messaggi. Non era mai venuto. Suo padre aveva sempre avuto ragione.

Quell’unico, orribile errore l’aveva umiliata profondamente e aveva deluso immensamente suo padre. Con il suo consenso, il genitore aveva fatto sparire ogni traccia di quel breve episodio, come se non fosse mai accaduto. Nessuno avrebbe saputo della stupidità di sua figlia, che fosse stata così idiota da sposare Calvin, per non parlare del fatto che aveva atteso per giorni che tornasse dopo che l’aveva abbandonata. Ora Lily aveva una vita ben diversa, con un corteggiatore all’altezza. Montgomery Fields non aveva il benché minimo sospetto che fosse stata sposata, e Lily intendeva continuare a tenerlo all’oscuro di quel fatto.

Monty apparteneva a una delle più antiche famiglie di New York, una stirpe ricca e prestigiosa. Partecipava a ogni importante evento sociale e conosceva tutte le persone della cerchia esclusiva di Lily. Per farla breve, Monty era il tipo di marito che Warren Davies avrebbe desiderato per la sua unica figlia. Non come il mascalzone che al momento dormiva febbricitante nella stanza in fondo al corridoio.

Monty era più di un amico. Era anche membro del consiglio d’amministrazione della Davies Mining Company, nel quale era diventato un suo alleato nelle decisioni più delicate e importanti, insieme allo zio di Lily, Edward. Far arrabbiare Monty avrebbe messo a repentaglio la sua posizione all’interno della società di suo padre, una posizione per cui si era battuta strenuamente, e una società che Lily intendeva mantenere sotto il controllo della famiglia fino a quando suo fratello fosse stato in condizione di assumerne la direzione. Non avrebbe permesso che il suo passato con Calvin minacciasse la sua possibilità di essere felice.

Dopo essersi rinfrescata, tornò nella camera per gli ospiti. Hugo era in piedi vicino al capezzale, imponente, a osservare dall’alto il suo datore di lavoro e amico con espressione prostrata. Lily si accostò al letto dall’altro lato. Avrebbe tanto voluto rivolgersi a qualcun altro per avere l’aiuto che le serviva. Chiunque tranne l’uomo che giaceva incosciente in quel letto. Odiava aver bisogno di un favore da Calvin, un uomo che detestava profondamente.

Ma doveva darle una mano a risolvere la situazione che lui stesso aveva contribuito a creare. Alla svelta e in segreto.

Hugo chinò il capo. — Questa volta l’ha presa brutta.

— Questa volta? Cosa vuoi dire? — sussurrò Lily. — Quante volte gli capita?

Hugo non rispose, limitandosi a osservare l’uomo steso a letto. Calvin mosse una gamba sotto le coperte. Un minuto dopo emise un gemito sommesso. Il lenzuolo si abbassò sui fianchi, scoprendogli il torso nudo, e Lily cercò di non reagire. Lo aveva spogliato mentre vaneggiava in preda alla febbre, nel disperato tentativo di abbassargli la temperatura, perciò avrebbe dovuto essere immune alla vista del suo corpo nudo. Ma dopo quattro anni i suoi occhi si beavano di quella visione, di quelle forme forti e virili che ben conosceva.

Pelle liscia e abbronzata sopra muscoli snelli. Braccia e gambe lunghe, velate da una lieve peluria castana. La stessa peluria appariva un pochino più folta sull’ampio petto villoso, scendendo più rada verso l’addome piatto e teso, attirando lo sguardo più in basso. E ancora più in basso...

Maledetto! Lily sentì il bisogno di allontanarsi, di uscire un momento dalla stanza per riconquistare il proprio equilibrio. Mangiarsi Calvin con gli occhi come una sgualdrina di Haymarket non era da lei.

Era già arrivata alla porta quando Calvin parlò: — Oh, grazie al cielo sei tu! — lo udì borbottare alla volta di Hugo. La sua voce dava l’impressione che un rasoio gli avesse reciso la trachea. — Ho fatto un sogno tremendo. Era l’arpia bionda. Era qui, mi teneva giù, prigioniero. Un dannato incubo.

Hugo trasalì, mentre Lily serrò i pugni, avvampando di rabbia dal collo al viso.

Qualcosa nella reazione di Hugo dovette penetrare nel cervello offuscato dalla droga di Calvin perché smise di muoversi. Girò lentamente la testa per scrutare la stanza, rendendosi conto di ciò che lo circondava: le lenzuola di satin, la splendida tappezzeria di un giallino dorato e i quadri di inestimabile valore appesi alle pareti. Il pallore del volto passò a un color farina bianca, mentre i muscoli facciali si allentarono di colpo in un’espressione stupita.

Lily si preparò ad assorbire il colpo quando lui finalmente la scorse. I loro sguardi si incrociarono... e Calvin sussultò, emettendo un breve grugnito. Lily incrociò le braccia per impedirsi di strozzarlo. “Tom ha bisogno di te” pensò. “Puoi sopportare Calvin, se questo significa trovare tuo fratello.”

Da quando era morto suo padre, il fratello minore era tutto quello che le restava della famiglia. Voleva bene a Tom con tutta l’anima, incondizionatamente... a differenza del vigliacco che ora si stava tirando in fretta il lenzuolo fin sotto il mento. Lily aveva anche commesso l’errore di amarlo in passato e lui si era dimostrato indegno di un sentimento così profondo. Quel vile opportunista. Quel verme.

— Non c’è bisogno di scomodarti a coprirti — disse a Calvin. — Conosco già quello che c’è là sotto e mi lascia del tutto indifferente. — “Bugiarda” si rimproverò mentalmente.

Calvin deglutì a fatica, alternando lo sguardo tra lei e Hugo, e fissandolo infine sull’amico. — Cosa diavolo ci faccio qui?

— È stata lei a ritrovarti da Sing.

I suoi occhi azzurri colmi di collera si appuntarono in quelli di Lily. — Maledizione! Gli avevo pagato una cifra esorbitante per mantenere segreta la mia presenza nella sua fumeria. Perché hai rovinato tutto?

— Perché non hai risposto ai miei messaggi e mi hai evitata. Non mi hai lasciato altra scelta se non quella di rapirti.

Calvin emise un pesante sospiro. — Devo vestirmi.

— Non te ne andrai finché non avremo parlato e avrai accettato di aiutarmi — sbottò Lily.

— Non farò proprio niente finché non sarò andato in bagno e mi sarò coperto — ribatté Calvin.

Lily restò scioccata e imbarazzata, ma non cedette. — Benissimo. Torno tra dieci minuti. E se tenti di scappare ti farò sparare dal mio cocchiere.

Lillian Davies. La sua ex moglie. Ed era a casa sua, nel palazzo di famiglia. Santo cielo! Calvin stentava a crederci.

Si sollevò sui gomiti, pronto a inveire contro Hugo... e fu travolto da un tremendo mal di testa. Chiuse gli occhi, serrando con forza le palpebre contro il dolore, e si lasciò ricadere sul letto con un roco mugolio. — La mia testa, dannazione. Ti prego, dimmi che hai portato il tuo rimedio.

— Certo.

Hugo mise in mano a Calvin una bottiglietta di vetro. Calvin trangugiò prontamente il rivoltante intruglio, una ricetta il cui segreto Hugo conservava con più cura di quello che avrebbe fatto una spia in tempo di guerra. Gettando da parte la bottiglietta vuota, Calvin si concentrò un momento a trattenere i conati di vomito.

Quando la nausea passò, disse: — Peccato che la strega bionda non sia nata un secolo fa. Avrebbe dato del filo da torcere anche a Napoleone. Che cosa le hai detto?

— Molto poco. Però le ho fatto sapere che questo episodio non è certo il primo.

Calvin brontolò. Probabilmente Lily non si aspettava niente di meglio da lui. Era in tutto e per tutto la figlia di Warren Davies. Spietata e vendicativa. Anche se sostenere il suo più feroce concorrente era stato un colpo basso particolarmente crudele, anche per una Davies, una scorrettezza che Calvin non avrebbe perdonato facilmente.

— Come ti senti?

— Come se fossi passato due o tre volte tra i rulli delle rotative. — Calvin dardeggiò lo sguardo intorno a sé; l’arredamento ricercato e la consapevolezza di dove si trovava lo facevano solo stare peggio. — Devi aiutarmi a uscire di qui.

— Hai sentito cos’ha detto la tua signora. Le serve il tuo aiuto per qualcosa... una cosa così importante da spingerla a rapirti. Non credi che dovresti ascoltare quel che ha da dirti?

Calvin bofonchiò: — Non è la mia signora. Il matrimonio è stato annullato, come ben sai. — Calvin si era quasi convinto che il fatto non fosse mai avvenuto, a parte i sogni erotici che di notte faceva ancora di tanto in tanto. Difficile stabilire chi odiasse di più al risveglio: se stesso per averli fatti o lei per averli ispirati.

Si sforzò di mettersi seduto. — E sai anche che l’ho evitata per due settimane. Aiutami. Devo andarmene da qui.

Hugo emise un sospiro, ma prese Calvin sotto le ascelle e lo aiutò ad alzarsi in piedi. Barcollando, si trascinò verso il gabinetto, dove fece pipì e si lavò la faccia. Aveva ancora nelle narici l’odore dolciastro del fumo d’oppio, una disgraziata conseguenza del suo nascondiglio. Non aveva più fumato una pipa d’oppio da anni, e la droga non era la ragione per cui si era rifugiato nella fumeria di Sing. Andava a nascondersi là le rare volte che la febbre malarica contratta a Hong Kong tornava a presentarsi con brevi attacchi, solo per impedire che si scoprisse quella sua debolezza. Nessuno prima di allora aveva mai pensato di cercarlo da Sing, nemmeno una sola volta in tre anni... perciò... come c’era riuscita l’arpia?

“Non credi che dovresti ascoltare quel che ha da dirti?”

No. Qualsiasi favore le servisse, grande o piccolo, non gliene importava nulla. Non poteva permettersi di interessarsene. Aveva già abbastanza problemi suoi. Lily lo considerava un opportunista, un verme succhiasoldi, e non aveva intenzione di farle cambiare opinione. Nonostante avesse evitato che suo padre la diseredasse quattro anni prima. Grazie a lui l’ereditiera della miniera d’argento era al posto che le spettava di diritto: a partecipare a cene e balli con le sue amiche eleganti. A dirigere la prospera società di suo padre. Ad aiutare editori concorrenti. Perciò le aveva già fatto abbastanza favori. Grazie tante.

Tuttavia doveva ammettere di essere un po’ curioso in merito al motivo per cui l’aveva sequestrato. Raccogliere informazioni era il suo mestiere, dopotutto; le collezionava come un mendicante raccoglieva spiccioli. E nonostante l’annullamento del matrimonio si era tenuto al corrente su di lei, sui suoi andirivieni, sugli uomini che frequentava. Non ce n’erano stati molti, a parte il suo spasimante di lunga data, Montgomery Fields, un tipo ben noto in città.

Fields era un gonzo di prima categoria. Il peggiore che la buona società newyorkese avesse da offrire. Indolente e presuntuoso. Non si meritava Lily e lei ne era sicuramente consapevole.

Ciononostante, Calvin non aveva alcun diritto di interferire. Il loro impetuoso matrimonio era stato efficacemente cancellato, con persone autorevoli in ben due Stati comprate per cancellarne ogni traccia. Warren Davies aveva fatto un’accurata opera di rimozione di qualsiasi collegamento tra sua figlia e Calvin Cabot.

All’epoca Calvin era stato del tutto impotente. Non aveva né il denaro né le risorse per contrastare Davies, non senza violare la promessa fatta a Hugo, l’amico che gli aveva salvato la vita in varie occasioni. Quella promessa doveva ancora essere mantenuta, un fatto che lo ossessionava quotidianamente.

Calvin si stropicciò la faccia con tutt’e due le mani. Cosa diavolo ci faceva lì? Fino a un paio di settimane prima Lily non aveva mai tentato di mettersi in contatto con lui, neppure dopo la morte di quel bastardo di suo padre. Nessuna lettera, nessun telegramma. Le poche volte in cui si era imbattuto in lei in città, Lily lo aveva ostentatamente ignorato.

Allora cosa voleva adesso da lui?

Sospirando, aprì la porta e tornò in camera da letto, trasalendo di nuovo per lo sfacciato sfarzo dell’arredo. Decorata in varie sfumature di giallo, era la rappresentazione stessa della ricchezza di Warren Davies, dal folto tappeto ai pesanti tendaggi ai mobili imponenti e al soffitto adornato di fregi dorati.

— Ricordami di far togliere ogni tocco di giallo oro dentro casa mia — borbottò, dirigendosi verso le finestre.

— Non hai nessun tocco di giallo oro a casa tua. Per quanto ricco come Creso, sei troppo parsimonioso per sperperare — disse Hugo.

Calvin ignorò il commento dell’amico; in quel momento aveva ben altri problemi. Tre grandi finestre ad arco si affacciavano sul giardino e, quando guardò in basso, Calvin vide che si trovavano al secondo piano. L’altezza era un po’ troppa per calarsi dalla finestra e saltare a terra senza rompersi qualche osso. — Prendi le lenzuola. Comincia a legarle insieme.

Hugo borbottò a denti stretti ma obbedì. Calvin si unì a lui e insieme improvvisarono una fune annodando le lenzuola, il copriletto e la trapunta.

— Non è abbastanza lunga da arrivare fino a terra — disse l’amico.

— Lo so, ma mi permetterà di calarmi abbastanza in basso da saltare in sicurezza. E poi non abbiamo tempo di trovare un altro modo per farmi uscire di qui senza il rischio di essere bloccato. Presto... lega l’estremità al letto.

Hugo si inginocchiò alla base del letto ad annodare la fune improvvisata mentre Calvin portava il resto verso la finestra più vicina. La spalancò e gettò di sotto il fagotto di lenzuola, che sbatacchiò contro il lato esterno del palazzo.

— Tutto pronto — annunciò Hugo, e Calvin non sprecò tempo, facendo penzolare una gamba fuori dalla finestra e aggrappandosi con entrambe le mani alla stoffa scivolosa. Lentamente cominciò a calarsi a terra, pregando che le lenzuola reggessero almeno il tempo necessario per arrivare al primo piano. Con i piedi che ondeggiavano nel vuoto, una familiare scarica di adrenalina gli circolò nel sangue: l’emozione dell’ignoto, il pericolo dell’inseguimento.

Lo stesso tipo di eccitazione lo aveva attratto nel lavoro di inviato per il giornale. Nel “New York Bugle” si era rapidamente guadagnato la fama di un uomo disposto a rischiare qualsiasi cosa andando a caccia di notizie per i suoi servizi. Si era molto prodigato per svelare e mettere alla berlina la corruzione. Per denunciare i reati e agevolare la giustizia. Per raddrizzare le storture della città. Supponeva che fosse il suo modo personale di proseguire l’opera dei genitori, però diffondendo la cruda verità invece della religione. A quanto pareva, fare del bene ce l’aveva nel sangue, sebbene avesse trovato il modo di guadagnare un mucchio di soldi aiutando la gente.

Hugo si sporse dalla finestra per controllare come stesse procedendo la discesa. — Ancora un poco — disse a bassa voce. — Alla fune manca circa un metro e mezzo da terra.

Una mano dopo l’altra, Calvin si calò in basso, con i muscoli delle braccia dolenti per lo sforzo. Uno schianto esplose all’improvviso sul muro alla sua destra e una pioggia di frammenti di mattone lo investì in faccia. Calvin si tirò indietro e cercò di coprirsi il volto meglio che poté. — Dio santo!

— Il prossimo colpo lo prendi nel sedere — gridò una voce femminile a terra.

Calvin sbirciò in basso dietro di sé al di sopra della spalla. Lily era là sotto, in piedi, con accanto il suo cocchiere armato di fucile. — Mi hai sparato contro! — protestò.

— Per essere precisi, è stato lui a spararti. — Lily indicò l’uomo alla sua destra. — Io non ero sicura di costringermi a mancarti. E lo farà di nuovo se non torni di sopra, Calvin.

Le mani gli scivolarono leggermente sulla stoffa del lenzuolo e cercò di tenersi aggrappato con maggior vigore. Disgraziatamente, l’attacco di febbre insieme ai due giorni di degenza a letto lo avevano molto debilitato, lasciandolo a corto di forze. Non sapeva quanto ancora sarebbe riuscito a tenersi aggrappato. — Maledizione, Lily. Sto per cadere. Lascia che mi cali fino a terra e ne parliamo.

La risata sardonica di Lily risuonò nel giardino. — Ti aspetti davvero che ti creda? Nell’istante stesso in cui toccherai terra con i piedi non ti rivedrò mai più. Torna su, Calvin. Muoviti.

— Ti prometto che non scappo. Comportiamoci da adulti — sbottò Calvin, con le mani pericolosamente sempre più sudate. All’improvviso scivolò più in basso di qualche centimetro e il cuore gli si fermò. Era all’altezza del primo piano, ma il suolo era ancora troppo distante sotto di lui per poter saltare senza farsi male. — Suvvia, cara. Puoi credermi...

— Sei venuto meno a qualsiasi promessa fatta in passato. Sapevo che avresti tentato di fuggire. Torna di sopra, caro, arrampicati in fretta, prima che dica a Jenkins di sparare ancora.

Uno dei nodi alle lenzuola sopra la sua testa si allentò e Calvin cadde ancora più in basso di qualche altra spanna. Preso dal panico, tentò di trovare con i piedi qualche punto d’appoggio sulla facciata laterale del palazzo, ma non ne trovò. — Lily, per favore...

E poi cadde nel vuoto, con l’aria che fischiava mentre precipitava verso il suolo. Il terreno lo accolse con durezza, uno schianto poderoso di gambe e braccia sopra l’erba, seguito da un dolore indescrivibile che gli esplose in ogni parte del corpo. Gli mancò il respiro e annaspò inutilmente in cerca d’aria.

Mentre la vista gli si offuscava, vide la bionda arpia, con il bel viso stravolto dallo shock e dal senso di colpa, che lo fissava dall’alto... dopodiché non vide più nulla.
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Questa volta Lily non gli lasciò nessuna possibilità di fuga.

Restò al suo capezzale in attesa che riprendesse conoscenza, osservandogli il petto che si sollevava e si abbassava adagio ma con regolarità. Era caduto malamente dalla corda improvvisata fatta con le lenzuola annodate, agitando braccia e gambe prima di precipitare a terra di schianto. Lily era rimasta senza fiato per quei pochi istanti di volo, inorridita, sicura di averlo ucciso.

Tuttavia se l’era cavata. A livello razionale non poteva essere diversamente: Calvin era indistruttibile, una forza della natura che nessun uomo, donna o proiettile era in grado di fermare. Si era fatto strada in fretta nella vita, acquistando tre giornali sul punto di fallire e trasformandoli in testate di successo che rendevano molto bene. A parte Lily e suo padre, nessuno sapeva che era stato il denaro dei Davies a rendere possibile un’ascesa così rapida nel mondo degli affari.

Sospirando, Lily controllò l’orologio. Calvin era privo di sensi da quindici minuti. Dopo essersi accertato che non c’erano ossa rotte, Hugo aveva dato una mano a trasportare l’infortunato di sopra in camera e poi era andato a prelevare da casa il medico personale di Lily. Quest’ultima sperava sinceramente che non ci fossero lesioni interne. Malgrado tutto, non aveva mai voluto veramente far del male a Calvin.

Vederlo prostrato, sì. Morto, no.

Si sporse in avanti e scostò una ciocca di capelli castani dalla fronte dell’ex marito. Era strano vederlo così da vicino. Dopo l’annullamento del matrimonio si erano incontrati molto di rado. Lei era spesso in viaggio, e tornava a casa solo per le riunioni mensili del consiglio d’amministrazione, mentre Calvin e i suoi giornali prosperavano lì a New York. In quei quattro anni l’aveva visto solo tre volte: due all’opera e una per strada. Ogni volta Calvin l’aveva ignorata.

L’astio nei suoi confronti non aveva senso. Era lei la povera ingenua che era stata ingannata, non il contrario. Calvin aveva preso al volo l’ingente somma di denaro offertagli da suo padre, ansioso di tornare a dedicarsi alle sue tresche indecenti e al suo stile di vita da menefreghista. Non si era battuto per lei, non aveva opposto resistenza a Warren Davies; questo l’aveva confusa parecchio, considerando la foga con cui Calvin l’aveva corteggiata prima delle nozze segrete. Ma alla fine suo padre aveva dimostrato di aver ragione: Calvin era stato solo un opportunista, un cacciatore di dote, e lei la sua incauta vittima.

Lily era stata un’autentica sprovveduta e probabilmente era quello il fatto che la faceva arrabbiare di più. Dal primo istante in cui si erano conosciuti Calvin l’aveva sopraffatta, avviluppandola nel mondo in fermento della sua personalità. Era un uomo in continuo movimento, dall’energia irrefrenabile, con l’abilità straordinaria di conquistare tutti non appena entrava in una stanza. Aveva viaggiato in lungo e in largo e possedeva una cultura eccezionale. Era un incrocio tra P.T. Barnum e il dottor Livingstone.

In passato Lily trovava affascinanti le sue qualità. Ora preferiva la stabilità e l’affidabilità. Un uomo prevedibile e noioso. Qualcuno che non le mentisse a ogni piè sospinto.

E Calvin era un bugiardo seriale. Manipolava i fatti per mestiere, adattando la verità sui suoi giornali per assecondare i propri ghiribizzi. Non c’era da stupirsi che Lily fosse stata abbindolata quattro anni prima, raggirata con la stessa facilità con cui ora Calvin ammaliava i suoi lettori. Lily odiava la vergogna che era seguita alla consapevolezza di essere stata plagiata e abbandonata, con il cuore a pezzi e ferita nei sentimenti. La parte peggiore era aver mantenuto viva per mesi la speranza che suo padre avesse torto. Che Calvin tornasse da lei. Che l’avesse amata davvero.

Povera stupida.

Calvin si agitò. Il suo corpo allampanato si mosse sotto le coperte e Lily trattenne il respiro, in attesa, mentre lui riprendeva lentamente conoscenza. Dischiuse le labbra con un brontolio e agitò le palpebre. — Mio Dio — sussurrò. — Mi hai sparato.

— Ti ha sparato il mio cocchiere, proprio come ti avevo avvertito che avrebbe fatto se avessi tentato di fuggire. Perché non sei stato qui buono buono?

Calvin sospirò e chiuse gli occhi. — Vedo che cerchi ancora di controllare tutto e tutti intorno a te, proprio come il tuo caro paparino.

— Con te a quanto pare non funziona, visto che cerchi sempre di scappare via da me.

— Come se avessi scelta — borbottò Calvin sottovoce.

— Cosa vorresti dire?

— Che voglio andarmene, Lily. Lascia che mi alzi.

— No. Ho bisogno del tuo aiuto per trovare Tom.

Calvin aprì gli occhi e nello stesso tempo aggrottò le sopracciglia. — Tuo fratello? Dov’è?

Lily gli scoccò un’occhiata sarcastica. — È evidente che non so dove sia. Era previsto che andasse alla miniera nel South Dakota e non ci è mai arrivato. Nessuno l’ha più visto o sentito da quando è partito con il treno dalla Grand Central Station.

— Prima o poi si farà vivo. — Calvin sbadigliò, poi fece una smorfia. — Santo cielo, sono tutto indolenzito. Dov’è Hugo?

— Calvin, prestami attenzione. Mio fratello è scomparso e ho bisogno del tuo aiuto. — Lily gli sbatté sul petto un foglio di carta pergamena. — Tieni, leggi questa.

— Lily, non posso aiutarti. Ho tre giornali da mandare avanti...

— Tra una visita e l’altra alla tua fumeria d’oppio preferita. Sì, capisco che tu sia molto occupato e ti dico una cosa: o mi aiuti o ti soffocherò nel sonno con questo cuscino. — Un sorrisino divertito spuntò sulla bocca di Calvin, del tutto incongruente con la minaccia appena rivoltagli, e Lily digrignò i denti. — Ti sto in qualche modo divertendo?

— Ti assicuro che questo è il giorno meno divertente della mia vita. Rapito, preso a colpi di fucile, tenuto prigioniero...

Calvin tentò di mettersi seduto.

— Stai giù disteso, idiota. Il mio dottore presto sarà qui e...

— Dove l’hai trovato questo? — Calvin sventolò il foglio di carta pergamena che Lily gli aveva dato pochi secondi prima con un’espressione stranamente seria. Il messaggio conteneva diverse righe in cinese oltre al nome di suo fratello... e a quello di Calvin. — Hanno recapitato a te questa lettera?

— Sì. Ecco perché ti ho cercato. Ha qualcosa a che vedere con mio fratello, ma non so il cinese. Hai vissuto a Hong Kong, perciò spero che tu sia in grado di decifrarlo, perché al messaggio era acclusa anche una fotografia che nessun altro deve vedere...

Calvin la interruppe bruscamente. — Tuo fratello sta giocando col fuoco e rischiando la vita.

Un brivido di terrore le percorse la spina dorsale. — Perché dici così? Che cosa dice il messaggio?

— Non è una lettera d’amore, questo è poco ma sicuro. L’ha scritta Wah Lee. — Di fronte all’espressione confusa di Lily, Calvin soggiunse: — Del tong On Leong.

— Non so di chi tu stia parlando. È una sorta di uomo d’affari cinese?

Calvin si sfregò le orbite degli occhi con i palmi delle mani. — Dimenticavo che appartieni a tutt’altro mondo. I tong sono organizzazioni criminali cinesi. Lee è il principale fornitore di vizi di Chinatown. Oppio, gioco d’azzardo, prostituzione...

— Capisco, ma questo cosa c’entra con mio fratello? — Tom non aveva mai bazzicato nulla di più rischioso dell’andare in barca a vela sullo yacht di famiglia in una giornata nuvolosa. Lui e Lily erano stati in stretto contatto negli anni più recenti e Tom non era coinvolto in nulla di immorale o di scandaloso. Gli piacevano le feste dell’alta società e andare in barca. Le corse dei cavalli. Presto avrebbe assunto la direzione della Davies Mining Company e le sue responsabilità negli affari di famiglia.

— Non ne ho idea — rispose Calvin dopo un altro sbadiglio. — Non ho letto la lettera. Ho solo visto chi l’ha firmata.

— Be’, conosci di persona questo signor Lee?

— Certo che lo conosco — ribatté Calvin, con un tono vagamente offeso.

Lily ammise la stupidità della domanda. In veste di editore di due importanti quotidiani cittadini, senza dubbio Calvin conosceva chiunque valesse la pena di conoscere a New York, a prescindere da quale lato della legge si ponesse. — Allora parlerai con lui per scoprire cosa vuole da Tom?

— No, non lo farò. Temo che tu te la debba sbrigare da sola.

Calvin osservò con avido interesse il ribollire della rabbia in Lily... dopodiché accadde. Il suo incarnato latteo avvampò dal collo al viso e un lampo d’ira le balenò negli occhi nocciola, trasformando una donna semplicemente bella in una stupenda, incantevole creatura. La pelle di Calvin formicolò di un familiare istinto primitivo, un impulso naturale che gli risvegliò nella testa indolenzita una serie di pensieri pruriginosi e lascivi.

La libidine si scatenò dentro di lui. Quattro anni prima quella conversazione li avrebbe indotti ad avventarsi l’una contro l’altro, strappandosi di dosso i vestiti e avvinghiandosi nudi sul letto. Era stata una consuetudine nel loro breve rapporto: lui che la stuzzicava, facendola irritare. Sperando di accendere un fuoco di passione da poter toccare e gustare, un ardore travolgente che li avrebbe consumati insieme. Un incendio dei sensi che potesse finalmente soddisfare il vuoto interiore che lo dilaniava...

Non aveva mai avuto una donna come lei, non una sola volta nei suoi ventisette anni di vita. Forte, caparbia e assolutamente impavida, Lily lo sfidava di continuo, con una lingua tagliente e affilata come una lama. Gli era entrata sotto la pelle e nel sangue. Nel giro di poche settimane si era perdutamente invaghito di lei e aveva insistito per sposarla, nel folle tentativo di tenere stretto tra le dita un raggio di luna per tutta l’eternità.

Alla fin fine tra di loro c’era stata solo una irrefrenabile attrazione fisica: nulla di duraturo, comunque. E Calvin non commetteva due volte lo stesso errore, se poteva evitarlo.

“Non importa ciò che hai fatto in passato. Puoi solo cambiare il futuro.”

I suoi genitori glielo ripetevano spesso e il concetto gli era entrato bene in testa. Perciò non l’avrebbe aiutata.

Calvin indurì l’espressione, soffocò ogni sprazzo di dolcezza nell’animo e restò in attesa.

Lily si piantò i pugni sui fianchi; la sua figura snella fremeva d’ira furibonda. — Cosa vorresti dire che me la devo cavare da sola? Su quel messaggio c’è scritto anche il tuo nome. Questi uomini devono avere qualcosa a che fare con la sparizione di Tom. E se gli avessero fatto del male? Devo trovarlo e tu mi aiuterai, perciò perdiana, Calvin, aiutami. Dopo tutto quello che c’è stato tra noi me lo devi.

Calvin non aveva nessuna intenzione di toccare quell’argomento. — Non devo fare proprio niente, se non tornare a casa, farmi un bagno e rasarmi. Poi andrò dritto in ufficio. — Si alzò dal letto e la fissò negli occhi... e fu preso dai capogiri. Strinse i denti e fece uno sforzo sovrumano per ricomporsi, ondeggiando un po’. “Non svenire, Cabot” si impose. Sfortunatamente, si piegò verso di lei e il movimento involontario provocò un accenno di qualcosa, una sorta di emozione misteriosa, che le balenò negli occhi. Lily schiuse le labbra in un breve, rapido respiro, appuntando gli occhi sulla sua bocca.

Calvin si immobilizzò, incerto, riflettendo in fretta. Lily aveva pensato che stesse per baciarla? Aveva desiderato che lo facesse? Non si era ancora mossa; i loro corpi erano a mezzo metro di distanza e Calvin non sapeva come diavolo comportarsi. In quel momento baciarla sembrava la peggiore, e la migliore, idea al mondo.

Quando all’improvviso lei si ritrasse, Calvin si sentì ancora più disorientato. “Accidenti, questa donna!” pensò. Calda, fredda... Per capirla ci voleva una mappa dettagliata!

Lily batté in ritirata ai piedi del letto e si aggrappò con tutt’e due le mani alla pediera di legno. — Tu conosci Chinatown. Conosci questo signor Lee. C’è anche il tuo nome sulla lettera. Non capisco perché ti rifiuti di aiutarmi.

— Non importa quanto supplichi, lusinghi o minacci: non posso aggirarmi per Chinatown con l’organetto in una frivola ricerca di tuo fratello.

— Non c’è nulla di frivolo! — Lily aveva gli occhi lucidi e per un attimo Calvin temette che stesse per piangere. Non l’aveva mai vista versare lacrime, nemmeno al funerale di suo padre. Sì, aveva partecipato alle esequie, seduto nelle ultime file come anonimo osservatore per i suoi giornali, ad assistere personalmente alla fine di quel dannato bastardo. Quel giorno non aveva avvicinato Lily né suo fratello e se n’era andato alla chetichella, passando inosservato. Il defunto Davies era sicuramente finito all’inferno; altro che eterno riposo!

— È mio fratello, Calvin — proseguì Lily. — Devo aiutarlo.

— Benissimo, allora aiutalo. Assumi un investigatore. Assoldane cinquanta. Puoi permettertelo. Non mi sembra che tu abbia delle remore a cercare qualcuno con pervicace insistenza quando questo qualcuno preferisce essere lasciato in pace.

— Ho assunto degli investigatori... e non sono riusciti a trovarlo né a New York né nel South Dakota. Li ho esonerati dall’incarico quando ho ricevuto la lettera del signor Lee.

— Be’, non hai bisogno di me. Rivolgiti a un interprete e va’ a parlare di persona con Wah Lee.

— Forse questa ti farà cambiare idea. — Affondando la mano in tasca, Lily estrasse una fotografia piegata in due e la appiattì con cura. Quando gli mostrò la foto, Calvin si accigliò.

Una licenza di matrimonio. Calvin la osservò più da vicino. Senza ombra di dubbio c’era il suo nome accanto a quello di Lily. — Come l’hai avuta?

— Era dentro la lettera di Wah Lee.

Calvin prese di nuovo i fogli dal letto, pronto a prestarvi maggiore attenzione. Perché diavolo Lee stava frugando nel suo passato? Come aveva saputo del matrimonio? E tutto questo cosa c’entrava con Tom Davies?

Benché il suo cantonese scritto fosse un po’ arrugginito, questa volta Calvin studiò con più attenzione gli ideogrammi, sforzandosi di decifrare il messaggio per intero.


Signorina Davies,

vostro fratello, Tom Davies, ha preso il mio bene più prezioso.

Poiché non sono riuscito a sapere dove si trova, sono obbligato a imprimere nella vostra mente l’importanza della restituzione in tutta sicurezza dell’oggetto in questione. Vostro fratello me lo deve riportare prima della fine del mese o sarò costretto a rivelare la notizia del vostro matrimonio a tutti i giornali non di proprietà di Calvin Cabot. Volete davvero che si sappia che in passato siete stata sposata con un uomo che mente per mestiere, diffondendo falsità ogni volta che pubblica articoli sui suoi quotidiani? Sono convinto che non sappiate fino a che punto mente, specialmente a voi. Forse posso illuminarvi io al riguardo, quando mi porterete vostro fratello.

Wah Lee



— Maledizione — borbottò Calvin. Evidentemente Lee non aveva digerito gli articoli pubblicati sul “Mercury”, quelli che denunciavano il lato più squallido di Chinatown. Negli articoli Lee non veniva mai nominato direttamente, ma chiunque avesse un briciolo di cervello avrebbe riconosciuto l’identità del nefasto “Signor L...”. Ciononostante, Calvin non poteva rischiare che Lee rivelasse alcunché a Lily. Se mai avesse saputo tutte le cose che le aveva nascosto, Lily lo avrebbe sventrato con un pugnale.

— Cosa dice? — Lily sbirciò il foglio di pergamena che Calvin reggeva in mano. — Parla di Tom?

— Sì. Tom ha preso una cosa che appartiene a Lee e di conseguenza Lee pretende di vederlo. Rivelerà alla stampa la notizia del nostro matrimonio segreto se Tom non gliela riporterà entro la fine del mese. — Calvin le tradusse brevemente il messaggio, tralasciando la parte che lo riguardava.

— La fine del mese? Mancano solo sei giorni! Non so se riuscirò a trovare Tom in tempo.

— Allora hai un grosso problema. — Avvicinatosi alla poltrona foderata di velluto color oro, Calvin sollevò la sua finanziera e la scosse con vigore. Una nuvoletta di polvere di mattoni aleggiò nell’aria. Indossò la giacca e si affrettò a riporre la lettera piegata nella tasca interna.

— Abbiamo un grosso problema, vorrai dire. — Lily agitò la fotografia. — O ti sei già dimenticato di questa?

— Non l’ho dimenticata. — Calvin si aggiustò i polsini. Avrebbe risolto la questione con Lee a modo suo, un modo che non c’entrava nulla con il fratello di Lily.

— È per questo che non posso assumere degli investigatori privati. Il nostro matrimonio non può diventare di dominio pubblico. Né voglio che qualcun altro scopra che Tom è scomparso o che si trova nei guai.

— Eppure stai informando l’editore di ben tre giornali — osservò Calvin.

— Un uomo che come me ha interesse a tenere segreto il nostro matrimonio.

Era così, ma non per i motivi che Lily presumeva. La necessità di segretezza di Calvin era legata a una promessa fatta anni prima. “Se questa storia uscisse allo scoperto, rovinerebbe i piani di Hugo” pensò.

Tutto ciò non spiegava perché Lily fosse così sicura delle sue intenzioni in merito. — Che cosa ti fa pensare che voglia tenerlo segreto? Forse non mi importa che si sappia che eravamo sposati.

— Se così fosse, avresti già pubblicato la notizia da un pezzo. Chissà quante copie avresti venduto.

Calvin si accigliò, risentito. Non avrebbe mai sfruttato il suo passato con Lily per lucro. — Questo dimostra che ho dei principi, dopotutto. E temo che tu debba cavartela da sola.

Ignorando l’espressione esterrefatta di Lily, si diresse verso la porta. Doveva assolutamente dedicare qualche ora alla redazione del “Mercury”. Tre giorni di assenza dal suo ufficio erano decisamente troppi per un editore. Chissà cos’era successo durante il suo attacco di malaria.

Ruotò il pomolo della porta e fece per aprirla... e uno schianto fragoroso ruppe il silenzio. Una statuetta di porcellana si infranse sul muro vicino al suo orecchio sinistro, facendo schizzare frammenti ovunque. Calvin si fece piccolo, proteggendo il capo con le mani prima di sbirciare alle sue spalle. Rossa in viso e ansimante d’ira, Lily lo incenerì con un’occhiata furente. — Un tempo avevi una mira più precisa — la schernì Calvin.

— Ti ho mancato di proposito, idiota. Non azzardarti ad andartene finché non avremo raggiunto un qualche tipo di accordo riguardo a Tom. — Lily afferrò un’altra statuetta di porcellana e si preparò a scagliargliela contro. — Questa ti centrerà in pieno in testa, se non mi darai retta.

— Ho già ascoltato tutto quello che avevi da dire. Rivolgiti a qualcun altro per i tuoi problemi. Magari a Joseph Pulitzer, con cui a quanto mi risulta hai parecchia confidenza.

— Non ti importa se Tom muore? Se viene resa pubblica la notizia del nostro matrimonio?

— No.

— Be’, invece a me importa. Nella mia vita ci sono alcune persone che soffrirebbero apprendendo la notizia delle nostre nozze. Per non parlare di cosa direbbero di questo scandalo i membri del consiglio di amministrazione della Davies Mining. Già mi rispettano a malapena.

— Mi pare che siano solo problemi tuoi, tesoro, non certo miei. Ti auguro buona fortuna. — Spalancata la porta, Calvin uscì in corridoio, aspettandosi lo schianto possente dell’altra statuetta di porcellana.

Invece udì solo la sua voce, forte e chiara: — Ti odio.

Non era nemmeno una novità, ma l’irritazione nel tono di voce lo fece lo stesso sorridere.

— Lo so — rispose senza voltarsi, dopodiché scomparve dalla vita di Lily per la seconda volta.

Calvin fischiettava allegramente percorrendo i meandri del palazzo dei Davies verso l’uscita. Si sentiva molto meglio. Litigare con Lily era più piacevole di quel che ricordasse.

Il loro primo alterco era avvenuto in un piccolo capanno nel giardino posteriore del palazzo, il perfetto nascondiglio illecito per dei casti rendez-vous. Dopo tre appuntamenti Calvin le aveva proposto di sposarlo, sicuro che Lily fosse la donna della sua vita. Ma i loro concetti di matrimonio si erano rivelati molto diversi...

Calvin era disteso sulle coperte nel piccolo spazio di pavimento sgombro del capanno per gli attrezzi. “Lily, io non mi vergogno di sposarti” aveva detto. “Facciamolo come si deve, in chiesa, davanti a dei testimoni.”

Lily gli aveva appoggiato le mani sul torace e il mento sulle mani unite. Poi aveva socchiuso gli occhi. “Se stai insinuando che invece io mi vergogno ti sbagli di grosso. Sono ansiosa di sposarti. Tanto che non voglio aspettare.”

“Una fuga d’amore sembra così...” Calvin si era sforzato inutilmente di trovare un termine adatto. “Non te ne pentirai? Di non avere tuo padre al tuo matrimonio? O tuo fratello?”

Lily gli aveva accarezzato l’addome con la mano, coccolandolo affettuosamente. L’erezione di Calvin si era risvegliata e c’era mancato poco che lui la implorasse di scendere più in basso con le dita. Ma si era ripromesso di non possederla prima del matrimonio. Ma quanto la desiderava! Lily baciava come una cortigiana e aveva un corpo fatto apposta per il peccato. Ogni secondo trascorso con lei era una tortura deliziosa.

“No” stava dicendo lei. “Mi basta che ci sia tu. E poi mio padre non tornerà a casa per mesi. Vuoi aspettare così tanto?”

Accidenti, no. Avrebbe pronunciato i voti nuziali in quello stesso istante se un prete fosse apparso per miracolo nel capanno. Ciononostante, non gli sembrava giusto.

“Penso che ti pentirai di non esserti sposata in chiesa. Tra qualche anno, quando sarà troppo tardi.”

Lily si era staccata leggermente da lui, con un’espressione un po’ risentita. “Stai cercando di dirmi come mi sento? Vuoi discutere con me come se fossi troppo sciocca o sempliciotta per sapere cosa voglio?”

“Non certo sciocca né sempliciotta. Direi più... ingenua.”

Con un lampo negli occhi Lily si era allontanata di scatto da lui e si era alzata in piedi. “Ingenua? Sono un’ingenua perché sono donna e tu sei l’avveduto uomo di mondo che si arroga il diritto di prendere tutte le decisioni?”

E il diverbio era proseguito per un po’. Lily era stata splendida, inveendo contro di lui con tutto il suo impeto di donna offesa. Calvin aveva ancora negli occhi la sua immagine: con i seni che le si sollevavano e le si abbassavano nella foga, il viso deliziosamente arrossato. La temperatura nel capanno era aumentata rapidamente... e lui non aveva mantenuto il casto proposito di non farla sua prima del matrimonio. Fare l’amore con lei era stato stupendo. Il che significava che Lily aveva ottenuto ciò che desiderava: una veloce fuga d’amore per sposarsi in segreto e rimediare alla scappatella.

Calvin si sfregò il mento, cercando di ignorare il fastidioso vuoto interiore. Ripensare con nostalgia al passato non serviva a niente. Lui e Lily non potevano certo tornare indietro.

Una carrozza a nolo aspettava in strada. Calvin si diresse da quella parte e vi salì. Hugo si affrettò a seguirlo e le ruote si misero in movimento. — Cosa voleva? — domandò Hugo.

— Suo fratello è scomparso. Vuole che la aiuti a trovarlo.

— Mi sorprende che la signora non si sia rivolta a un investigatore privato per risolvere questo problema.

— L’ha fatto. Senza fortuna. — Calvin riferì a Hugo della lettera di Wah Lee e della fotografia della licenza matrimoniale. — Ha il terrore che qualcuno scopra che in passato è stata sposata con una canaglia come me.

— È comprensibile — disse Hugo, poi sogghignò all’occhiataccia di Calvin. — Be’, che cosa ha preso Tom Davies da far imbestialire a tal punto Lee?

— Non lo so — ammise Calvin. — Per di più non me ne importa. Ho problemi più grossi, per esempio scoprire come Lee ha ottenuto quella dannata licenza di matrimonio.

— Sospetto che abbia corrotto qualcuno.

— Non mi va che ficchi il naso nel mio passato. Mi dà... il prurito alle mani.

— A proposito: come ti senti? Un attacco di febbre malarica seguito da quella caduta... È un miracolo che non ti sia rotto l’osso del collo.

— Mi sento meglio di come dovrei sentirmi, tutto sommato.

— Merito della signora. Con te ha sempre fatto prodigi. — Prima che Calvin avesse il tempo di ribattere piccato, Hugo aggiunse: — Comunque vorrei che l’avessi informata del mio matrimonio.

— Me l’hai già detto. Ma ho fatto una promessa e la manterrò.

Hugo annuì tristemente, esalando un sospiro. — Non pensavo che ci volesse così tanto tempo. Se avessi saputo che la mia situazione avrebbe rovinato il tuo matrimonio...

— Cosa avresti fatto? Avresti rischiato la vita di tua moglie dicendo la verità? Sii realistico, Hugo. Mi chiedesti di tenerlo segreto e io l’ho fatto. Dopo che mi hai salvato la vita in tre occasioni, il meno che possa fare è riunirti a tua moglie. — Specialmente perché la separazione dei due coniugi era colpa di Calvin.

Con il peggioramento della malaria di Calvin in Cina, Hugo aveva prenotato due posti per loro su una nave in partenza per San Francisco, ma non prima di avere sposato in segreto una donna cinese di cui si era innamorato mesi addietro. Aveva ritenuto che la separazione sarebbe stata di breve durata e che avrebbe poi fatto venire sua moglie in America dopo che le acque si fossero calmate.

Come potevano immaginare che il governo degli Stati Uniti avrebbe cambiato le leggi sull’immigrazione in modo così drastico e restrittivo? L’Exclusion Act ora impediva a quasi tutti i cittadini cinesi, tranne i funzionari diplomatici, l’ingresso negli USA. Una legge basata sulla paura e l’ignoranza, un imprevisto che aveva messo Hugo, un uomo di colore senza alcun appoggio politico, in una situazione insostenibile.

Hugo non poteva far venire sua moglie negli Stati Uniti né poteva tornare in Cina. Dopo avere abbandonato il suo datore di lavoro cinese per portare Calvin a San Francisco, tutta la fiducia di cui godeva in Cina era svanita. Il più influente produttore d’oppio della regione non aveva preso bene il tradimento. La taglia che aveva messo sulla testa di Hugo era abbastanza consistente da impedirgli per sempre di tornare nel paese dell’Estremo Oriente. C’era da sperare che il coltivatore d’oppio non venisse mai a sapere della moglie di Hugo. Avrebbe pagato lei per la sua disobbedienza.

Impotente e in apprensione per la sicurezza della moglie, Hugo aveva implorato Calvin di fingere che Shin-yee fosse invece sua moglie, pensando che i funzionari governativi fossero più disposti ad aiutare un bianco anziché uno di colore. Calvin aveva prontamente accettato (come avrebbe potuto rifiutare dopo che Hugo gli aveva salvato la vita?) e aveva giurato di portare Shin-yee in America. A qualunque costo. I due amici avevano deciso di non rivelare mai l’inganno per non affossare definitivamente le probabilità di ricongiungimento di Hugo con sua moglie.

Quando aveva conosciuto Lily, Calvin aveva ritenuto con assoluta certezza di poter tenere separata la questione della moglie di Hugo dalla sua foga matrimoniale. Ma si era sbagliato di grosso.

“Si devono fare dei sacrifici” gli aveva ripetuto spesso sua madre. “Dobbiamo rinunciare a qualcosa in modo che altri possano avere di più.”

Riportando l’attenzione sulla conversazione in atto, Calvin tamburellò con le dita sulla coscia. — Come sai bene, non è stata solo la minaccia di bigamia a imporre l’annullamento del mio matrimonio. C’era dell’altro.

— Insisto a dire che quella donna ti ama — commentò Hugo. — Ed è forte di carattere. Probabilmente avrebbe saputo sopportare qualsiasi situazione, persino vivere in povertà.

Calvin aveva pensato a quella possibilità e preso in considerazione l’idea di riconquistare Lily. Una volta rimasta sola, dopo la morte di suo padre. Poi aveva saputo che Lily aveva preso il posto del genitore nel consiglio di amministrazione del giornale di Joseph Pulitzer. Lily si era attivamente impegnata a fianco del suo acerrimo concorrente, senza dubbio come ripicca nei suoi confronti, e Calvin non le perdonava l’affronto.

— Ha fatto le sue scelte e io ho fatto le mie. Abbiamo operato per il meglio per risolvere il tuo problema. Abbiamo contattato Lee. Lui ha le conoscenze giuste per far entrare Shin-yee nel paese. Dobbiamo solo fornirgli una motivazione sufficiente.

Hugo era scettico. — Gli piace avere qualcosa con cui tenerti in pugno, costringerti ad aver bisogno di lui.

Era la pura verità. Lee aveva tenuto Calvin sulla corda per oltre un anno con vane promesse e richieste sempre più difficili da accettare. Gli articoli del “Mercury” sulla corruzione a Chinatown erano un tentativo di fare pressione sul boss cinese. Ma Calvin aveva pur sempre maggiori possibilità di Hugo, uno schiavo liberato, di riuscire a risolvere il problema di Shin-yee. — Riuscirò ad aiutarvi, Hugo. Te lo giuro.

— So che lo farai. Non ho mai conosciuto un uomo più tenace e d’onore di te. Ma a quale prezzo ci riuscirai?
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“Avrei dovuto sparargli” pensò Lily.

Dopo che Calvin se ne fu andato, le ci vollero alcuni minuti per calmarsi. Era rimasto l’uomo più irritante, egoista, presuntuoso... Lily fece un lungo sospiro. In quattro anni non era cambiato affatto, era evidente.

“Non aspettarti che qualcuno si prenda cura di te, colombella” le diceva spesso suo padre. “Il mondo stritola chi non è disposto a lottare per avere ciò che vuole.”

Warren Davies non aveva mai permesso a nessuno di impedirgli di fare ciò che andava fatto, e Lily si sarebbe comportata allo stesso modo. Sarebbe andata a parlare con questo fantomatico signor Lee e avrebbe scoperto cosa c’entrava con suo fratello. Poi avrebbe trovato Tom e si sarebbero lasciati alle spalle quell’orrendo guaio. A quel punto Tom si sarebbe assunto le proprie responsabilità nella società mineraria e Lily avrebbe finalmente riavuto la sua vita.

E Calvin Cabot sarebbe potuto affogare in un fosso, per quel che le importava.

Un leggero battere di nocche alla porta interruppe i suoi pensieri. — Sì? — fece.

Il volto distinto e solerte di Bailey, il maggiordomo, apparve sulla soglia. — Signorina, vostra cugina Cora è arrivata una mezz’ora fa. L’ho fatta accomodare nel salotto di ricevimento di fianco all’ingresso. Vi faccio servire il tè?

Se fosse stato un altro giorno, Lily sarebbe stata felice della visita della cugina. Tuttavia, nonostante il disappunto, rispose: — Sì, per favore. Grazie, Bailey.

— Prego, signorina. Mi permetto di aggiungere che il gentiluomo vostro amico è uscito dalla porta principale.

— Non è un amico.

— Certo, signorina.

Lily accantonò il pensiero di Calvin. Doveva occuparsi di questioni più urgenti. — Bailey, manda un cablogramma all’agenzia Pinkerton per chiedere se dispongono di qualcuno che parli il cinese. Mi serve un interprete che mi accompagni a Chinatown.

Bailey restò a bocca aperta prima di riuscire a darsi un contegno. Raddrizzando la schiena, mascherò rapidamente il suo stupore per quella bizzarra richiesta. — Sì, signorina.

Lily si volse verso il letto per prendere la lettera del signor Lee...

E non la trovò. Cercò sul letto, sul pavimento... la lettera non c’era più. Maledetto Calvin Cabot! Le venne voglia di inseguirlo e di sparargli, questa volta di persona.

Quando entrò nel salotto di ricevimento si era ormai calmata. Vi trovò una giovane bellezza dai capelli corvini che si alzò prontamente dal divano. Cora Hampton era una sua cugina da parte materna e di pochi anni più giovane di lei. Le due ragazze erano sempre state amiche intime. Edward, il padre di Cora, aveva aiutato Warren Davies nel corso della spedizione che aveva fruttato la redditizia miniera d’argento, e zio Edward ricopriva ancora la carica di vicepresidente della società. Aveva aiutato Lily a mantenerne il controllo quando il consiglio di amministrazione aveva tentato di sottrarlo alla famiglia alla morte di suo padre.

— Era uno sparo quello che ho sentito prima? — domandò Cora.

Lily baciò la cugina sulla guancia e si lasciò cadere su una poltrona. — Sì, e considerando tutto quel che è successo, è la notizia meno angosciante della giornata.

— Di’ un po’, quel colpo ha qualcosa a che vedere con l’uomo misterioso che stavi nascondendo in casa?

Lily fece una smorfia. Nonostante abitasse poco distante da lì, Cora sembrava bene informata su cosa avvenisse in casa Davies. — Devi rivelarmi quale domestico hai corrotto per sorvegliare quel che succede qui dentro. Mi piacerebbe licenziare in tronco quel dannato voltagabbana.

— Non so di cosa parli — disse Cora con un sorrisetto astuto. — Per giunta, non è che tu stessi facendo un buon lavoro nel nasconderlo. L’ho visto io stessa uscire direttamente dalla porta d’ingresso principale. Era Calvin Cabot?

Quello che avveniva tra lei e Calvin non riguardava nessuno, nemmeno la sua migliore amica. Cora non sapeva nulla del loro matrimonio e Lily intendeva continuare a tenerla all’oscuro di tutto. — No, naturalmente. Cosa ci dovrebbe fare Calvin Cabot in casa mia?

Cora inarcò un sopracciglio, un gesto che Lily conosceva bene. — Non saprei dire. Ma so per certo che mi stai nascondendo qualcosa.

— A te non nascondo mai niente — mentì Lily.

— Oh, davvero? E quella volta che cercasti di fuggire per unirti al Circo Barnum? Eri già arrivata a metà strada da Hoboken prima che qualcuno ti scoprisse. O di quella volta a quattordici anni quando decidesti di circumnavigare il mondo in solitaria? Pensai che tuo padre morisse di infarto prima che riportassero a riva quella barchetta a vela.

— Non volevo ferirti nei sentimenti informandoti che iniziavo una grande avventura senza di te.

— È più probabile che tu volessi evitare di farti ficcare in testa un po’ di buonsenso.

Lily sorrise. — Sei sempre stata tu la più assennata.

Cora si rattristò. — La più noiosa, intendi dire.

— No! Non voglio dire questo. Pensi che sopporterei un’amica noiosa?

In quel momento entrò una cameriera con un vassoio con tè e pasticcini. Lo depose sul tavolino basso e chiese a Lily se desiderasse altro.

— No, grazie, Mary. — Lily versò il tè in due tazze di porcellana Haviland. La decorazione a roselline era la preferita di sua madre, così le era stato detto, e Lily cercava di usare il servizio ogni volta che le era possibile.

Servita la cugina, Lily si appoggiò allo schienale della poltrona con la propria tazza e domandò: — Allora perché parli di noia?

Cora bevve un sorso di tè prima di rispondere. — Odio i balli e le feste — piagnucolò, chiudendo gli occhi per un attimo come se l’ammissione la addolorasse. — Mamma è decisa a trovarmi un buon partito, ma io... — Cora alzò lo sguardo, con espressione infelice. — Non mi parlano. Le ragazze, intendo. Bisbigliano alle mie spalle sulla nostra famiglia, definendoci “rozzi parvenu”, nuovi arricchiti. I giovanotti altolocati mi avvicinano solo per via della grossa dote che papà ha promesso per le mie nozze, denaro che sperpererebbero in cavalli da gara e yacht a tre alberi.

— Ma non è vero! — esclamò Lily, mettendo giù la tazza prima di prendere la mano libera della cugina. Cora era sempre stata un po’ timida, ma non si rendeva conto di quanto fosse bella e intelligente, oltre che buona e gentile? — Devi lasciar perdere quelle sciocche pettegole. Sono persone orrende.

— Può darsi, ma mi mettono lo stesso terribilmente a disagio. Sono state orribili anche con te al tuo debutto?

Lily si permetteva assai di rado di ripensare a quel periodo, dati i ricordi amari collegati al breve matrimonio con Calvin. Com’era stata giovane e ingenua, sicura che la vita sarebbe stata perfetta dopo aver trovato l’uomo ideale! Ma ben poche cose nella vita risultavano perfette, specialmente i mariti.

— Non ricordo — disse sinceramente. — Sono certa di sì, solo che non ci ho mai prestato attenzione. Devi ignorarle, Cora.

— Lo farei se avessi qualcun altro con cui parlare. Ma non c’è nessuno.

— Ci sono io — fece Lily.

Cora roteò gli occhi. — Sì, ma tu non ci sei mai alle feste, Lily. Sei quasi sempre via e quando sei in città sei occupata con la gestione della società.

Il senso di colpa provocò a Lily una stretta al cuore. Tra la necessità di evitare Calvin e la gestione della società paterna, per un sacco di tempo non aveva tenuto in considerazione nient’altro e nessuno. E Monty non insisteva sempre perché partecipasse a più eventi sociali a New York? La situazione sarebbe tornata alla normalità quando Tom avesse assunto finalmente il suo ruolo direttivo nella società di famiglia.

— Negli ultimi anni la miniera ha assorbito gran parte del mio tempo, è vero. Però ti prometto che verrò al prossimo ricevimento. Quando sarà?

— Stasera, dalla signora Hewitt.

Lily sporse in fuori le labbra. Uno dei migliori amici di Tom, John Drexel, era cugino degli Hewitt. Forse c’era la possibilità che Drexel fosse presente alla cena. Aveva visto o sentito suo fratello di recente? Lily si ripromise di mandare a Drexel un cablogramma non appena Cora se ne fosse andata.

La porta del salotto si aprì e Montgomery Fields fece il suo ingresso. — Salve, Lily. Ho detto a Bailey che non c’era bisogno che mi accompagnasse. — Il suo sguardo si posò su Cora e Monty accennò un inchino con la testa. — Salve, signorina Hampton.

— Buongiorno, signor Fields.

All’avvicinarsi di Monty, Lily si alzò dalla poltrona; lui la baciò sulla guancia. — Non sapevo che saresti venuto a trovarmi, Monty.

— Ho pensato di portarti a fare un giro in carrozza nel parco. Questa settimana sei praticamente sparita.

— È curioso. Stavo giusto dicendo la stessa cosa — osservò Cora mentre Monty si accomodava su una poltrona.

Montgomery aveva cinque anni più di Lily e proveniva da una delle famiglie più note e altolocate di New York. Il suo completo da pomeriggio a quadretti verde gli stava alla perfezione, confezionato senza alcun difetto con esperta cura sartoriale sulla sua taglia media. Lily non l’aveva mai visto con abiti sgualciti o in disordine, sempre ben rasato e con i baffi lunghi sempre perfettamente curati. Era un uomo di bell’aspetto e dai modi garbati, buon conversatore, e con tutte le conoscenze giuste. Cosa poteva chiedere di più una donna?

Assolutamente niente, se fosse stato per lei. Lily desiderava la prevedibilità. Un uomo tranquillo e affidabile, come un buon paio di comode ciabatte. Non le serviva la passione. No, ne aveva già fatto esperienza una volta nella vita e si era scottata. Montgomery non aveva mai nemmeno tentato di baciarla o di tenerle la mano, e questo le andava benissimo. Questa volta avrebbe tenuto a freno i propri sentimenti, scelto un tipo d’uomo diverso con cui dividere la propria vita, uno che non le avrebbe fatto sorprese. Mai.

— Di recente ho avuto qualche preoccupazione — ammise Lily. — Chiedo scusa a entrambi.

— Ti dico sempre di lasciare che si occupi tuo zio della società mineraria — disse Monty. — Pensa a come potremmo divertirci, ai viaggi che potremmo fare, se tu avessi più tempo libero.

Era un vecchio discorso. Monty non credeva nel guadagnarsi da vivere lavorando e non capiva perché la miniera avesse tanta importanza per Lily. Non capiva che era il suo modo di raccogliere il retaggio del padre, di preservare il patrimonio di famiglia, di mantenere qualcosa per suo fratello e le future generazioni. Lily aveva voluto molto bene a suo padre; il pensiero che la miniera finisse in mano a qualcun altro le faceva male al cuore. — Presto vedrete entrambi realizzato il vostro desiderio. Tom si assumerà le proprie responsabilità e mi libererà dai miei doveri. Dopodiché non avrò nulla da fare se non andare in barca a vela, nuotare e ballare tutti i giorni. — Lily abbozzò un sorriso stentato e si domandò perché l’idea di tutto quel tempo libero non le apparisse attraente.

Cora stava guardando Monty con espressione corrucciata. Sua cugina disse: — Mio padre sostiene che Lily abbia fatto un lavoro straordinario per la società e che gli dispiacerà moltissimo quando si dimetterà dal consiglio d’amministrazione.

Il complimento scaldò il cuore a Lily, ma l’argomento le suscitò anche dell’ansia. “Se non riuscissi a trovare Tom, potrei non essere mai in grado di dimettermi” pensò.

Monty osservò: — Oh, non ne dubito. Di certo le riunioni del consiglio saranno meno interessanti senza la tua presenza.

— Che cosa carina da dire, Monty — osservò Lily.

— Signor Fields, vi prego, convincetela a venire a cena dagli Hewitt stasera — disse Cora.

Lily alzò la mano. — Non posso, non stasera...

— Magnifica idea! Anch’io ho ricevuto un invito. — Monty le sorrise. — Temo che tu sia in minoranza, mia cara. L’unica cosa ragionevole da fare è accettare.

Con Monty e Cora che la fissavano con grande aspettativa, Lily accettò l’inevitabile. — Va bene, verrò, ma non voglio tornare a casa troppo tardi. — Dopotutto, aveva in programma un importante giro esplorativo a Chinatown.

— Cabot! — gridò qualcuno quando Calvin uscì dall’ascensore nella redazione del “Mercury”. — Grazie al cielo siete tornato.

Rinfrescato e cambiato dopo il breve sequestro, Calvin salutò con cenni del capo numerosi suoi dipendenti mentre si dirigeva verso il punto in cui Jim Evans, il suo vicedirettore e braccio destro, faceva capannello con un gruppo di giornalisti. Per quel che si sapeva in redazione, Calvin era stato a Chicago a occuparsi del “Morning Star”, non a smaltire un attacco di malaria in una fumeria d’oppio. Solo Hugo era al corrente della sua malattia, un disagio che fortunatamente non si manifestava spesso. E poiché Calvin non voleva che nessuno sapesse della sofferenza prodotta dalla malaria, spariva dalla circolazione ogni volta che questa si faceva risentire. Meglio scomparire per qualche giorno che essere considerato debole o cagionevole di salute.

In effetti, dirigere tre quotidiani era molto impegnativo, ma non impossibile come qualcuno poteva pensare. Calvin lo stava facendo ormai da quasi due anni e la diffusione di tutte e tre le testate era costantemente aumentata di trimestre in trimestre. Mentre diversi articoli si sovrapponevano nelle edizioni delle due città, Calvin impiegava gruppi separati di cronisti e inviati per il “Mercury”, il “Bugle” e il “Morning Star”, e sovrintendeva a tutto dal suo ufficio al quattordicesimo piano della sede centrale in Park Row, a Manhattan.

Era un editore in gamba e un direttore eccezionale. La gente non vedeva l’ora di leggere le notizie che Calvin pubblicava ogni giorno. Quasi ogni articolo nasceva da un suo suggerimento, quasi ogni titolo denotava il suo tocco personale. Calvin decideva quali inchieste fossero abbastanza importanti e degne di pubblicazione, e istruiva i vari cronisti e inviati su dove concentrare le loro energie. Dov’erano gli scandali? L’operato di chi andava svelato? Quali segreti si celavano sotto la superficie delle due città più importanti d’America? Calvin conosceva le risposte a queste domande e questo era il motivo per cui i suoi giornali erano tanto popolari.

Viaggiando in Oriente con i genitori missionari, aveva imparato in fretta l’importanza dell’informazione. Chi non poteva usufruirne era in netto svantaggio, sia finanziariamente che politicamente, rispetto ai pochi eletti che erano invece bene informati. E chi lo era faceva incetta di notizie e le teneva per sé perché ne capiva il valore.

Come l’epidemia di colera che si era portata via le vite di entrambi i suoi genitori quando Calvin aveva undici anni. Le autorità cittadine avevano taciuto la notizia della malattia perché era diffusa per la maggior parte in alcune zone rurali della provincia, dove viveva solo la povera popolazione contadina. Non avevano ritenuto importante avvisare la gente di fare attenzione al morbo.

Calvin aveva deciso allora di non essere mai più disinformato. Si era ripromesso di trasmettere le notizie a tutti, di diffondere il potere della conoscenza tra la popolazione. A Hong Kong aveva lavorato per il governo, dando una mano a costruire le linee del telegrafo nella campagna intorno alla città, ed era là che aveva conosciuto Hugo. In seguito, il suo attacco di malaria quasi letale e un lungo, difficile viaggio in nave lo avevano riportato in America. Quando era guarito, aveva iniziato a lavorare a New York per il “Bugle” come inviato.

Adesso era proprietario di tre giornali. Ma non aveva intenzione di fermarsi: voleva possedere un quotidiano in ogni città, da Schenectady a San Francisco.

— Sono contento di essere tornato — disse quando raggiunse il capannello dei giornalisti. — Che cosa mi sono perso?

— Non hai letto tutti i miei telegrammi? — domandò Jim. — Hai smesso di rispondere da un po’.

Calvin assestò una pacca sulle spalle del vicedirettore. — Jim, ho piena fiducia nelle tue capacità di dirigere il giornale in mia assenza. Stamattina ho dato un’occhiata alle edizioni dei giorni scorsi e penso che tu abbia fatto un ottimo lavoro. L’articolo sul senatore Quay è intelligente e interessante, così come quello sull’assegnazione di lotti di terreno nell’Oklahoma. Non sono sicuro che l’articolo sulla moda andasse pubblicato in prima pagina, ma come risultato potremmo attirare nuove lettrici. — Calvin squadrò il gruppo. — Allora, cos’abbiamo oggi?

Ava Sloane, una delle sue giornaliste dal più alto profilo professionale, nonché moglie del suo amico William, fu la prima a prendere la parola: — Cabot, ho chiesto a Evans almeno una decina di volte di poter far luce sulle voci di contrabbando di alcolici nel Greenwich Street Saloon.

— Sono solo voci — disse Jim con un’alzata di spalle. — Ritengo che dovremmo aspettare che la polizia trovi delle prove.

— Alcuni dei servizi migliori prendono avvio dalle semplici voci — osservò Calvin. — Procedi, Sloane, comincia a indagare. Però ti do solo due settimane di tempo. Poi ti assegnerò l’inchiesta sulla camiceria.

— Perché sono l’unica giornalista donna? — chiese Ava infilandosi una matita dietro l’orecchio e guardando tutti con aria ostile. — Sai che non voglio scrivere solo di...

— Lo so, lo so — disse Calvin, alzando la mano per interromperla. Ava era sveglia e coraggiosa, con un buon fiuto giornalistico e un atteggiamento così competitivo da superare ogni settimana i colleghi maschi. Ma doveva smetterla di recalcitrare sull’utilizzo dei talenti di cui il Signore l’aveva dotata. — Piantala di pensare che il tuo sesso sia uno svantaggio. Ci sono storie relative ad argomenti femminili che vanno raccontate e tu sei l’unica in grado di farci entrare nel vivo della situazione. Un uomo non sa scrivere articoli come Nellie Bly o indagare a fondo come lei. Due settimane per il servizio sul contrabbando, Sloane. Comincia subito.

Momentaneamente soddisfatta, Ava girò i tacchi e si allontanò in fretta, mentre Calvin cominciava a rispondere alle domande degli altri giornalisti della redazione. Loro proponevano inchieste e articoli e lui esprimeva il suo parere e forniva direttive. Dopo aver assegnato incarichi a tutti per la settimana, si rivolse a Jim: — Seguimi nel mio ufficio. Devo farti qualche domanda.

I due si diressero verso la parte più interna della redazione, dove Calvin aveva il suo ufficio. La segretaria di Calvin, la signorina Robbs, si alzò vedendoli arrivare. Figlia di uno dei suoi tipografi, la signorina Robbs era l’assistente personale più efficiente che Calvin avesse mai assunto. La pagava più delle altre segretarie di redazione solo per farla felice.

— Signor Cabot, non mi avevano detto che sareste venuto oggi. Bentornato, signore.

— Buongiorno, signorina Robbs. E quante volte ancora dovrò ripetervi di chiamarmi semplicemente “Cabot”? — Calvin aprì la porta dell’ufficio. — Datemi qualche minuto di tempo da solo con il signor Evans. Poi potrete inondarmi di cablogrammi e di messaggi telefonici.

— Benissimo, signor Cabot. Raccoglierò tutto quello che è arrivato in vostra assenza.

Malgrado i numerosi inviti a lasciar perdere le formalità, la signorina Robbs restava austera nel suo ruolo e manteneva le distanze. Calvin la congedò e poi chiuse la porta alle spalle di Jim. — Lo fa solo per irritarmi.

— Se non altro non si sdilinquisce in tua presenza, come tutte le altre segretarie che hai assunto.

— Non posso farci niente se sono irresistibile per l’altro sesso. — Jim emise un brontolio di gola e Calvin inarcò un sopracciglio. — Hai qualcosa di ridire, amico mio caro?

— No, niente affatto. So chi mi paga lo stipendio.

— Esatto. Non dimenticarlo. Dunque, a che punto siamo con quegli articoli su Chinatown?

— Dovrei avere il pezzo successivo la settimana prossima, credo. Perché?

— Voglio continuare a tenere sotto pressione Lee. Incarica qualcuno di sorvegliare Pell Street. Non disponiamo di nessuno in grado di aiutarci? Magari uno dei suoi avversari?

Jim chinò il capo e scribacchiò alcuni appunti su un libro mastro. — Credo che diversi gestori delle attività losche che girano intorno a Lee si lagnino parecchio delle mazzette che pretende. Potremmo riuscire a convincere uno di loro ad aiutarci.

— Bene. Continuiamo a indagare. Passando ad altro, cosa sai su Thomas Davies?

Abituato da lungo tempo alla rapidità con cui Calvin lavorava, Jim restò imperturbabile. — Quello che sanno tutti, immagino. Erede della miniera d’argento Davies, anche se la sorella maggiore ha tenuto a galla la società di famiglia da quando è morto il padre. Nessuna fidanzata né alcun accenno a una pretendente. La sorella sembra pronta a convolare a nozze con l’erede Fields. È una bellezza mozzafiato, ma ho sentito dire che sa essere una furia infernale.

“Un puro eufemismo” pensò Calvin. — Sai se Tom ha un’amante?

— Non credo. Vuoi che dica a uno dei ragazzi di controllare?

— Sì. Con discrezione. Voglio conoscere le sue abitudini.

— D’accordo. Nient’altro?

— No, per ora è tutto. Hai fatto davvero un lavoro eccellente in mia assenza, Jim. Prenditi un paio di giorni liberi per stare in famiglia. Ci vediamo lunedì.

Jim arrossì. — Grazie, Cabot. Mia moglie lo apprezzerà.

— Nessuno più di me sa quanto possa essere difficile gestire un giornale. Te lo sei guadagnato.

— Anche tu dovresti considerare l’idea di prenderti un giorno o due di riposo — ribatté Jim. — Hai una pessima cera.

— Mi riposerò da morto. Adesso mandami la signorina Robbs.

— Lily! — Vestita con uno stupendo abito da sera rosa chiaro ricamato a fiorellini, Cora attraversò quasi di corsa la sala di ricevimento degli Hewitt e abbracciò la cugina. — Sono così felice che tu sia qui!

— A quanto pare non avevo scampo, grazie a te e a Monty. — Se non altro l’uscita serale non sarebbe stata un inutile spreco di tempo. Lily sperava di parlare con l’amico di Tom, John Drexel, la cui presenza era quasi certa essendo cugino dei padroni di casa.

Montgomery fece il baciamano a Cora. — Signorina Hampton, siete splendida.

— Vi ringrazio — disse Cora. — Anche voi siete molto affascinante.

Lily doveva ammetterlo. Sebbene tutti gli uomini fossero in abito da sera, Montgomery era quello che lo portava con più grazia e impeccabile eleganza. “Ma non ti fa mai battere forte il cuore” pensò. “Non come fa... cioè faceva, Calvin.” Lily trasalì. I suoi sentimenti per Calvin appartenevano decisamente al passato.

— Buona sera signorina Davies. Signor Fields.

Si voltarono tutti e tre e videro avvicinarsi il signore e la signora Hewitt. Sfoderavano dei sorrisi di benvenuto. — Lieti che siate riusciti a venire.

— Grazie del gentile invito — disse Lily mentre il signor Hewitt si chinava a farle il baciamano. — Non mi sentivo molto in forma, ma stamattina all’improvviso mi sono rimessa.

— Ne siamo davvero felici. Credo di non dovervi presentare nessuno. Conoscete tutti — disse il signor Hewitt, facendo un cenno a un cameriere con un vassoio di calici di champagne. — Siamo tra amici, perciò mettetevi a vostro agio, vi prego.

Una flûte fu posta nella mano di Lily. — Cora, vieni con me un momento? — Sua cugina annuì e Lily cominciò ad allontanarla dal gruppo.

— Non stare via troppo a lungo, Lily — disse Monty ad alta voce alle loro spalle. — Voglio metterti in mostra un po’.

Lily si trattenne a stento. Ma non voleva un rapporto burrascoso con lui. Una volta nella vita le bastava. — Certamente. Tornerò prima possibile.

Lily e Cora si misero ai bordi della sala. — Non mi importa come si rivolge a te — sussurrò Cora. — Ma perché gli permetti sempre di dettar legge?

— Non ha torto. È il mio accompagnatore, perciò non dovrei allontanarmi troppo.

— C’è dell’altro. Credo che tu non voglia discutere o litigare con lui, il che spiega come mai non lo vedi molto spesso. Sei sempre occupata e viaggi in modo da...

— Penso che dovremmo parlare d’altro. Ti stai divertendo? — A volte Cora era troppo intuitiva, pensò Lily sorseggiando lo champagne.

— Per il momento sì. Però sono contenta che tu sia arrivata. Mamma mi ha tenuta incollata al suo fianco per tutta la sera.

— E perché mai?

— Credo che si preoccupi che il signor Drexel o il signor Wright tentino di sedurmi.

— John Drexel è qui? — Lily allungò il collo per guardarsi intorno tra gli ospiti più vicini. — Cerchiamolo. Ho bisogno di parlargli.

Cora le bisbigliò all’orecchio: — L’ultima volta che l’ho visto stava fissando in tralice il generoso décolleté della signorina Underhill.

— È tipico di John. — Lily prese a braccetto Cora e la guidò tra gli invitati. Finalmente scorsero Drexel nei pressi del camino. Un bel giovanotto dai capelli neri, John Drexel aveva fatto amicizia con il fratello di Lily a Harvard. Lily trovava buffa la sua aria innata da pallone gonfiato, principalmente perché non le capitava troppo spesso di doverlo sopportare.

Drexel stava in effetti sbirciando senza ritegno la scollatura della signorina Underhill, la quale sembrava gradire molto l’attenzione, mentre un terzo membro del loro gruppetto, il signor Wright, sorseggiava un drink. Drexel si raddrizzò all’avvicinarsi di Lily e Cora, e i suoi occhi azzurri denotarono sorpresa. Per un istante Lily ricordò un altro paio di occhi azzurri, molto più intensi. Ebbe un sussulto. Perché le era venuta in mente quell’immagine?

Drexel si chinò sulla sua mano. — Non sapevo che foste tornata a New York, Lily.

“Bugiardo” pensò lei. — Sono tornata più di un mese fa. Oggi non avete ricevuto il mio cablogramma?

— Cablogramma? — Drexel aggrottò le sopracciglia con ostentata teatralità, senza dubbio un vezzo di cui faceva pratica spesso. — Non ho ricevuto nessun cablogramma.

— Oh, che vergogna! Buona sera, signor Wright, signorina Underhill.

Il signor Wright fu cordiale, mentre la signorina Underhill parve non apprezzare l’irruzione. Lily si rivolse a John: — Posso parlarvi un momento in privato?

— Non potreste attendere? — Drexel sollevò il bicchiere in direzione della signorina Underhill. — Preferirei non interrompere così bruscamente la conversazione in atto con questa adorabile lady.

“Chiamala conversazione!” pensò Lily, ma sorrise amabilmente. — Sono sicura che la signorina Underhill capirà... e prometto di restituirvi alla sua attenzione tra un momento.

— Può intrattenermi il signor Wright fino al vostro ritorno, John — commentò la signorina Underhill facendo praticamente le fusa. — Cora, mia cara, perché vi attardate? Sono certa che vostra madre è ansiosa di tenervi appiccicata alle sue gonne.

Cora assunse un’espressione frustrata e abbassò le spalle, una reazione di sconfitta che provocò una fitta al cuore a Lily. Afferrò la mano inguantata di Cora e le diede una stretta di conforto. — Già, deve essere stupendo avere una madre che si cura di noi, non credete signorina Underhill? La mia morì quand’ero piccola e avrei dato qualunque cosa per sentirla preoccuparsi per me ancora una volta. Com’è fortunata la signorina Hampton ad avere ancora accanto a sé una madre premurosa e amorevole!

La signorina Underhill, la cui madre era avvezza a flirt superficiali e che si vociferava avesse al momento una tresca con un uomo molto più giovane di lei, restò a bocca aperta come una carpa in un fiume in secca. Lily la ignorò. — Cora, verrò a cercarti tra un momento, aspettami.

Senza attendere che John rifiutasse, Lily lo trascinò per il braccio a diversi metri di distanza per parlare in privato. Dopo pochi passi John puntò i piedi e si spianò il panciotto di seta. — È sempre un piacere, Lily. Mi ero quasi scordato della vostra lingua tagliente.

— Se l’è meritato. E voi dovreste coltivare migliori compagnie.

John le rivolse un sorriso sbilenco, per nulla contrito. — Sono un uomo, Lily, e non mi risulta che sia un delitto parlare con una bella ragazza.

— Solo che con lei non stavate parlando, ma la fissavate soltanto con palese malizia. — John la guardò con aria confusa, come se non capisse la differenza. Lily si spazientì. — Lasciamo perdere. Ho bisogno di parlarvi riguardo a Tom. L’avete visto di recente?

— Vostro fratello? No, è più di un mese che non lo vedo. Perché? È successo qualcosa?

— Lasciate stare. Tom... — Lily si guardò intorno con circospezione e abbassò la voce: — Tom conosce qualcuno a Chinatown o vi trascorre mai del tempo?

John fece una risatina sommessa. — Tom, a Chinatown? Non si azzarda neppure ad andare oltre la Quattordicesima Strada! Perché me lo chiedete?

Lily non poteva rivelargli la verità, ossia che Tom poteva essere rimasto coinvolto in qualcosa di spiacevole. Malgrado John fosse amico di suo fratello, meno persone sapevano della minaccia di Lee, meglio era. — Si tratta solo di una cosa che ho trovato nel suo ufficio. Sono sicura che non è nulla di importante.

L’espressione di John si fece inaspettatamente seria. — Se Tom è in qualche guaio spero che vi rivolgerete a me, prima di tutto, mettendomi al corrente dei vostri sospetti. Tom non vorrebbe certo che vi metteste in pericolo per lui.

— Significa che d’ora in poi risponderete ai miei cablogrammi?

Un muscolo scattò sulla mascella di John. — Vi conosco, Lily, e a volte non mi comporto troppo bene, ma non vi ignorerei mai di proposito se ci fosse un problema grave. Tuttavia non c’è alcun motivo di farsi prendere dal panico. Dopotutto, Tom è un uomo adulto.

Il sottinteso era che un uomo adulto non poteva scomparire o farsi male in qualche modo? Che i testicoli lo rendevano infallibile? Lily non sapeva se mettersi a ridere o aver pietà di lui. — Sì, sono sicura che avete ragione. Grazie per avermi ridato il buon umore, John.

John Drexel le batté la mano sul braccio come se avesse risolto tutti i problemi del mondo. — A vostra disposizione, Lily. Lieto di esservi d’aiuto.

Mentre lo osservava saltellare di nuovo a fianco della procace signorina Underhill, Lily si sentì ancora più determinata a trovare Tom. Un compito che, a quanto pareva, doveva sbrigare da sola.
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Ordinate file di negozi e ristoranti, con le loro brillanti insegne gialle e rosse, delimitavano Pell Street. Odore di pesce e aromi d’incenso aleggiavano nell’aria saturandola pesantemente, anche se l’oscurità aveva già disperso i venditori ambulanti. Calvin trovava confortanti quegli scorci e quegli odori, che gli ricordavano i viaggi in Oriente con i genitori missionari.

“Dobbiamo diffondere la verità e rincuorare il prossimo.” Naturalmente suo padre si riferiva alla religione, ma Calvin credeva nel potere della penna e della carta stampata... non del libro di preghiere.

Si fermò davanti al numero civico 18, un edificio di tre piani con un emporio a pianterreno. L’ultimo piano ospitava una fumeria d’oppio arredata sontuosamente, mentre una bisca da fan-tan aveva sede proprio sopra l’emporio. E poiché l’avidità di Wah Lee si estendeva a ogni vizio immaginabile, erano disponibili anche delle prostitute.

Calvin aprì la porta ed entrò nell’emporio, tallonato da Hugo. Cibi esotici ed erbe aromatiche riempivano gli scaffali alle pareti, e una donna cinese di mezz’età era di servizio dietro il bancone.

Calvin fece educatamente l’inchino. — Leih Tai, nei ho ma?

— Signor Cabot — rispose in inglese al suo saluto la signora Lee. — Sono molti mesi che non ci fate visita.

La signora Lee era una delle poche mogli a Chinatown. Da quando l’Exclusion Act aveva dato una stretta alle leggi sull’immigrazione qualche anno prima, era quasi impossibile per una cinese ottenere il permesso d’ingresso negli Stati Uniti. Questo la diceva lunga sull’influenza di Lee e sulla sua capacità di ricongiungersi con la propria legittima consorte, un fatto che non mancava mai di irritare Calvin. Se Lee fosse stato sufficientemente motivato, avrebbe trovato il modo di far entrare negli Stati Uniti anche la sposa di Hugo.

— Vorrei parlare con vostro marito. Leih Saang è di sopra?

La donna annuì. — Sì, sta sorvegliando la sala da fan-tan. Stasera si gioca con grosse puntate.

A Lee non piaceva perdere denaro, se poteva evitarlo, il che spiegava come mai stesse tenendo d’occhio come procedeva il gioco d’azzardo in sala. Non era insolito per i proprietari delle bische derubare i vincitori non appena uscivano dalle sale di fan-tan. Calvin fece l’inchino e si avviò verso la porta.

— Voi aspettate qui — intimò la donna a Hugo, che aveva accennato a seguire Calvin.

Calvin si volse verso l’amico, che ora aveva un’espressione corrucciata, perplesso alla prospettiva di lasciare Calvin senza protezione in quell’ambiente così pericoloso. — Dovrei venire con te, Calvin — brontolò Hugo a bassa voce.

Benché fosse contrario a salire di sopra da solo, Calvin aveva affrontato situazioni più rischiose senza l’amico. Inoltre, insistere avrebbe dato l’impressione che non si trattava di una visita amichevole. Tutti a New York sapevano che Hugo in realtà non era il valletto di Calvin, ma la sua temibile guardia del corpo nonché suo caro amico e assistente. Lee avrebbe interpretato il rifiuto come un’offesa.

Cosa ancor più importante, Lee aveva nelle sue mani il futuro di Hugo. Un passo falso e Hugo non avrebbe più rivisto sua moglie. Si erano battuti troppo a lungo e senza tregua per rischiare di fallire miseramente.

Calvin posò una mano sulla spalla dell’amico e passò al francese: — Aspettami in carrozza e dammi venti minuti di tempo. Se per allora non sarò uscito, sali a prendermi.

Ancora corrucciato, Hugo annuì e uscì dall’emporio. Calvin proseguì verso la porta di accesso alle scale nel retrobottega, dove un tipo molto robusto era di guardia. La signora Lee abbaiò un ordine in cantonese e l’uomo aprì la porta. Calvin ringraziò e salì le scale.

Sul pianerottolo fu fermato da un altro degli scagnozzi di Lee. Calvin chiese cortesemente di parlare con il signor Lee e fu ammesso a entrare nella sala di fan-tan. Il locale era spartano, con pareti spoglie e il pavimento di legno. L’arredamento consisteva in sei tavoli con il piano rivestito da una stuoia e vari sgabelli per i giocatori. Ogni tavolo era circondato da un gruppo di cinesi, tutti intenti a osservare il tan kun, il croupier, che divideva una manciata di piccoli oggetti presi da una bacinella, in quel caso dei bottoni d’ottone, in gruppi di quattro usando un tan pon, ossia un’asticella di legno nera. In mezzo al tavolo c’era un grande quadrato suddiviso in quattro aree numerate da 1 a 4, e i giocatori piazzavano in silenzio le fiches su una delle quattro aree relative alla puntata che volevano effettuare, sperando di indovinare il numero di bottoni rimasti alla fine quando tutta la manciata casuale era stata suddivisa in gruppi di quattro.

I giocatori ignorarono l’entrata di Calvin, concentrati unicamente sui giochi in corso, ma qualche tan kun alzò lo sguardo. Pochi secondi dopo il signor Lee comparve a fianco di Calvin.

— Signor Cabot. Siete venuto a giocare? — Lee era un ometto basso di statura e magro come un chiodo, dagli zigomi pronunciati e con i capelli neri legati stretti in un lungo codino a treccia che gli arrivava al fondoschiena. Scaltro e intelligente, parlava fluentemente inglese oltre alla lingua madre cantonese. — O forse preferite salire di sopra?

— Stasera no. Però vorrei parlarvi.

Lee abbozzò un sorriso forzato, esibendo una chiostra di denti storti circondata da una barbetta ben curata. — Certamente. — Si volse verso una delle sue guardie del corpo e ordinò che venisse servito il tè nel suo ufficio, dopodiché fece cenno a Calvin di seguirlo. — Da questa parte, prego.

Calvin seguì Lee fino a una stanzetta in fondo al corridoio. Entrando, vi trovarono due uomini che scrivevano su dei libri mastri, registrando di sicuro gli introiti di Lee, che ordinò subito loro di uscire. Poi invitò Calvin a sedersi su una delle sedie vicino a un tavolino basso.

— Stasera gli affari vi vanno a gonfie vele — commentò Calvin mentre si accomodavano. — In questo periodo vi state facendo un nome. C’è chi vi chiama “il sindaco di Chinatown”.

— Più di una persona, ma non voi. — Le rughe e i tratti spigolosi sul volto di Lee si accentuarono. — Qui a Chinatown faccio molte opere di bene, aiutando il prossimo a stabilirsi in America. Trovando occupazioni e alloggi. Eppure i vostri giornali non mi hanno fatto certo dei complimenti.

— In nessun articolo è stato fatto specificamente il vostro nome — ribatté Calvin.

Sapevano entrambi che era un goffo tentativo di giustificarsi, un insulto all’intelligenza di Lee, e lo sguardo del cinese si fece ostile. Ma Calvin era stufo marcio di agire con cautela e cortesia. Aveva bisogno di una cosa da Lee, un favore per il quale fino a quel momento il cinese si era dimostrato ben poco collaborativo. La pazienza era esaurita e Calvin era pronto a battersi con ogni mezzo a sua disposizione, a cominciare dai suoi giornali.

La porta si aprì e uno degli uomini di Lee portò dentro un semplice servizio da tè in terracotta su un vassoio di legno laccato. Per qualche minuto restarono in attesa che il tè fosse preparato e versato nelle tazze, un rito orientale accurato e rasserenante.

Le tazze furono poste sul tavolino basso davanti a Calvin e Lee, dopodiché l’uomo si congedò. Calvin alzò la propria, si allungò in avanti e la scambiò con quella di Lee. — Una semplice precauzione, capite bene — disse, prendendo la tazza di Lee.

— Naturalmente. Al vostro posto avrei fatto la stessa cosa.

Sorseggiarono il tè. Il sapore dolciastro e fruttato del tè cinese scese piacevolmente nello stomaco di Calvin, facendolo rilassare. Se non altro quella sera aveva evitato qualsiasi tentativo presunto o reale di avvelenamento.

— Sembra che a Yuen Long abbiate mentito a proposito di vostra moglie, quella che volete portare qui a New York — disse Lee. — O speravate di tenervi più di una moglie?

— È mia moglie — mentì Calvin — e desidero ancora portarla qui. Non ho cambiato idea. Come avete scoperto del mio matrimonio con Lillian Davies?

Lee abbozzò un sorrisetto scaltro. — Non siete l’unico a raccogliere informazioni, signor Cabot. Presumo che alla vostra seconda moglie non importi che la notizia sia resa pubblica.

— Il matrimonio è stato annullato.

— Sì, vostro suocero intervenne e vi convinse ad annullarlo. Non eravate un partito adatto alla sua unica figlia.

Calvin celò la stizza sorseggiando il tè. — Voglio solo una cosa da voi. Me la promettete da più di un anno, ormai. Gli articoli non cesseranno finché non avrò ottenuto ciò che voglio... o meglio, chi voglio.

— A quanto pare, abbiamo perso entrambi una persona che vogliamo ritrovare.

Calvin ignorò l’enigmatico commento. Si accorse che le orecchie gli fischiavano e che l’aria intorno a lui si era rarefatta considerevolmente, era come se stesse nuotando nella melassa. — Chi avete perso? — domandò, con la lingua stranamente impastata.

Lee lo osservò con attenzione, deponendo la propria tazza di tè sul vassoio. Un pensiero raggelante colpì Calvin. — Diu — imprecò. — Mi avete drogato... — Calvin si aggrappò al sedile della sedia, in cerca di sostegno, nel tentativo di fermare l’inevitabile.

— Sapevo che avreste scambiato le tazze — disse Lee da molto lontano, come da sott’acqua.

Il mondo si capovolse. Calvin cadde dalla sedia. Quando fu riverso sul pavimento, notò che la porta si spalancava e che uno dei tirapiedi di Lee trascinava dentro la stanza una donna che indossava un vestito giallo oro. Gli mancò il respiro; un terrore agghiacciante gli gelò il sangue nelle vene. Cosa diavolo ci faceva lì Lily?

Poi il buio lo inghiottì.

— Calvin! — Lily si divincolò dagli uomini che la trattenevano e si precipitò verso di lui, accosciandosi al suo fianco. Lo schiaffeggiò sulle guance, con forza, ma Calvin era svenuto. Perché era lì?

Lily lanciò un’occhiataccia al cinese di mezza età, quello che si trovava nella stanza con Calvin. — Che cosa gli avete fatto?

— Niente che non meritasse, signorina Davies.

Lily sgranò gli occhi. — Come sapete come mi chiamo?

— Quasi tutti vi conoscono, almeno a New York. Sono il signor Lee.

Sotto le sue dita il petto di Calvin si alzava e si abbassava regolarmente e Lily tirò un sospiro di sollievo. Stava bene, per il momento. Da quel poco che aveva visto quella sera, le tattiche del signor Lee non la preoccupavano. Era arrivata poco prima all’indirizzo di Pell Street con l’investigatore dell’agenzia Pinkerton che le faceva da scorta. Dopo avere scambiato qualche parola nell’emporio a piano terra, un sorvegliante aveva condotto di forza Lily di sopra, mentre il suo accompagnatore era stato bloccato, impedendogli di seguirla.

Lee era più basso di statura di quel che si era immaginata, abbigliato con un completo nero e un panciotto dello stesso colore. Una barbetta scura gli copriva la metà inferiore del volto e un lungo codino a treccia gli pendeva sulla schiena. Aveva occhi penetranti e dall’espressione dura, con le iridi nere che denotavano impazienza e astuzia, come se la stesse a malapena tollerando. A Lily non importava affatto che la sua presenza lo irritasse; doveva assolutamente scoprire cosa avesse a che fare con Tom.

Rialzandosi dalla posizione accovacciata, Lily squadrò le spalle e raddrizzò la schiena, decisa a non farsi intimidire. — Mi avete spedito una lettera con la quale mi informavate che mio fratello ha una cosa che vi appartiene. Ma non ho idea di cosa vi abbia preso. Al momento mio fratello è in viaggio.

— Gradite accomodarvi, signorina Davies?

Lily adocchiò il servizio da tè sul tavolino e la tazza di Calvin mezza vuota. Era evidente che il tè nella sua tazza era stato drogato o avvelenato. — No, preferisco stare in piedi.

— Come volete. — Lee giunse le mani e inclinò la testa, osservandola. — Sapete dov’è vostro fratello?

— No. Non mi informa sempre dei suoi programmi. — Il che era falso. Lei e suo fratello erano molto legati. Non mancavano mai di tenersi reciprocamente al corrente dei rispettivi viaggi. Solo che stavolta Tom non l’aveva fatto ed era così che Lily si era convinta che fosse successo qualcosa di grave.

— È una sventura. Vi do tempo fino alla fine del mese per portarlo da me. Poi sarò costretto a prendere dei provvedimenti.

— Rivelando la notizia del matrimonio annullato con Calvin Cabot?

— Tanto per cominciare, sì.

Un brivido le percorse la schiena per l’oscura minaccia contenuta in quelle poche parole. Che cos’altro avrebbe fatto Lee per mettere le mani su Tom? — Dovete dirmi perché vi interessa tanto mio fratello. Nella lettera affermate che vi ha preso una cosa che vi appartiene. Di cosa si tratta?

— Questo riguarda vostro fratello e me. Inutile dire che deve restituirmi ciò che mi ha preso.

— Sono sicura di poter pagare qualunque cosa vi abbia...

— Il valore di questa cosa non può essere misurata in dollari, signorina Davies. Ming Zhu è inestimabile per me.

Crampi di frustrazione le strinsero lo stomaco. Lily aveva i nervi a fior di pelle. Quella sera sperava di arrivare a un accordo con Lee, ma capì di non avere speranza. — Non so come abbiate saputo del matrimonio e dell’annullamento, ma non voglio che né l’uno né l’altro siano resi pubblici. — Per lei sarebbe stata un’umiliazione e Montgomery avrebbe sofferto per la scandalosa rivelazione. Non immaginava neppure lontanamente che fosse già stata sposata.

— Allora spero di vedere vostro fratello prima della fine del mese.

Maledizione! Lily lanciò un’occhiata a Calvin, ancora immobile e svenuto sul pavimento. — Di che cosa voleva parlare con voi il signor Cabot?

— Questo riguarda me e il signor Cabot.

— Allora perché drogarlo... — Poi il motivo le fu improvvisamente chiaro. Quella sera Lee aveva in mente di fare del male a Calvin. O peggio.

Deglutì a fatica e si fece coraggio. Non avrebbe lasciato lì Calvin per nessuna ragione. — Porterò il signor Cabot via con me. Se tenterete di impedirmelo, farò venire qui il commissario di polizia con uno squadrone di agenti in meno di un’ora.

L’espressione di Lee rimase imperturbabile, ma Lily avvertì il primo vero attacco di paura quando si rese conto della vulnerabilità della sua posizione. Chi l’avrebbe mai aiutata lì, nel covo degli affari loschi di Lee? Con l’investigatore dell’agenzia Pinkerton bloccato al piano terra e Calvin privo di sensi, era davvero sola.

— È evidente che il signor Cabot ha avuto un malore e che è troppo pesante per voi. Penso che sia meglio lasciare che dorma e si riprenda al piano di sopra. Potete tornare a prelevarlo domani.

L’istinto le intimava a gran voce di rifiutare, di non lasciare Calvin lì. Qualunque cosa Lee avesse in mente, Calvin avrebbe sofferto. E malgrado il loro passato burrascoso, Lily non avrebbe permesso che gli facessero del male.

— Vi ringrazio per la gentile offerta, ma ho un uomo di sotto nell’emporio. Lui sarà in grado di trasportare il signor Cabot.

Lee andò alla porta, l’aprì e parlò in cinese a qualcuno in corridoio. Quando tornò, scrutò Lily negli occhi. — Siete una donna molto combattiva, signorina Davies. Siate saggia e non tornate più qui, casomai qualcuno decidesse di provare a infastidirvi.

La minaccia la impaurì, ma si mantenne calma. Entrarono due uomini: uno era l’investigatore dell’agenzia Pinkerton che aveva assunto e l’altro l’assistente di Calvin, Hugo. Non l’aveva visto nell’emporio poco prima, ma era scontato che fosse nei paraggi.

— Voi prendetelo sotto le ascelle e io lo solleverò per i piedi — disse l’investigatore a Hugo. I due si diedero da fare per sollevare Calvin dal pavimento.

Gli era stata somministrata una dose massiccia di droga? Sarebbe morto? Lily non aveva nessuna esperienza su come assistere qualcuno in un frangente simile. Naturalmente se ne sarebbe occupato Hugo, ma Calvin doveva essere visitato da un dottore. Ciononostante non voleva perderlo di vista un solo istante fino a quando non avesse ripreso i sensi. — Mettetelo sulla mia carrozza, per favore.

— Non sono certo che apprezzerà la cosa, signora — borbottò Hugo. — È probabile che al suo risveglio dia in escandescenze.

Lily li condusse fuori dall’ufficio del signor Lee. La sua unica preoccupazione era portare al sicuro Calvin. — Non c’è altra scelta.

Un tremendo martellio nel cranio lo svegliò, un rimbombo insistente come se qualcuno gli stesse piantando dei chiodi nel cervello. Calvin sbatté le palpebre nella luce fioca e riconobbe immediatamente il vistoso angolo d’inferno in cui continuava a tornare.

Maledizione, come aveva fatto Lily a trovarlo un’altra volta? Perché quel diavolo di donna non lo lasciava in pace? Si mosse sotto le coperte, poi si ricordò. Lee. Chinatown. Il tè. Gli mancò il respiro e chiuse gli occhi. Maledizione, cos’era successo dopo che era caduto sul pavimento? L’ultima cosa che ricordava era il viso di Lily sopra di lui.

Una sedia scricchiolò e udì dei passi leggeri. — Spero tanto che sia Hugo — borbottò a bassa voce.

— L’ho mandato via un’ora fa. Non se ne sarebbe andato dal tuo capezzale nonostante fosse esausto. Gli ho ordinato di rinfrescarsi e di riposare in una camera per gli ospiti.

Calvin si sentì sfiorare la fronte dai polpastrelli freddi e lisci di Lily. Girò la testa e Lily allontanò subito la mano.

— E... bentornato — disse lei, con una nota sarcastica nella voce. — Meno male che sono arrivata in tempo. Non so che cosa hai fatto per dispiacere al signor Lee, ma temo proprio che ieri sera avesse in mente di riservarti cose assai sgradevoli.

“Sgradevoli” era un eufemismo, ma in fondo andava bene. Lee non avrebbe osato ucciderlo, Calvin era una persona troppo nota e influente a New York, ma c’erano molti modi per far soffrire un uomo mantenendolo in vita. Avrebbe dovuto adottare maggiore prudenza nei futuri incontri con il boss cinese.

Calvin sollevò le palpebre e le scoccò un’occhiata costernata. — Aspetta un momento... cosa ci facevi là? Lee è un uomo pericoloso, Lily.

Lily inarcò un sopracciglio. — Non sei stato tu a dirmi di assoldare un interprete e di andare a parlare di persona con Lee? È esattamente quello che ho fatto.

Calvin non avrebbe mai pensato che Lily seguisse alla lettera il suo consiglio. Ma, dopotutto, quando mai gli aveva dato retta? — Di tutti i voti nuziali che ci siamo scambiati, “obbedire” non è mai stato uno al quale mi aspettavo che ti attenessi.

— Il matrimonio è stato annullato, nel caso te lo fossi dimenticato. E poi dovevo far ragionare Lee. Sei giorni, e adesso solo cinque, non sono sufficienti per trovare Tom.

— Che cosa ha detto Lee?

— Che Tom ha preso una cosa di inestimabile valore e Lee vuole che gliela restituisca. Ho tentato di offrirgli del denaro, ma non ha accettato.

Dunque era ciò che Calvin sospettava. “A quanto pare, abbiamo perso entrambi una persona che vogliamo ritrovare” aveva detto Lee. — Si tratta di una persona. Ecco perché Lee non accetterà mai del denaro. Recentemente Tom ha frequentato Chinatown?

— Una persona? Non riesco nemmeno a immaginare Tom che conosce uno dei soci di Lee.

Calvin sapeva di doverglielo dire a chiare lettere. Il problema era se quella testarda gli avrebbe creduto. — Non un socio. Un dipendente.

Lily cominciò a scrollare il capo ancor prima che Calvin finisse di spiegare. — No, Tom non avrebbe fatto conoscenza con nessuno alle dipendenze del signor Lee. Non è un oppiomane né gioca d’azzardo.

— Dimentichi l’altro ramo di attività di cui si occupa Lee.

La consapevolezza spuntò negli occhi nocciola di Lily, che si ritrasse di scatto, dirigendosi verso la finestra. — Stai dicendo che Tom è fuggito con...

— Una delle prostitute di Lee. Sì, è precisamente quello che sto dicendo.

Lily gli lanciò un’occhiataccia da sopra la spalla. — Non ti credo. Tom non andrebbe mai con una...

Calvin si mise quasi a ridere, ma sapeva che l’ilarità l’avrebbe irritata. Fece uno sforzo per stare seduto. — Invece sì, potrebbe farlo benissimo. È un uomo, Lily.

Lei parve riflettere un momento, con le sopracciglia bionde aggrottate. — Allora l’hai fatto anche tu? Andare con una prostituta, intendo.

— Sì. Anni fa, a Hong Kong. — Lily sporse in fuori le labbra serrate e due sottili rughe di disapprovazione le si formarono agli angoli della bocca. Calvin alzò le mani in un gesto di resa. — Qui la prostituzione è legale.

— Immagino che tu sia convinto che questo ti assolva da qualsiasi condotta disdicevole. Voi uomini siete disgustosi.

— Sì, lo siamo decisamente — ribatté Calvin — ed è per questo che so cos’è successo a tuo fratello. Dunque, dove potrebbe portare una donna per tenerla nascosta? Avete altre proprietà di famiglia?

— Alcune. C’è l’appartamento di Parigi. Una tenuta di campagna in Inghilterra. La casa di caccia di papà sul San Lorenzo. Una villa a Palm Beach. Oh, e la villa di Newport, naturalmente...

— Basta, ti prego... — A Calvin girò la testa al pensiero di tutto il denaro che Warren Davies aveva accumulato... e speso. Anche lui si era arricchito, ma di certo non sprecava soldi in case che nessuno usava. — Ti ci vorrebbe un anno solo per andare in giro a controllare tutte queste proprietà immobiliari. Quando è stata l’ultima volta che l’hai visto?

— Il 2 di aprile. Ero riuscita finalmente a convincerlo a visitare la miniera nel South Dakota. Il viaggio doveva durare in tutto una settimana, ma là non è mai arrivato. Nessuno l’ha più visto da quando è partito in treno dalla Grand Central Station. Che cosa volevi da Lee ieri sera?

Calvin sgranò gli occhi al rapido cambiamento d’argomento. — Nulla che ti riguardi. Torniamo al problema di tuo fratello.

— No, preferisco parlare del motivo per cui mi hai sottratto di nascosto la lettera di Lee e del perché poi ti ho trovato a Chinatown ieri sera. Che cosa mi nascondi?

— Niente. Sono stato sincero con te.

Lily sbuffò. — Fammi il piacere. Sei più sfuggente di un’anguilla. Dimmi cosa volevi da Lee e perché lui ha cercato di farti del male.

Calvin sospirò e sporse le gambe fuori dal letto. Posati i piedi nudi sullo scendiletto, si alzò adagio. Dannazione, aveva dolori ovunque!

Sperando di calmarla, le rivelò una mezza verità. — Sto pubblicando sul “Mercury” una serie di articoli sulla corruzione a Chinatown. Il signor Lee non viene mai nominato direttamente, ma è implicato fino al collo.

— Così spera di intimidirti per interrompere gli articoli?

— Sì. — Naturalmente quegli articoli gli servivano per fare pressione su Lee, ma Calvin non ritenne necessario rivelarglielo.

— Spero che tu non ti stia mettendo in pericolo solo per aumentare le vendite del giornale.

Calvin affondò le mani nelle tasche dei pantaloni e le rivolse un sorrisetto ironico. — Ti preoccupi per me, tesoro?

Lily abbozzò un sorriso fugace. — Per niente. Sei indistruttibile. Allora, cosa facciamo riguardo a Tom?

Calvin non voleva aiutarla, ma non gli andava l’idea che se ne andasse in giro a Chinatown, a cercar risposte sul fratello, seppure con degli investigatori come scorta. Lily era una donna intrepida e decisa, ma non era in grado di difendersi in ambienti malfamati. Il ricordo di lei nel covo di Lee gli fece rizzare i capelli sulla nuca.

Forse non c’era alcun male a indagare un po’. Disponeva di una vasta rete di amici e informatori a Chinatown; di sicuro uno di loro era al corrente di cosa fosse capitato a Tom Davies. Se aveva frequentato uno dei bordelli di Lee, qualcuno doveva pur sapere qualcosa.

Calvin prese la finanziera, che era stata piegata con cura e adagiata sul letto. — Lasciami raccogliere qualche informazione — disse a Lily infilandosi la giacca. — Se te lo prometto, starai alla larga da Chinatown?

Lily si mordicchiò il labbro inferiore, facendo scomparire tra i denti la pelle liscia e rosa. Calvin fu pervaso da una calda smania che gli era familiare, e la pelle cominciò a formicolargli. Passò lo sguardo sulla figura femminile che ricordava tanto bene. Una camicetta color panna aderiva a curve procaci, il tessuto fasciava lunghe braccia e saliva a sbuffo intorno al bel collo snello. Un prurito alle dita gli suscitò la voglia di togliere uno dopo l’altro gli strati di stoffa per mettere a nudo la ben nota morbidezza sottostante.

— Va bene — convenne Lily, irrompendo nei suoi pensieri licenziosi. — Ma voglio venire con te.

— È assurdo. Non puoi seguirmi nelle zone più malfamate e pericolose della città. Sarà più facile se ci andrò da solo.

— Ti renderebbe anche più semplice mentirmi su ciò che scopri. Non mi fido di te, Calvin.

Calvin digrignò i denti, trattenendo una rabbiosa replica. Lei non si fidava di lui? Era venuto meno alle sue promesse solo per il debito che aveva con Hugo, e per evitarle una vita di stenti.

Se fossero rimasti sposati, lui starebbe faticando come giornalista da qualche parte e lei sarebbe occupata a... Non riusciva neppure a immaginarlo. A rammendargli i calzini e a badare ai marmocchi? A lavare panni per i vicini di casa per guadagnare qualche spicciolo in più? Immaginare Lily impegnata in quelle mansioni era ridicolo. Avrebbe dovuto essergli infinitamente grata, considerando ciò che le aveva risparmiato.

E se c’era qualcuno con un valido motivo per non fidarsi, quello era sicuramente lui. Cosa dire della fretta con cui Lily era entrata nel consiglio di amministrazione del giornale di Joseph Pulitzer, il suo feroce concorrente?

Ma il passato era passato. Dopo l’annullamento del matrimonio ognuno aveva seguito la propria strada e intrapreso vite diverse, e ora lui non aveva di certo alcun motivo per mantenere la parola.

— D’accordo, principessa. Ti manderò un cablogramma quando potrò mettermi a indagare. E se sarai disposta a rinunciare un momento al tuo stile di vita privilegiato, forse ti accoderai a me.
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Quella sera Calvin lasciò la redazione del giornale in Park Row poco prima di mezzanotte. Era iniziata a cadere una leggera pioggerella che velò le strade con una fredda nebbiolina mentre Calvin si dirigeva verso la carrozza in attesa. L’ultimo omnibus passò traballando, con i cavalli che sembravano stremati tanto quanto i passeggeri. Lavoratrici e lavoratori esausti stavano tornando a casa dopo un turno di lavoro di dieci, dodici o quattordici ore. Forse anche di più.

A meno di non essere ricchi sfondati, New York poteva essere brutale. Benché ora fosse un uomo benestante, Calvin ricordava molto bene cosa volesse dire vivere in povertà, una condizione che i suoi genitori avevano scelto di proposito per motivi religiosi. Calvin era cresciuto con niente, nessuna proprietà materiale, a parte qualche libro e un taccuino per appunti. Aveva dormito per anni su pagliericci in baracche cadenti. Perfino a Natale l’atmosfera era deprimente. I suoi genitori celebravano la festività, ma non nel senso tradizionale, con cenoni, allegre risate e doni. No, il Natale per i Cabot era sempre stato un semplice pasto condito di citazioni dalla Bibbia con la speranza di convertire gli orientali locali.

“Mai più” aveva deciso Calvin. Quando si era reso autonomo dai genitori, aveva risparmiato e fatto economie, sfruttando al massimo ogni soldo guadagnato. Hugo era solito dire che Calvin indossava gli stessi abiti fino a ridurli alla trama, ma a Calvin non importava. Preferiva vestirsi modestamente e vivere in modo frugale che essere di nuovo in miseria.

Hugo balzò a terra dal posto accanto al cocchiere non appena Calvin si avvicinò. — Buona sera. Torniamo a casa?

— No. Pensavo di passare prima da Kwan.

— Sei sicuro che sia prudente, considerando che ieri sera a Chinatown ti hanno drogato e hanno tentato di ucciderti?

— Quando mai mi hai ritenuto un uomo prudente? Andiamo. — Calvin aprì lo sportello della carrozza invitando Hugo a precederlo, ma l’amico indicò il posto a cassetta.

— Penso che viaggerò accanto a George, se per te è lo stesso.

— Ti sei accorto che sta piovigginando?

Hugo si abbassò la bombetta sulla fronte, sogghignò e salì a cassetta con il cocchiere, mentre Calvin si rifugiava nell’asciutto e accogliente interno della carrozza. Non appena si sedette, tuttavia, capì perché Hugo avesse rifiutato di viaggiare al coperto con lui.

— Cosa diavolo ci fai tu qui?

Strati di satin e cotone frusciarono quando Lily si sporse in avanti dal sedile di fronte, e un effluvio di lavanda riempì la carrozza mentre le ruote si mettevano in movimento.

— Mi assicuro che tu mantenga le promesse. Stai andando a Chinatown, ho sentito bene? Senza dubbio intendevi avvertirmi prima con un cablogramma, visto che avevi promesso di farlo. Non è così, Calvin?

Sapevano entrambi che non aveva alcuna intenzione di fare niente del genere. — Sto andando a Chinatown per una cena a tarda ora, non a indagare — mentì Calvin. — Ti lascerò a casa strada facendo.

Calvin alzò il braccio per bussare sul soffitto della carrozza, ma Lily gli bloccò la mano afferrandogli il polso. — Neanche per sogno. Ti farò compagnia. Dopotutto, non vorrai cenare da solo.

Restarono entrambi immobili. Il contatto, avvenuto in uno spazio intimo e nella penombra, gli provocò un brivido di piacere. O forse fu il modo in cui le dita inguantate di lei gli premettero la carne. Calvin ne ignorava la ragione, ma i ricordi del loro breve periodo di tempo passato insieme lo assalirono all’improvviso.

L’audace bramosia nei suoi occhi castani mentre lui si spogliava... Lo stretto e intimo calore del suo corpo la prima volta che l’aveva penetrata... Il modo in cui aveva assaporato sulla lingua il suo orgasmo...

Lily sosteneva impavida il suo sguardo, e nonostante la penombra Calvin colse un riflesso della donna che aveva conosciuto quattro anni prima. Interesse. Consapevolezza. Passione. Le labbra socchiuse, il movimento dei seni che si alzavano e si abbassavano rapidamente. Il cuore cominciò a battergli nel petto a un ritmo frenetico. Chiaramente, il fuoco che c’era stato tra loro covava ancora sotto la cenere ed entrambi facevano uno sforzo immane per tenerlo a bada.

E se lui avesse smesso di resistere? Che cosa sarebbe accaduto se si fosse abbandonato alla voglia che lo aveva tormentato dal giorno in cui se n’era andato dall’Hotel Fauchère? Non voleva sposarla. Non voleva sposare più nessuno, mai più, ma moriva dalla voglia di spogliarla e di far l’amore con lei per ore, per tutto il tempo necessario per levarsi dalla testa e dal cuore quella smania.

Lily abbassò gli occhi e cominciò a ritrarsi. Con un gesto fulmineo Calvin cambiò specularmente le loro posture afferrandole il polso delicato. L’attirò più vicina a sé, finché restò in bilico sull’orlo del sedile. Un altro strattone e gli sarebbe finita in grembo. — A cosa stavi pensando?

Lily divincolò la mano liberandosi dalla stretta. — A quanto ti detesto.

— È una bugia. — Calvin si piegò in avanti e adottò un tono basso di voce. — Dimentichi che ti conosco molto bene. Ogni cenno, ogni respiro, ogni variazione d’espressione del tuo viso... ti so leggere come un libro aperto, Lily.

— Tu non sai assolutamente niente di me — ribatté lei, arricciando le labbra con disgusto. — Siamo stati molto legati e in intimità per un breve periodo di tempo quattro anni fa, Calvin. Tutto qui. Ci siamo mal giudicati, abbiamo creduto cose che non erano vere e poi ognuno di noi è andato per la sua strada. Non sarò mai più quella ragazza ingenua.

— Ingenua? — Calvin trattenne a stento uno sbuffo. — Non sei mai stata ingenua un solo giorno in vita tua.

— Rimarresti sorpreso — ribatté Lily, dopodiché serrò le labbra, come se si fosse subito pentita di aver parlato. Le ruote della carrozza rallentarono quando giunsero a destinazione e Calvin maledisse le vie deserte a tarda sera.

— Perché resterei sorpreso, Lily?

La carrozza si fermò, poi ondeggiò quando Hugo scese dal posto a cassetta. Calvin avvertì un moto di profonda delusione. Lily non avrebbe risposto.

Lo sportello si aprì e Lily cominciò a scendere. Con un piede sulla scaletta, si fermò un istante a dirgli sopra la spalla: — Ingenua perché per tanto tempo ho creduto che saresti tornato.

Le tremavano le mani mentre si spianava le gonne a fianco della carrozza. Hugo si levò la bombetta e gliela tenne gentilmente sopra il capo, riparandola in parte dalla pioggerella mentre lei cercava di ricomporsi. Perché aveva risposto a Calvin? Quel verme non meritava spiegazioni. Non gli doveva proprio niente, un uomo che l’aveva sposata solo per mettere le grinfie sul denaro di suo padre. Naturalmente all’epoca non aveva voluto crederlo capace di una cosa così vile. Aveva discusso animatamente con suo padre a quel proposito, sicura che Calvin alla fine avrebbe dimostrato che lei non si sbagliava.

Alcuni giorni dopo aver accettato la somma ingente offerta da Warren Davies, Calvin aveva acquistato il “Bugle”. Non molto tempo dopo aveva comprato il “Mercury” sull’orlo del fallimento. E quando le settimane erano diventate mesi, Lily era stata costretta ad ammetterlo, almeno con se stessa. Non sarebbe tornato da lei. Mai.

La perdita di quell’ultimo brandello di speranza l’aveva ferita più profondamente dell’annullamento del matrimonio. Nonostante avesse firmato a sua volta i documenti, si era rifiutata ancora a lungo di credere che Calvin se ne fosse andato davvero per la sua strada senza di lei. Aveva vissuto con la pretesa idiota che lui stesse solo prendendo tempo. Che sarebbe tornato e avrebbe chiarito tutto.

Poi le rubriche dei pettegolezzi avevano iniziato a riferire dei luoghi che frequentava, delle sue avventure romantiche, dei suoi successi... e la verità l’aveva colpita in pieno. Era stata una stupida. L’ennesimo esempio di una vecchia storia, l’ingenua ragazza ricca raggirata da un bel viso e da un mucchio di paroline dolci. Una cocente vergogna a quel punto l’aveva costretta ad allontanarsi da New York, a fuggire da tutti i ricordi della sua follia.

Non avrebbe abboccato alle bugie di Calvin una seconda volta. Malgrado la forte attrazione fisica che c’era tra loro, l’orgoglio le impediva strenuamente di cedere.

Un’insegna di legno dipinta con ideogrammi cinesi era appesa sopra la porta di quello che era chiaramente un ristorante.

Lily avvertì la presenza di Calvin accanto a sé sul marciapiede, ma non si volse a guardarlo. Un ombrello le si aprì sopra la testa, riparandola dalla pioggerella che si era intensificata, e Calvin le offrì il braccio. — Entriamo? — le domandò gentilmente.

Gli posò le dita sulla manica e gli permise di guidarla verso la porta del locale. Questo poteva farlo. “Un Davies non rifiuta mai una sfida” le diceva spesso suo padre.

Un campanellino tintinnò quando aprirono la porta ed entrarono nel piccolo ristorante. Delle lampade rotonde pendevano dal soffitto e illuminavano le pareti rivestite di graticci neri. I piccoli tavoli erano per la maggior parte vuoti, con pochi avventori occupati a cenare. Ogni uomo aveva davanti a sé una scodella piena di noodles conditi con verdure varie, e mangiava usando dei lunghi bastoncini di legno. Lily non era mai stata in un locale come quello, perciò gli aromi intensi che l’assalirono, spezie e carni arrostite, erano esotici e sorprendentemente invitanti.

— Signor Cabot. — Un giovane andò loro incontro. Indossava una tradizionale giacca cinese nera, pantaloni lunghi dello stesso tessuto e colore, e in testa un cappellino rotondo senza falda. Lily calcolò che non avesse più di diciassette o diciotto anni. — Gentile da parte vostra essere di nuovo nostro ospite.

— Ho Seng. Nei hou ma?

— Benissimo, grazie. Mio padre sarà contento di vedervi.

— Ne sono lieto. Vorremmo scambiare due chiacchiere con lui quando sarà libero.

— Certamente. Glielo dirò. Desiderate mangiare?

— Sì, per favore. Due scodelle e del tè.

Il giovane corrugò la fronte in un’espressione strana e fece una domanda a Calvin nella propria lingua madre, alla quale Calvin rispose nella stesso idioma. Qualunque cosa disse, fece ridacchiare il giovane cinese. Lily non gradì il loro ovvio tentativo di escluderla, ma forse l’inglese del ragazzo era limitato.

Calvin la sospinse gentilmente in avanti. — Ho Seng, ti presento la signorina Lillian Davies. Lily, ti presento Ho Seng, il figlio del proprietario, il signor Kwan.

— Piacere di conoscervi. Prego, accomodatevi. — Ho Seng sorrise a Lily e indicò i tavoli vuoti. — Torno subito. — Si voltò e si diresse verso l’interno del ristorante.

Senza aspettare Calvin, Lily scelse un tavolo e iniziò a sfilarsi i guanti. Calvin si sedette lentamente, in silenzio e senza far rumore, un atteggiamento del tutto in contrasto con la sua personalità. Stava ancora riflettendo su ciò che lei gli aveva detto poco prima? Senza dubbio stava ridendo della sua stupidità, di come si fosse aspettata che tornasse da lei. Di come avesse creduto che tra loro ci fosse stata veramente una autentica storia d’amore. Per Calvin era stata solo un mezzo per un altro fine, un’ingenua colombella, come la chiamava spesso suo padre. Un modo per ottenere il denaro che gli serviva per fondare il suo impero.

L’amarezza l’assalì, serrandole la gola, ma Lily la respinse. Il modo migliore per convincerlo che non le importava più era quello di comportarsi come se nulla fosse. — Vieni qui spesso?

— Non tanto quanto vorrei — rispose Calvin a bassa voce — ma conosco Kwan da molti anni. Questo ristorante è una delle poche attività di Chinatown che tentano di resistere allo strapotere di Lee e del tong On Leong, che vorrebbero rilevare tutto.

— Che cosa ha detto il ragazzo dopo che hai ordinato da mangiare?

— Ha espresso stupore che tu desiderassi cenare qui. Non ci sono molte donne americane interessate alla cucina cinese.

— E cosa gli hai risposto che lo ha fatto ridere?

— Gli ho detto di non preoccuparsi, che sei più forte e resistente di come appari.

— Scusate. — Ho Seng li aveva raggiunti al tavolo con un vassoio in mano. — Ecco il vostro tè. — Il giovane mise loro innanzi una semplice teiera nera con due tazzine. Le tazzine erano sprovviste di manici. Ho Seng se ne andò senza servirli, cosicché Lily allungò le mani per versare il tè nelle tazzine.

Calvin le coprì le dita con le sue, fermandola. — Aspetta... deve restare in infusione ancora un po’.

Il contatto la sorprese, ogni terminazione nervosa reagì sulla sua pelle, e Lily gli fissò la mano, le lunghe dita eleganti macchiate di inchiostro secco. La reazione viscerale le ricordò la carrozza e la magnetica attrazione che covava tra loro. Non ritrasse le mani e il cuore le balzò nel petto, accelerando il battito. Si risentì per la facilità con cui Calvin era in grado di turbarla. Guardandolo in faccia, tuttavia, si accorse che anche lui era smarrito tanto quanto lei. Era accigliato, con lo sguardo fisso sulle loro dita.

Imbarazzata, Lily si sottrasse al contatto e nascose le mani in grembo. Calvin abbassò il braccio sul tavolo, ma si sporse in avanti. — Lily, voglio parlare di quello che hai detto in carrozza.

— Preferirei di no. Il passato è sepolto. Lasciamolo dov’è.

Calvin si stropicciò gli occhi e fece una smorfia quasi dolorosa. — Non avevo mai pensato che mi avessi... Be’, per te è stato meglio così, credimi.

— Sì, è diventato più chiaro quando ho capito quali fossero le tue mire. Di sicuro mi è servito leggere sui giornali delle tue tante amanti.

Calvin ebbe la grazia di sussultare. — In quel momento è stata la decisione giusta. Posso aver disapprovato i metodi di tuo padre, ma aveva ragione a voler annullare la faccenda.

Era chiaro che lui l’avesse considerata la decisione giusta. — Non era una faccenda, Calvin, ma un matrimonio. Il nostro matrimonio. So che volevi solo trarne un beneficio finanziario, ma ci eravamo comunque scambiati solennemente dei voti nuziali.

— Lo so — borbottò Calvin. — Ero presente alla cerimonia... e durante la luna di miele. Ricordo ogni particolare.

— Sì, certo, ricordi indelebili — ribatté Lily con acido sarcasmo. — Ma fammi il piacere! Non fingere che ti interessasse qualcos’altro oltre ai soldi di mio padre.

Un lampo di collera gli balenò negli occhi. Le puntò contro l’indice e aprì la bocca, senza dubbio per litigare con lei, quando all’improvviso Ho Seng spuntò accanto al loro tavolo.

— Ora posso servirvi il tè?

Calvin si raddrizzò sulla sedia e guardò la finestra, serrando la mascella. Lily non aveva idea del perché fosse così furibondo, ma aveva smesso da un pezzo di tentare di capire Calvin Cabot, un autentico enigma. Calvin poteva tenere per sé i suoi sentimenti, i suoi segreti, le sue speranze, i suoi sogni... e le sue mani.

Lily si sforzò di sorridere a Ho Seng. — Sì, grazie.

Calvin cercò di calmarsi. Era furioso. Con se stesso, con Warren Davies. Anche con Lily. No, non aveva preso il denaro che Davies gli aveva arrogantemente offerto. Lily lo aveva spesso accusato di essere egoista, il che era sicuramente vero, ma non ce l’aveva fatta ad andare in banca a riscuotere l’assegno. Perfino lui aveva un briciolo d’orgoglio che gli impediva di farsi comprare e cacciar via come un delinquente.

Lily doveva aver presunto che avesse usato il denaro di suo padre per comprare il “Bugle”. Che pensasse pure il peggio. Così era più facile.

Perderla non era stato indolore, proprio per niente. Si era tenuto occupato con i giornali, abbastanza impegnato per non soffermarsi sull’angoscia che lo seguiva praticamente ovunque andasse, l’opprimente senso di colpa perché la stava facendo soffrire. Sicuramente l’afflizione si era attenuata con il passare del tempo e sperava che Lily avesse superato la cocente delusione d’amore e fosse andata avanti. Che fosse felice, impegnata a spendere e spandere e a vivere da ragazza ricca qual era, dopo essersi lasciata alle spalle i pochi mesi della loro storia d’amore.

E poi lei l’aveva rapito. Tutti i rimpianti e i sentimenti di un tempo stavano tornando a galla... e la cosa non gli piaceva per niente.

Lily aveva davvero covato la speranza che tornasse da lei? Fino alla recente scomparsa del fratello non l’aveva mai avvicinato o contattato, sicché aveva presunto che lo odiasse. Davies gli aveva giurato di non rivelarle mai i veri motivi del suo abbandono, promettendogli di dirle che era sempre stato fin dall’inizio unicamente interessato al suo denaro.

Apprendere che Lily lo aveva ritenuto migliore di un semplice cacciatore di dote, convinta che l’avesse davvero amata, lo turbava molto e lo riempiva di rimorsi.

— Hai intenzione di tenere il broncio per tutta la serata?

— Non sono imbronciato. — Calvin si voltò a lanciarle un’occhiata di biasimo. — Sono un uomo adulto e gli adulti non fanno il broncio. Lui ti avrebbe tolto tutto.

Lily posò lentamente la tazzina da tè sul tavolo. — Lui chi?

Con un sospiro Calvin scrollò il capo, irritato dalla propria stupidità. Perché glielo stava dicendo? — Tuo padre.

— Mio padre? È ridicolo. Non l’avrebbe mai fatto. Lui...

— Se fossimo rimasti sposati era pronto a ripudiarti, lasciandoti senza un centesimo.

Mentre Lily assorbiva il colpo della rivelazione, un rossore fiorì pian piano sulle sue guance di porcellana. Calvin non riuscì a distogliere lo sguardo. Molte donne erano belle, ma poche avevano un cervello sopraffino e fegato da vendere oltre a un bel viso. Lily possedeva quelle qualità in abbondanza, ed era stato questo ad attirarlo prima di tutto. Bastava la sua presenza in una sala a ridimensionare tutti, poiché aveva una grande personalità, imponente come un grattacielo di New York, e altrettanta determinazione.

Lily alzò il mento. — Ti sbagli. O stai mentendo. Non so stabilire quale delle due cose.

— Non dire sciocchezze. Non ho motivo di mentire, non certo ora. E non solo disse che non ti avrebbe dato un centesimo: era pronto a diseredarti, escludendoti dal suo testamento.

— E tu gli hai creduto?

— Naturalmente. Me lo disse in modo convincente.

Lily si sporse in avanti, con le labbra serrate in una sottile linea esangue di espressione rabbiosa. — E allora sei ancora più stupido di quel che ho pensato a suo tempo! Non so se mettermi a ridere o se spaccarti in testa questa teiera.

— Sei in collera con me? Dovresti ringraziarmi per averti assicurato una vita da ricca sfondata in questi quattro anni, con gioielli e caviale! Se fossimo rimasti sposati, Dio solo sa dove saresti...

— Sta’ zitto, Calvin. Ti ha messo alla prova e non l’hai superata. Mio padre mi adorava e non mi avrebbe mai fatto patire, a prescindere dalle circostanze. È assolutamente impossibile che intendesse lasciarmi senza un centesimo. Inoltre, in previsione dei miei ventun anni, mi aveva intestato in anticipo un fondo fiduciario, personale e irrevocabile.

Una prova? Un fondo fiduciario irrevocabile? A Calvin ronzavano le orecchie per l’orrenda verità. Davies lo aveva ingannato, quel bastardo! Probabilmente avrebbe rivelato comunque la sua presunta bigamia, ma se non altro Calvin e Hugo avrebbero potuto discutere della possibilità di dire la verità a Lily. Avrebbero potuto trovare una soluzione per poter restare sposati e soccorrere nello stesso tempo la moglie di Hugo.

— Tuo padre si sarebbe meritato di essere appeso a testa in giù per i piedi e arrostito vivo su un falò.

Lily si rassettò le gonne, evitando il suo sguardo. — Qualcuno direbbe che meriteresti la stessa fine.

— Ti riferisci a te? La stessa donna che dopo l’annullamento non mi ha più cercato né rivolto la parola e che ha colto al volo l’occasione di appoggiare il mio concorrente?

— Tu sei matto. Rigiri i fatti come vuoi farli apparire e...

— Signor Cabot! — Kwan si accostò al tavolino con in mano due scodelle fumanti.

Calvin raddrizzò il collo, infastidito dal tempismo di Kwan. — Come stai, amico mio? — domandò in cantonese.

Kwan depose le scodelle sul tavolo e accennò un inchino. — Potrei stare meglio. E cos’è questa novità? Voi che portate qui una donna?

— A quanto pare, ho perso la testa. — Erano amici da molti anni; si erano conosciuti in Cina e poi si erano rivisti a San Francisco. Calvin aveva convinto Kwan e suo figlio a trasferirsi a New York con la speranza di prospettive migliori. E, se non fosse stato per Lee, sarebbe andata benissimo.

Lily storse la bocca contrariata e Calvin passò subito all’inglese. — Lily, ti presento Kwan, il miglior cuoco che abbia mai lasciato Hong Kong. Kwan, ti presento la signorina Lillian Davies.

Lily allungò la mano e Kwan, sempre galante, vi si chinò sopra accennando un baciamano. — Onorato di conoscervi, signorina Davies.

— Piantala di fare il cascamorto. — Calvin spinse da parte il braccio di Kwan. Adottando di nuovo il cantonese, disse: — Questa ha il carattere di un orso grizzly.

— Il che spiega perché vi piaccia — ribatté Kwan inarcando un sopracciglio.

— Non mi piace affatto — replicò Calvin, e la frase suonò falsa perfino in cantonese. — Sono venuto solo per farti qualche domanda — disse in inglese.

— E anche perché avevate nostalgia di me, immagino. — Kwan indicò le scodelle sul tavolo. — Prego, mangiate pure. Le domande possono aspettare dopo che avrete cenato.

Lily si schiarì la gola delicatamente, fissando il denso e oscuro contenuto della scodella. — Di che zuppa si tratta?

Calvin impugnò il proprio cucchiaio largo e piatto. — Zuppa di nidi di rondine. È deliziosa... e una delle specialità di Kwan. — Leggermente grumosa, la semplice ma saporita brodaglia conteneva spezie che Kwan non avrebbe mai rivelato a nessuno.

— Non è solo una zuppa. I cinesi credono che il yin wor abbia poteri curativi — spiegò Kwan a Lily.

— Si suppone anche che aumenti la libido — aggiunse Calvin, incapace di resistere. — Benché io non l’abbia ancora confermato.

— Di sicuro non per scarsità di tentativi — borbottò Lily sottovoce, alzando il cucchiaio.

Calvin ignorò la stoccata e si rivolse all’amico. — Prego, siediti con noi.

Lily immerse il cucchiaio nella brodaglia, rimestando il denso liquido. — Non capisco perché venga chiamata “zuppa di nidi di rondine”. Ci sono dentro frammenti di rametti e piume?

Calvin assaggiò una mezza cucchiaiata ed emise un sospiro di piacere. Un brodo denso e nutriente, la zuppa aveva un leggero gusto salato. La versione particolare di Kwan, con bianco d’uovo, sherry e altri ingredienti segreti, non aveva paragoni. — Né piume né rametti, stai tranquilla — rispose. Poi, vedendola ancora un po’ titubante, la pungolò. — Su, assaggiala. Non dirmi che hai paura.

La provocazione funzionò. Calvin sapeva che le sfide la stimolavano. Lily tirò indietro le spalle e affondò il cucchiaio nella brodaglia. Le sue labbra carnose e seducenti si dischiusero mentre sorbiva lentamente il liquido dal cucchiaio di porcellana. Una vampa di calore rimescolò il sangue nelle vene di Calvin, facendogli dimenticare la zuppa.

— La state fissando di sottecchi — disse Kwan in cantonese.

— Vai al diavolo — ribatté Calvin, suscitando solo una risata allegra nell’amico.

Lily mandò giù il brodo e poi chiuse gli occhi un istante, con vivo apprezzamento. — È squisita. Grazie, signor Kwan.

— Il piacere è tutto mio. È la preferita del vostro signor Cabot.

— Oh, non è mio. Decisamente no.

Calvin si concentrò sulla propria scodella, evitando di guardare il sorriso astuto sul volto di Kwan. Affrontò l’argomento per cui era andato lì. — Sai niente di un americano che potrebbe avere imbastito una relazione fissa con una delle ragazze di Lee?

— Le ragazze di Lee? — Kwan si incupì, con un’espressione tesa. — Magari un uomo che voglia sfidare la morte.

— Un uomo che conosciamo e che forse tiene nascosta una delle ragazze di Lee.

— Per venderla?

— No! — intervenne Lily. — Non farebbe mai una cosa così tremenda!

Kwan alternò lo sguardo tra Lily e Calvin, con un chiaro quesito negli occhi neri. — Suo fratello — disse Calvin a bassa voce. — Si chiama Thomas Davies. Hai sentito parlare di lui?

— No — rispose Kwan. — Il nome non mi dice nulla. Ma Lee non permetterebbe mai che una delle sue lucciole se la filasse. Sono tenute sempre sotto sorveglianza, una merce preziosa a Chinatown, e a Lee non piace perdere i suoi investimenti.

Calvin lo sapeva, ma non poteva esserci altra spiegazione riguardo a ciò che Tom aveva fatto per suscitare l’ira di Lee. — Lee mi ha detto di aver perduto una persona a cui tiene moltissimo, di valore inestimabile. È convinto che l’abbia presa il signor Davies.

— Ma non vi ha detto come si chiama?

— No.

Lily tamburellò con le dita sul tavolo. — Questa persona, quella che Lee ha detto che è di inestimabile valore... Con me Lee si è lasciato sfuggire un nome... Ming Zhu.

Kwan impallidì vistosamente prima di lanciare un’occhiata nervosa e diffidente agli altri avventori in sala. Calvin strinse il braccio all’amico, cercando di riguadagnare la sua attenzione. — Non può essere. Significa quello che penso?

Kwan si sporse in avanti e abbassò la voce: — Se questo è il nome che Lee si è fatto sfuggire, allora vostro fratello è in guai molto peggiori di quel che potevate pensare, signorina Davies. A quanto pare, è fuggito con la figlia di Lee.
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Lily assorbì in silenzio l’informazione mentre Calvin domandava con voce strozzata: — Lee ha una figlia?

Kwan annuì, facendo ondeggiare il lungo codino. — Sì, solo quella. Pochi lo sanno, ma la ragazza abita in una casa in Mott Street, una casa ben sorvegliata e non collegata alle altre imprese losche del padre.

Suo fratello... e la figlia di Lee? Lily non sapeva nulla dei filarini di Tom, e lui non le confidava niente in merito alle sue relazioni. Un paio d’anni prima c’era stata una ballerina di fila, ma da allora nessun rapporto serio di cui lei fosse al corrente. Suo fratello era il tipico maschio facoltoso newyorkese, un consumato frequentatore della mondanità cittadina, che si dava alla pazza gioia e alle feste mentre lei teneva a galla la società di famiglia. Per il momento.

— Come avrebbe fatto Tom a conoscerla? — domandò. — Non credo che Lee le permettesse di gironzolare senza scorta a Chinatown. Immagino che sia sorvegliata costantemente come le donnine allegre alle dipendenze del padre.

— Non così tanto sorvegliata, signorina Davies. Mi par di capire che la ragazza sia molto vivace e difficile da tenere sotto controllo.

Calvin fece una domanda a Kwan in cinese e Kwan rispose nella stessa lingua. — Che cosa gli hai detto? — domandò Lily a Calvin.

— Gli ho chiesto se Lee la picchia o la maltratta. Mi ha risposto che non lo sa. Sospetto che non verremo a capo di nulla finché non troverai tuo fratello.

Kwan disse qualcosa a Calvin in cinese e Calvin fece una smorfia. — Lo so bene — ribatté Calvin. — Nessuno ha accennato alla sparizione della ragazza?

— Non ho sentito niente — rispose Kwan — ma dirò a Ho Seng di parlare con i suoi amici del quartiere. Forse uno di loro sa qualcosa.

— Con discrezione — disse Calvin. — Non vorrei crearvi dei problemi. Fare domande in giro potrebbe spingere Lee a farti visita.

— Lee viene già a farmi visita, amico mio, e anche spesso. E io continuo a metterlo alla porta.

— Pretende ancora che tu ti unisca al tong?

— Sì. Continuiamo a rifiutare, ma è molto insistente.

Lily cercava di seguire la discussione, ma era distratta dal pensiero di Tom insieme alla figlia di Lee. Molti americani erano contrari al continuo afflusso di cinesi in America, e per questo erano state varate leggi apposta per limitare il loro ingresso nel paese e impedire che trovassero lavoro. Lily però non era tra questi. Giudicare qualcuno sulla base del colore della pelle o su dove era nato era sbagliato. Dopotutto, a meno di non far parte di una delle tribù di nativi americani residenti da secoli negli Stati Uniti, chiunque altro era immigrato da un altro paese a un certo punto della storia. Perciò l’intolleranza verso coloro che facevano la stessa cosa era ipocrita.

Ma non tutti erano tolleranti o pacifici come lei. E inoltre i cinesi avevano rigide usanze. Se Tom aveva in mente di sposare la figlia di Lee, Lily dubitava che Lee l’avrebbe accettato. Anzi, se il boss cinese era così spietato come affermava Calvin, suo fratello era in grave pericolo.

— Dobbiamo trovare Tom prima che lo trovi Lee — disse a Calvin.

— Sì, questo è evidente... ma non parlare al plurale. Ti ho promesso solo di chiedere informazioni su di lui. Non posso trascurare i miei impegni per dare la caccia a tuo fratello.

Calvin scoccò un’occhiata a Kwan, poi si rivolse di nuovo a Lily: — Non hai nessuna speranza di trovare Tom a meno che lui non voglia farsi trovare. Se ha preso con sé la figlia di Lee, sa perfettamente il rischio che corre e resterà nascosto.

— Fino a quando? Non può farlo per sempre e mi ha promesso di recarsi in visita alla miniera. — E di cominciare a sostituirla nella gestione, in modo che lei potesse finalmente pensare al proprio futuro.

— Hai contattato di recente il caposquadra o uno dei sovrintendenti nel South Dakota? Forse Tom è arrivato là ieri o stamane in giornata.

— Sì, l’ho fatto, e nessuno ha sue notizie o l’ha sentito.

— Sarebbe difficile per vostro fratello viaggiare con la figlia di Lee — osservò Kwan. — Un uomo bianco in viaggio in treno con una donna cinese attirerebbe parecchia attenzione, anche in terza classe.

— Non ha usato il nostro vagone privato — notò Lily.

— E se avesse utilizzato un’imbarcazione? — suggerì Calvin.

— Sarebbe più facile passare inosservati — convenne Kwan. — Specialmente di notte.

Era possibile, ma Lily ne dubitava. — Mi hanno detto che è salito su un vagone di prima classe alla Grand Central Station, da solo.

— Perché è quello che voleva farti credere. — Calvin finì la zuppa e raschiò il fondo della scodella con il cucchiaio di porcellana. Anche Lily ne gustò un altro po’. Doveva ammettere che era squisita.

— Hai cercato in tutti gli approdi in cui tenete le vostre barche a vela? — chiese Calvin.

— Ne abbiamo solo una. Sì, l’ho fatto. Nell’ultimo mese è sempre stata presso i moli di South Street, in secca per alcune riparazioni.

— Riparazioni? — ripeté Calvin, spingendo da parte la scodella vuota. — Quando è stata l’ultima volta che hai messo personalmente gli occhi su quella imbarcazione?

— La settimana scorsa, quando sono andata a controllare se ci fosse stato Tom.

— Non hai pensato di dare un’occhiata più di recente?

Lily trattenne a stento un moto di stizza. — Lo farò domattina.

Calvin la fissò negli occhi con aria pensierosa. Alla fine si grattò il mento. — Finisci la zuppa, principessa. Poi andremo al porto.

L’acqua sciaguattava lambendo i piloni e le tavole di legno del pontile d’attracco. L’impalcatura dove la barca a vela dei Davies era stata tratta in secca dal bacino di carenaggio per alcune riparazioni era vuota. Anche lo scivolo vicino era vuoto. — Ecco la risposta che cercavi — disse Calvin. — Odio dirtelo, ma...

— Non fiatare — sbottò Lily.

Erano a bordo della carrozza di Calvin nell’East Side di Manhattan. Le navi caricavano e scaricavano là le loro merci prima di uscire dalla baia e prendere il largo nell’Atlantico. La vasta zona dei moli ferveva di attività quasi incessanti. Dopotutto, New York era il porto più movimentato degli Stati Uniti e per Tom Davies sarebbe stato facilissimo portare via la figlia di Lee a bordo dello yacht di famiglia in mezzo alla confusione generale.

L’espressione di Lily era un misto di rabbia e di risentimento. — Maledizione — sibilò a denti stretti. — Speravo che ti sbagliassi.

— E invece non mi sbaglio mai.

Disgraziatamente la sparata gli rammentò ciò su cui si era sbagliato in pieno. Se Warren Davies fosse stato ancora vivo, Calvin l’avrebbe preso a cazzotti. A quanto risultava, Lily non aveva mai creduto che fosse a caccia del denaro di famiglia, aveva aspettato a lungo che tornasse da lei e aveva un capitale personale al sicuro in un fondo fiduciario. Maledizione, che beffa!

Naturalmente Lily non era al corrente dell’altro motivo per cui aveva accettato l’annullamento e se n’era andato, un motivo che non c’entrava nulla con il denaro della famiglia Davies. Né l’avrebbe mai scoperto. Nessuno ne avrebbe saputo niente, almeno fino a quando Lee non avesse rispettato l’accordo e portato la moglie di Hugo in America.

Calvin tornò a concentrarsi sulla questione più urgente. — Verso dove è più probabile che tuo fratello possa aver fatto vela?

Lily sospirò e volse lo sguardo fuori dal finestrino, tamburellando con le dita inguantate sulla coscia. — Non c’è nessuno con cui si possa parlare? Qualcuno che può aver visto qualcosa?

Molte figure si aggiravano sulle banchine del lungomare anche a quell’ora di notte, sia molto robuste che più smilze. Per la maggior parte erano probabilmente scaricatori di porto, impiegati e addetti alle spedizioni, ma altri potevano essere delinquenti disperati, ladri o membri di organizzazioni che agivano al di fuori della legge. In nessun caso Calvin avrebbe permesso che Lily rischiasse la vita là fuori.

— Non ti lascerò scendere dalla carrozza per vagare sulle banchine a quest’ora. Circolano topi e ogni altro genere di parassiti.

— Topi? Pensi che un topo possa dissuadermi dal cercare risposte qui intorno?

— Comunque sia, dovrai accontentarti di tornare qui domani a fare domande alla luce del sole.

— Maledizione, Calvin! È stata tua l’idea di venire qui stanotte. E io ho bisogno di risposte adesso.

— Capisco che Lee ti abbia dato una scadenza e che tu sia impaziente. Ma non ti permetterò di rischiare di essere aggredita, o peggio, sculettando su e giù per le banchine di notte.

— Sculettando? Pensi davvero che è quel che farei?

— Non io, ma è quello che potrebbero pensare gli scaricatori di porto. Inoltre, ciò su cui devi riflettere in questo momento è dove Tom potrebbe aver portato in barca a vela una ragazza cinese che deve nascondere.

— La villa di Newport è il posto più vicino, anche se è chiusa fino a giugno. C’è solo qualche domestico.

— È quanto basta perché si sia diretto là. E per Lee e i suoi tirapiedi sarebbe difficile circolare a Newport senza farsi notare, se dovesse decidere di cercarli là.

— Che ne dici di quell’uomo laggiù? — chiese Lily indicando all’improvviso fuori dal finestrino. — Andiamo a parlare con lui?

Scrutando la semioscurità rischiarata da un lampione a gas, Calvin scorse un tizio seduto che stava suonicchiando un’armonica a bocca. — No. Non dovresti essere qui fuori a quest’ora...

Senza dargli il tempo di finire la frase, Lily scese con un balzo dalla carrozza, tenendo sollevate le gonne e affrettando il passo verso la figura solitaria. Imprecando, Calvin si lanciò all’inseguimento. — Hugo! — chiamò al di sopra della spalla.

Quando la raggiunse, Lily era ormai a pochi passi dall’uomo stravaccato sopra delle grosse casse da spedizione. Calvin la fermò afferrandola per un braccio. — Pazza! Questo posto è pericoloso di notte!

Nonostante la penombra, l’irritazione era visibile sul volto di Lily. Gli premette l’indice sullo sterno. — Il nostro matrimonio è finito, nel caso te lo fossi dimenticato. Non hai alcun diritto di darmi degli ordini. Se mi andasse di spogliarmi e di fare una nuotata, scordati che mi fermeresti.

— Eccome se ti fermerei! — Calvin si chinò su di lei e sibilò a denti stretti: — Ti prenderei in spalla e ti riporterei subito alla carrozza, urlante e scalciante, se necessario!

Si fissarono in uno scontro di volontà che nessuno dei due voleva perdere, come due generali bloccati in uno stallo su un campo di battaglia. Calvin non si era mai lasciato impressionare dal cognome di Lily; non aveva mai creduto che la figlia viziata di un magnate dell’argento potesse fare sempre a modo suo e averla perennemente vinta solo in virtù del suo status sociale. Non con lui, almeno.

— Signorina, non dovreste essere qui fuori dopo il tramonto. È un luogo poco sicuro per le donne.

La voce roca, leggermente strascicata, era dell’uomo seduto sulla cassa. Portava sulla testa un semplice berretto di stoffa, calato sulla fronte e sul volto rugoso, sciupato dall’età avanzata, appesantito da una lunga barba incolta. Una bottiglia di whisky mezza vuota spuntava da una tasca della giacca.

Calvin disse sottovoce: — Lo vedi? Anche l’ubriaco è d’accordo con me. Andiamo.

Lily si divincolò, liberando il braccio. Sporgendo il mento con caparbia aria trionfante, andò con passo deciso verso le casse. — Scusate, signore. Volevo solo chiedervi se sapete che cosa ne è stato della barca a vela che era qui in riparazione qualche giorno fa.

Hugo giunse a fianco di Calvin. — Ho la pistola — disse sottovoce.

— Bene. — Calvin non distolse lo sguardo dalla schiena di Lily. — Tienici sopra la mano e stai all’erta. Io terrò d’occhio loro due.

— Qui? — il vecchio si grattò il mento. — Non sono un perdigiorno, signorina. Vengo ai moli solo una volta alla settimana. Il giovedì, quando mia moglie va a trovare sua sorella e... be’, mi compro sempre una bottiglia e vengo al porto.

— Oh — esclamò Lily delusa. — Allora sarà meglio che non vi rovini la serata. Vi ringrazio, e mi scuso per l’interruzione. — Lily raddrizzò le spalle e fece dietrofront.

La luce del lampione le illuminò il viso quando attraversò l’alone di luce gialla e Calvin si sentì pervadere da un istinto protettivo che andò aumentando fino a sfiorare il ridicolo. Avrebbe voluto stringerla tra le braccia e prometterle di battersi contro ogni male, di uccidere tutti i draghi... di sfidare il mondo intero, se fosse stato necessario per difenderla.

Lily tornò al punto in cui Calvin e Hugo la aspettavano. Evitando di inveirle contro per la sua avventatezza, Calvin le offrì il braccio per accompagnarla alla carrozza.

— Aspettate, signorina! — Il vecchio si alzò a stento e, barcollando, accennò a seguirli.

Lily si fermò di colpo e si voltò. — Sì? Vi siete ricordato qualcosa?

— No, ma dovreste parlare con Petey, laggiù. — L’uomo indicò con l’indice una casupola malridotta oltre l’ufficio di controllo dei carichi. — Petey è uno spazzino straccivendolo. Sa praticamente tutto di quello che succede su questi moli.

— Benissimo, lo facciamo subito. Grazie tante, signore.

Quando Lily si voltò, il suo sorriso si fece raggiante e le trasformò il viso in un’espressione incantevole. Una visione celestiale. Calvin sentì all’improvviso il bisogno di chinarsi su di lei e di baciarla, di gustare la sua gioia, e invece fece uno sforzo per restare fermo.

“Ha aspettato che tu tornassi” pensò. “Ti ha aspettato, razza di idiota.”

Come mai cominciava ad avere la sensazione di aver perduto la cosa migliore che gli fosse capitata nella vita?

— Hai sentito cos’ho detto? — Lily lanciò un’occhiata torva a Calvin, che al momento aveva lo sguardo perso in lontananza con un’espressione strana sul volto. — Voglio andare a parlare con Petey.

Hugo diede un colpetto di gomito all’amico, cercando di distrarlo dai suoi pensieri, ma Lily non aspettò. Si sollevò leggermente le gonne per non sporcare gli orli e si diresse con passo deciso verso la casupola indicatale.

Con le compagnie ferroviarie e di spedizione chiuse per la notte, la maggior parte degli edifici di South Street erano bui. Qualche finestra, tuttavia, era illuminata da una lampada, compresa quella della casetta di Petey. Lily sperò che fosse un segno che il robivecchi era in casa.

Gli spazzini straccivendoli rovistavano nella sabbia, nel fango e nella spazzatura in cerca di rottami che riuscivano a trovare vicino all’acqua: ferro, barattoli di latta, oggetti da cucina, carabattole, qualsiasi cosa potesse fruttar loro qualche spicciolo. Vivevano ai margini della società, nelle zone più squallide della città e in luoghi dismessi, tra gli scarti e i rifiuti, nella speranza di trarre un profitto, per quanto piccolo, dalle loro ricerche.

Calvin obbligò Lily a fermarsi. — Aspetta, lascia che gli parli prima io.

Immediatamente insospettita e più prudente, allungò il collo. Calvin non faceva mai niente senza un secondo fine. — Perché?

— Perché potrebbe avere una pistola e sparare contro la porta dall’interno. A me hanno già sparato una volta questa settimana e l’ho scampata. Mi sento fortunato.

A Lily venne da ridere, ma si trattenne. In qualsiasi circostanza doveva mantenersi immune al senso dell’umorismo e al fascino di Calvin. — Va bene, ma non me ne andrò finché non gli avrò parlato anch’io.

Calvin storse la bocca, ma non si oppose. Si avvicinò alla porta e bussò. — Petey, siete in casa?

Nessuna risposta. Dopo qualche secondo Calvin bussò di nuovo, con più forza. — Petey!

— Chi lo cerca? — rispose una voce bassa dall’interno.

— Calvin Cabot, editore del “New York Mercury”. Ho bisogno di parlargli un momento.

Lily udì dei passi strascicati all’interno della cadente casupola e poco dopo la porta si aprì. Sulla soglia si parò un uomo di una certa età, con i capelli bianchi che spuntavano da sotto un cappellaccio informe e un paio di folti baffi bianchi sopra una bocca priva di sorriso. Aveva tra le dita una pipa accesa e un odore di tabacco aleggiò fuori dalla baracca. Lily sbirciò l’interno alle spalle dell’uomo e notò una gran confusione, con mucchi di carabattole che occupavano ogni spazio disponibile. Come faceva a vivere là dentro?

Petey dardeggiò lo sguardo a turno sui due intrusi. — Che cosa volete? E chi è lei?

Calvin lanciò un’occhiata di sottecchi dietro di sé e fece una smorfia. — Pensavo che fossimo d’accordo che saresti rimasta indietro — mormorò a Lily.

— Non ho accettato nessun accordo — ribatté Lily e poi si rivolse al robivecchi: — Petey, la settimana scorsa qui fuori c’era una barca a vela in secca per delle riparazioni. — Lily puntò il braccio nella direzione dello spazio vuoto in prossimità del pontile. — Per caso sapete quando se n’è andata?

— So un sacco di cose su questa zona del porto, signorina. Solo che non so perché dovrei dirvele.

— Perché il vostro amico laggiù ci ha detto che ci sareste stato d’aiuto.

Petey infilò in bocca il cannello della pipa e tirò una boccata. — Quale amico? Io non ho amici.

Lily fece per indicare il suonatore di armonica, ma Calvin infilò la mano all’interno della finanziera ed estrasse il portafoglio. — Vuole dei soldi, Lily.

Oh! Come aveva fatto a non pensarci?

Calvin cominciò a estrarre qualche banconota, ma Petey disse: — Preferirei quel bel braccialetto.

Lily alzò il polso, al quale brillava un braccialetto di zaffiri e brillanti. — Se vi do il braccialetto, mi direte quello che sapete a proposito dell’imbarcazione?

Petey annuì, perciò Lily si levò il prezioso braccialetto e glielo consegnò. L’uomo sfiorò le gemme con la punta delle dita, dopodiché ripose il gioiello nella tasca della giacca.

— Dunque, l’imbarcazione? — lo sollecitò Calvin.

— È partita tre notti fa, intorno all’una. A bordo non c’erano molte persone. Erano in pochi, penso, ma non sono riuscito a vederli tutti in faccia.

— Avete idea di dove fossero diretti?

— Ho sentito un membro dell’equipaggio nominare il Rhode Island.

Dunque era proprio come avevano sospettato. Tom aveva portato la ragazza a Newport, dove sarebbe stato facile nasconderla nella villa di famiglia.

— Grazie, Petey. Siete stato di grande aiuto.

Petey si toccò la tesa del cappello in segno di saluto e fece per chiudere la porta. Senza preavviso, Calvin introdusse il piede nello spiraglio rimasto, impedendoglielo. Petey inarcò le cespugliose sopracciglia bianche, serrando le labbra in un’espressione ostile. — Meglio che leviate il piede, signore, prima che vi rompa le dita.

— Lo toglierò quando mi direte la verità.

— La verità? Pensate che abbia mentito?

— Calvin — disse Lily in tono gentile — credo che Petey ci abbia detto tutto quello che sa.

— Neanche per sogno! — esclamò Calvin, fissando intensamente lo straccivendolo. — Non me ne andrò finché non ci dirà degli altri tizi che sono venuti qui. I cinesi che hanno fatto delle domande sull’imbarcazione.

— Quali altri tizi? Calvin, ti stai comportando come un pazzo. — Lily si volse verso Petey, con l’intenzione di scusarsi, quando lesse la verità sul volto del robivecchi. — Petey, sono stati qui altri uomini a chiedere dello yacht?

— Sentite, non sono obbligato a dirvi niente. — Petey tentò una seconda volta di chiudere la porta, ma il piede di Calvin glielo impedì con insistenza.

Calvin si lanciò in avanti, dando una spallata alla porta per spalancarla e spingere Petey all’interno. Poi entrò a sua volta e afferrò Petey per lo scollo della camicia. — Il braccialetto che lei ti ha dato vale migliaia di dollari. Molto di più di quella spada. — Indicò con un cenno della testa una spada cinese in un bel fodero appoggiata al muro. — E userò proprio quella per toglierti il braccialetto insieme alle altre parti del corpo che ci sono in mezzo, se non risponderai alla mia domanda. — Calvin avvicinò il volto alla faccia rugosa di Petey. — Parlami degli uomini che sono stati qui.
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La carrozza percorreva le strade deserte di New York mentre Lily era ancora in preda al panico e alla frustrazione. Petey non aveva confessato granché, solo che anche alcuni cinesi erano andati là a chiedere informazioni sulla barca a vela. Calvin aveva incalzato Petey per estorcergli quel che aveva detto ai cinesi, ma lo straccivendolo aveva negato di aver rivelato loro qualcosa. La spada era stata chiaramente lasciata in cambio della sorveglianza della zona nel caso lo yacht fosse ritornato. Non avendo nient’altro da scoprire, Lily e Calvin erano tornati alla carrozza ed erano ripartiti in direzione nord.

Cercare Tom era come correre sul ghiaccio. Più cose Lily apprendeva, più la situazione si faceva confusa e complicata. Dunque Tom aveva portato di nascosto la figlia di Lee a Newport, in pratica rapendola, e gli uomini di Lee l’avevano saputo. Suo fratello era impazzito?

Lily osservò l’espressione cupa e pensierosa di Calvin. — Dobbiamo andare a Newport. Alla svelta.

Calvin alzò un sopracciglio. — Tu devi andare a Newport, vorrai dire.

Lily sapeva che avrebbe cercato di svignarsela, il dannato egoista. — Ho ancora bisogno di te, Calvin.

— No, non ti servo più. Volevi trovare tuo fratello. Ebbene, è a Newport. Questo sembra risolvere la maggior parte dei tuoi problemi.

— Alcuni, ma non tutti. E se avessi bisogno d’aiuto con la figlia di Lee? E se gli uomini di Lee trovassero Tom prima di me? E se...

— Basta, Lily. Gli uomini di Lee non possono aggirarsi come se nulla fosse a Newport. Quella città non è come New York. Laggiù un cinese non si può certo muovere liberamente. Che diamine, nemmeno io passerei inosservato, a meno di non possedere uno yacht e un diadema di brillanti.

— Parli come se fossi povero, quando sappiamo entrambi che non è vero. In effetti mi stupisce che tu non abbia una villa a Newport.

Calvin emise uno sbuffo. — Essere proprietario di una bella casa e usarla solo poche settimane all’anno? È un’idea assurda. Per di più, viaggio in continuazione tra New York e Chicago. Non ho tempo per le vacanze.

— Ti piace quello che fai?

— Essere sempre in viaggio o dirigere giornali?

— Tutt’e due le cose, ma soprattutto i giornali. Dev’essere un lavoro molto impegnativo. Perché possedere tre testate?

— Qualcuno deve pur farlo... e ho in programma di possederne molte di più prima smettere.

Questo la sorprese. — Perché?

Calvin alzò le spalle. — Sono io a decidere cosa fa notizia e in che modo pubblicare un articolo su quella notizia. Chi non vorrebbe avere un potere simile?

— Pensavo che ti piacesse fare il giornalista, il reporter sul campo. Quando ci siamo sposati facevi delle crociate contro le ingiustizie sociali e la corruzione.

— Mi piaceva fare l’inviato, ma anche allora avevo progetti più ambiziosi. Non te ne ho mai parlato perché praticamente eravamo sempre a letto.

Lily avvampò, benché sapesse che non stava cercando di metterla in imbarazzo. Ma era la pura verità. — Eravamo molto stupidi. — “In ogni senso” pensò Lily.

— Non sono d’accordo. — Calvin incurvò le labbra in un pericoloso sorriso che le provocò un turbamento profondo. — Tenendo conto che è stata l’unica e sarà la sola luna di miele della mia vita, penso sia stata perfetta.

Lily si schiarì la gola e cercò di non ricordare i dettagli della loro luna di miele. Il passato doveva restare dov’era. — Non credi che ti risposerai più?

— Assolutamente no — rispose Calvin con somma convinzione. — Non c’è proprio nessuna possibilità che accada.

Una parte di lei provò un grande sollievo. Il pensiero di Calvin che corteggiava un’altra donna, per non parlare di sposarla, le appesantiva il cuore come un macigno. L’altra parte fu rattristata dalla sua dichiarazione. Faceva male pensare che si fossero a tal punto reciprocamente amareggiati da perdere ogni speranza di un rapporto affettivo soddisfacente o di una felicità futura. Sebbene Montgomery non le suscitasse una sfrenata passione, l’avrebbe sposato, se lui glielo avesse chiesto. Anche un matrimonio senza amore sarebbe stato preferibile alla solitudine.

— Hai intenzione di sposare Fields?

La capacità di Calvin di leggerle nel pensiero era sconcertante. Era sempre stato bravissimo a intuire cosa le passava per la testa.

— Non abbiamo ancora parlato di matrimonio, anche se non sono affari tuoi.

— In qualità di editore di tre importanti quotidiani, direi che qualsiasi cosa è affar mio.

— Ti sbagli — ribatté piccata Lily. — I miei affari sono vietati... a te e ai tuoi giornali. — Lily incrociò le braccia e si volse verso il finestrino, ignorandolo. Non c’era stato nessun amante o innamorato dopo Calvin, ma Lily non l’avrebbe mai ammesso.

— Non è per niente adatto a te.

— Non so come tu possa pretendere di saperlo.

— Per favore. È un uomo del tutto privo di sostanza. È profondo come un tè annacquato. Solo mondanità e viaggi? Ti annoierà a morte.

L’affermazione la irritò. — Forse desidero la noia. Forse di rapporti focosi ed esasperanti ne ho avuto abbastanza per tutta la vita.

— Ah.

— Cosa vorresti dire?

Calvin si girò verso di lei sul sedile. — Che ti sei scelta Fields proprio per questa ragione, perché non è per nulla originale ed è una noia totale. In altre parole, l’esatto opposto di me.

Lily chiuse gli occhi un momento, a dir poco incredula. — Sei... insopportabilmente arrogante. E in errore. Montgomery non mi trasforma in una furiosa, strepitante bisbetica. Il nostro rapporto è tranquillo e maturo, senza la necessità di urlare o tirare oggetti. Che tra l’altro è come preferisco che vadano le cose tra uomo e donna.

— Mi stai annoiando.

— Allora sei proprio sordo. — Lily sporse il mento in fuori, a testa alta, e guardò verso il finestrino, cercando di calmarsi con dei respiri profondi. Misericordia! Perché permetteva a quell’uomo di agitarla tanto?

— È una noia anche a letto?

Lily sussultò scandalizzata. — Questi non sono affari tuoi!

— Vedo che ho toccato un nervo scoperto. Il che mi fornisce già la risposta che cercavo, sono convinto.

Lily non ribatté nulla, rifiutandosi di partecipare a quella ridicola, e inappropriata, conversazione. Scrutò invece le strade buie di New York, dove abbondavano malintenzionati e delinquenti.

— Non ti manca? — le chiese Calvin dopo un po’.

La curiosità prevalse. — Mi manca cosa?

Calvin le scivolò accanto sul sedile, con le ginocchia quasi a sfiorarsi nello spazio ristretto della carrozza. Lily tentò di ritrarsi, ma il fianco della vettura glielo impedì. Il calore fisico di Calvin la investì, accompagnato da un profumo speziato che ben conosceva e che le fece sentire ancora più stretto il corsetto. — Spostati, Calvin.

— Solo dopo che avrai risposto alla mia domanda. Non ti manca la passione? Il fuoco nelle vene? Il modo in cui l’aria era carica di elettricità quando noi due eravamo insieme?

L’eccitazione le fece formicolare tutta la pelle, ogni cellula viva di desiderio, ogni fibra del corpo memore di come fosse stato bello tra loro. La bocca di Calvin era vicina, una tentazione quasi insostenibile, a pochi centimetri dalla sua, pronta a baciarla. — Quello è stato tanto tempo fa. Non sono più la stessa persona.

La voce che le uscì dalla gola, ansimante, tesa, così diversa dal solito tono forte e deciso che la caratterizzava, la stupì. E Calvin lo intuì. Un lampo di soddisfazione gli balenò negli occhi azzurri, una vampa di calore che parve appiccarle un incendio nel petto e farsi strada in profondità nell’addome.

— Può darsi, ma scommetto che sarei capace di recuperarla. In questi pochi giorni insieme ho rivisto sprazzi della Lily che conoscevo. Quella che mi faceva ribollire il sangue con un solo sguardo.

— Perché ti interessa? Non capisco cosa pensi di dimostrare offendendo Monty ed evocando vecchi ricordi.

— Mi interessa perché in questo momento sto morendo dalla voglia di baciarti. — Accostò la mano a quella di lei nel punto in cui era posata sul sedile di velluto e intrecciò il mignolo al suo. Un gesto semplice, solo le loro due dita che si toccavano, ma per Lily ebbe l’effetto di un terremoto interiore. Una miriade di emozioni le affluì nel sangue, una valanga di ricordi e di ardenti desideri la travolse. — Meglio ancora se fossi tu a baciarmi.

— È una pessima idea — sussurrò lei.

— Potrei sfidarti a farlo, lo sai. — Calvin si piegò su di lei, riempiendole il campo visivo con il suo bel viso, riducendo tutto solo a loro due. — Non hai mai saputo resistere a una sfida.

— No, ma so resistere a te.

— Davvero? Perché da parte mia mi è sempre più difficile resistere a te.

— Non capisco perché, dato che non ho fatto proprio nulla per tentarti. Anzi, il più delle volte mi sono trattenuta a stento dallo strangolarti.

Un bagliore di divertimento gli brillò negli occhi mentre le scostava dietro l’orecchio un ricciolo ribelle. — E tu credi che questo non mi tenti? Mi conosci benissimo.

Lily non l’aveva dimenticato. In passato la sua irritazione e i suoi momenti d’ira non mancavano mai di eccitarlo. Lily deglutì a fatica e fissò i loro mignoli agganciati, incapace persino di ritrarre la mano. — Stai cercando di sedurmi. Diresti qualsiasi cosa pur di raggiungere il tuo scopo.

— È vero. Sta funzionando?

— No.

— Bugiarda. Da così vicino sento accelerare le tue pulsazioni. — Calvin alzò la mano e le premette un dito a lato del collo. — Proprio qui.

Lily sussultò, intimamente eccitata e con il cuore in gola. — Non ti bacerò per una sfida, Calvin.

— Allora non farlo perché ti ho provocata. Baciami perché lo desideri. Perché ci hai pensato tante volte per quattro anni, come ho fatto io.

Calvin restò immobile dov’era, lasciando a lei la decisione, e questo spinse Lily a varcare il confine. Piegando il capo, chiuse gli occhi e spiccò il salto.

Per un attimo Calvin temette che Lily non l’avrebbe fatto, che avesse una forza di volontà più strenua della sua. Con l’impressione di avere tutta la vita appesa a un filo, restò in attesa, con lo stomaco contratto in un nodo di aspettativa.

Proprio quando stava per rinunciare alla speranza, Lily si spinse in avanti, chiudendo gli occhi, e una sensazione di vittoria lo pervase. La bocca di lei, morbida e seducente, trovò la sua, e Calvin assaporò con intensità il primo sfiorarsi delle loro labbra da quella che sembrava un’eternità.

Quante volte aveva sognato quel momento, bramandolo dal profondo dell’anima? Voleva procedere lentamente, lasciandole il tempo di correggere l’angolazione ed esplorare, ma non riuscì a impedirsi di prenderle il viso tra le mani. Non riuscì a evitare di schiacciarla con il corpo contro il fianco della carrozza. Non ce la fece a evitare di approfondire il bacio fino a togliere il respiro a entrambi. Le sue labbra scivolarono sopra quelle di lei, imparando di nuovo dal principio, saggiando di nuovo ogni recesso, e la potenza dell’abbraccio gli infuse nelle vene dei palpiti irrefrenabili di libidine, facendogli pulsare il sangue e provocandogli un’erezione incontenibile.

Le loro bocche si muovevano all’unisono, in perfetta armonia, ognuna ugualmente agitata dal bisogno di perdersi nell’altra. Le loro lingue si cercarono, stimolandosi, premendosi, e Calvin si beò dei sospiri e dei gemiti sommessi che Lily si lasciava sfuggire. In quel momento si sentì vivo come non lo era mai stato da quattro anni in qua. Dita piccole e forti gli afferrarono i risvolti della giacca per attirarlo più vicino e Calvin si rammaricò dello spazio ristretto che gli impediva il contatto che bramava: pelle contro pelle, le gambe di lei avvinghiate ai suoi fianchi, la sua erezione affondata nell’umido calore intimo... Perdiana, quanto la desiderava!

Le mordicchiò il labbro inferiore con carnale avidità. Pronto a divorarla di baci. Lily lo ricambiò nello stesso modo, procurandogli degli intensi brividi di eccitazione in tutto il corpo. Quella donna lo faceva davvero impazzire!

Le strinse dolcemente un seno da sopra l’abito con la mano a coppa, con gli strati di stoffa e il corsetto che gli impedivano di toccarla intimamente. — Vorrei che fossi nuda — le mormorò, sfiorandole le labbra con la bocca in un gemito roco. — Dovresti essere sempre nuda.

Lily gli si spinse contro per ricongiungere le loro bocche, forse per impedirgli di parlare, e Calvin non perse tempo. Le affondò ansiosamente la lingua tra le labbra, immergendola nell’umida apertura della sua bocca, con l’ardente desiderio di poterla assaporare ovunque. Di perdersi in lei. Come aveva potuto vivere quattro anni senza tutto questo? Senza di lei?

Era quasi sul punto di supplicarla di poter continuare, quando un istante prima Lily si staccò da lui, respingendolo con le mani sulle spalle.

— Fermati, Calvin.

Pur con la voglia incontenibile di non smettere, di non cedere a quel fugace momento di ripensamento, Calvin si costrinse faticosamente a frapporre un minimo di spazio tra loro. — Perché?

Lily si schiarì la gola ed evitò il suo sguardo. Le sue labbra erano gonfie e lucide, e il petto le si sollevava e si abbassava mentre ansimava con forza. — Non voglio. Non adesso, e non con te.

Questo lo ferì. Ma che cosa si era aspettato? Che bastasse un bacio per cancellare il passato e farla smaniare ancora per lui? Se sperava di riconquistarla doveva elaborare una strategia di guerra degna del generale Sherman, alimentare dubbi e sfondare le sue linee di difesa. Convincerla che erano fatti l’uno per l’altra. Lily avrebbe opposto una strenua resistenza e non avrebbe ceduto facilmente.

E che cosa dire della moglie di Hugo in Cina, la donna di cui Calvin affermava di essere il marito? Aveva promesso al suo amico di non rivelare mai la verità, di impedire che il segreto di Hugo fosse scoperto dalle persone sbagliate. Gente come Lee, che non avrebbe esitato un solo istante a consegnare la moglie di Hugo agli uomini in Cina che volevano ancora vedere morto il suo amico.

Venire meno a quella solenne promessa in quel momento sarebbe stato un disonore. Per lui Hugo era uno di famiglia e non si sarebbe mai perdonato un tradimento simile. Avrebbe perso per sempre la stima di se stesso.

Fino a quando Hugo non si fosse ricongiunto con sua moglie, Calvin non aveva alcun diritto di interferire con la vita di Lily. Ripensò a una notte lontana, quella in cui l’aveva aspettata fuori da casa sua, e a com’era apparsa raggiante di felicità. Forse era meglio per entrambi che fosse finita così.

“Niente dura per sempre” pensò. “Mettiti il cuore in pace e vai avanti.”

Calvin si ritrasse lentamente, poi si spostò di nuovo sul sedile di fronte. Lily cominciò a rassettarsi l’abito e l’acconciatura, e Calvin chiuse gli occhi, sforzandosi di riprendere un briciolo di autocontrollo. Non doveva biasimare nessun altro che se stesso, desiderandola ardentemente come aveva fatto, e baciarla non aveva risolto nessuno dei suoi problemi. Anzi, li aveva soltanto peggiorati.

— Ti chiedo scusa — disse. — Non avrei dovuto cominciare.

— Potresti rimediare aiutandomi con Tom e la figlia di Lee.

Calvin non aveva nessuna intenzione di fare una cosa del genere. — Il braccialetto, quello che hai dato a Petey. L’hai ceduto senza pensarci su due volte.

— Sì. Perché non avrei dovuto, se serviva per trovare mio fratello? Rinuncerei ad altri cento braccialetti pur di avere delle risposte.

— Era falso? — Calvin si pentì subito di averlo chiesto. — Come non detto. Perché mai Lillian Davies dovrebbe indossare della bigiotteria?

— Ti preoccupi eccessivamente del denaro. Com’è che non l’ho mai capito?

— Mi preoccupa vederti sperperare il tuo. — Che Lily si fosse sbarazzata con tanta facilità di un oggetto così prezioso gli aveva ricordato i suoi genitori. — Non c’è alcuna nobiltà nella povertà, Lily.

— Parli per esperienza?

Calvin non rispose. Si limitò a serrare la mascella e a guardare fuori dal finestrino. Anche durante il corteggiamento e il matrimonio non aveva detto molto a Lily della sua famiglia e di come era cresciuto. Lei era al corrente solo del fatto che aveva viaggiato parecchio, ma non sapeva nulla della sua infanzia. Di certo non c’era alcun motivo di rivangare il passato in quel momento.

— Perché non ne parli mai? — gli chiese.

— Perché appartiene al passato. A nessuno importa del passato, solo di quel che accade nel presente.

— Un concetto da vero giornalista.

La carrozza svoltò in Fifth Avenue. Ancora pochi minuti e sarebbero arrivati a casa di Lily, all’angolo della Sessantaquattresima. Calvin aveva una cosa importante da dirle, una cosa che Lily non avrebbe gradito sentire. — A proposito di giornali, voglio che il “Mercury” pubblichi un articoletto in cui si dà notizia del nostro matrimonio e del suo relativo annullamento.

Lily trasalì. — Assolutamente no! Calvin, non puoi farlo. Potrebbe far... farebbe soffrire molto certe persone della mia vita.

Per “certe persone” intendeva sicuramente Fields, immaginò Calvin. — L’unico modo per fermare un ricattatore, Lily, è quello di privarlo del segreto che usa come arma. Se tutti verranno a sapere dell’annullamento, Lee non avrà più niente da usare contro di noi. È la cosa giusta da fare.

— Per te! — sbottò Lily, fulminandolo con un’occhiata carica di rabbiosa indignazione. — La cosa giusta per te. Il che ha perfettamente senso, dato che pensi sempre solo a te stesso. Non t’importa niente degli altri.

Non era del tutto vero, ma era inutile discuterne in quel momento. — Pensaci. Quando ti sarai calmata, capirai che ha senso. Se non sarà Lee, qualcun altro cercherà di usare questo segreto contro di noi in futuro. E se sarò io a pubblicare la notizia, potrò darla a modo mio.

Lily si massaggiò le tempie, senza parlare, e le ruote della carrozza cominciarono a rallentare. — Perché dovrei fare qualcosa per aiutarti, Calvin?

— Lee pretende che tu gli porti tuo fratello entro quattro giorni. Se non lo farai, la notizia dell’annullamento diventerà uno scandalo. Perché non permettermi di pubblicarla prima, quando posso presentare tutta la vicenda in modo meno... sordido?

Questo significava che avrebbe potuto pubblicare la notizia del breve matrimonio poi annullato escludendo la parte relativa a una moglie in Cina. Non c’era nessuna garanzia che Lee avrebbe fatto lo stesso. La manipolazione delle informazioni era di fondamentale importanza per qualsiasi cosa a questo mondo.

— No. Assolutamente no.

Calvin serrò nervosamente la mascella. La testardaggine di Lily avrebbe rovinato la vita a Hugo. Perché quella donna rendeva sempre tutto più complicato? Perché non era più accomodante?

— Lily, non mi serve il tuo permesso per pubblicare la notizia. Anche il fatto che te ne stia parlando è pura cortesia.

— Se la pubblichi senza il mio consenso, comprerò i tuoi giornali e li chiuderò.

Calvin cercò di farla ragionare. — In questo modo possiamo raccontare quello che vogliamo. Mi dipingerò persino come il cattivo di tutta quanta la vicenda, dirò che ti sedussi e che tuo padre venne in tuo soccorso per salvarti dalla mia scelleratezza.

— Che è la verità, potrei aggiungere.

Calvin fece una risatina. — La verità è che fosti più tu a sedurre me, dandomi un appuntamento quella notte. Ricordi? Nel capanno in giardino sul retro del...

— Mi ricordo — lo interruppe Lily, per niente divertita. — Come dovrei spiegare il nostro passato ai miei parenti? A Montgomery? A tutte le persone che non hanno mai saputo della nostra fuga romantica?

Calvin imprecò mentalmente, consapevole di ciò che stava per fare e di conseguenza molto contrariato. Com’era finito a farsi stravolgere così la vita?

Appoggiò la testa contro lo schienale del sedile con aria rassegnata ed emise un sospiro. — Se mi lasci pubblicare l’articolo, verrò con te a Newport a cercare tuo fratello.

Lily alzò di scatto il capo, abbozzando un sorriso astuto che non prometteva nulla di buono per il futuro. — Affare fatto.

Il vagone ferroviario privato traballava e sferragliava sui binari. Fortunatamente il treno per Newport era in orario. Lily diede una sbirciatina a Calvin, che occupava una poltrona nella zona salotto con tanto di tavolino, aveva con sé un pacco di bozze di articoli sottomano, intento a fare correzioni e ad apportare note personali su ogni foglio con una matita. Il suo collega, un uomo che si chiamava Jim Evans, era seduto di fronte a lui e raccoglieva ogni foglio non appena Calvin terminava il suo rapido lavoro di revisione. L’unico altro presente era l’immancabile Hugo, che occupava un posto vicino allo sportello del vagone ferroviario privato di proprietà dei Davies.

Erano partiti per Newport di buon’ora la mattina successiva. Calvin aveva accettato di alzarsi presto, ma solo a condizione che il signor Evans andasse con loro per lavorare con lui. Lily aveva acconsentito, ansiosa di arrivare alla villa e di trovare il fratello.

Era la prima volta che vedeva Calvin lavorare. La sua concentrazione era davvero impressionante. Scribacchiava qui e là su ogni foglio, tracciava delle righe cassando frasi o singole parole e correggeva le bozze degli articoli con frenetica rapidità. Per tre quarti d’ora non aveva neppure alzato lo sguardo una sola volta. Di tanto in tanto tempestava di domande il signor Evans, ma per la maggior parte del tempo si immergeva nella revisione delle bozze. Era così ossessivamente puntiglioso da aver bisogno di leggere ogni minimo particolare pubblicato su ognuno dei suoi giornali? A Lily sembrava un impegno gigantesco e molto oneroso, di certo non indispensabile. Non poteva occuparsi il signor Evans della parte strettamente redazionale? O uno dei tanti redattori, coordinatori e impiegati dei suoi quotidiani?

Non che Lily se ne lagnasse. Così assorto nel lavoro, Calvin non cercava di baciarla. O di corteggiarla. O di toccarla. L’incidente avvenuto in carrozza era stato un errore colossale, uno sbaglio che non si doveva più ripetere.

Perché glielo aveva permesso? “Per essere sincera, sei stata tu a baciarlo” si rimproverò. Sì, lui l’aveva provocata e sfidata, ma la colpa era soltanto sua. Era stata la sua bocca ad accostarsi avidamente a quella di Calvin, non il contrario. Eppure, era quasi fidanzata con Montgomery. Era lui il suo futuro, non il suo ex marito opportunista. Il distinto e molto prevedibile Monty, attirato soltanto da viaggi e feste mondane. Avrebbero avuto una vita tranquilla e monotona, un’esistenza senza gli alti e i bassi emotivi che aveva avuto con Calvin. Davvero, sperava con tutto il cuore di non soffrire mai più per amore.

Vedere Calvin in quei pochi giorni aveva risvegliato desideri che pensava morti e sepolti. Eppure lui non era cambiato. Era ancora lo stesso mascalzone egoista e manipolatore di quattro anni prima. Non poteva fidarsi di lui. Ma non riusciva a smettere di pensare a quel bacio...

— Scusa tanto se ti ho fatto rientrare prima dai giorni di ferie che ti avevo dato. — Lily udì Calvin dire a Evans. — Ti prego di fare le mie scuse anche a tua moglie. Non sapevo che sarei dovuto partire da New York così all’improvviso. — Calvin aveva finito il pacco di fogli e ora le bozze degli articoli erano riposte nella cartella del signor Evans.

— Capisco benissimo, Cabot. In ogni caso, Mavis non sa cosa farsene di me quando sono a casa. E ora, qual è la storia che vuoi pubblicare in prima pagina nell’edizione straordinaria di domani?

Calvin buttò la matita sul tavolo. — Sarà meglio che tu prenda questa.

Evans afferrò la matita e aprì un taccuino da tasca. — Dimmi tutto, capo.

— È la storia del mio passato matrimonio, poi annullato, con la signorina Lillian Davies.

Evans restò letteralmente a bocca aperta e dardeggiò lo sguardo sbalordito tra Calvin e Lily. — Scusa... hai detto: la signorina Lillian Davies?

— Sì, hai sentito bene. — Calvin incrociò lo sguardo con Lily. — Dobbiamo dipingerla come il risultato di un corteggiamento frettoloso e travolgente, nel corso del quale ho approfittato di lei. Poi suo padre è intervenuto per salvarla dalla mia influenza negativa.

— Non c’è bisogno di mentire per coprirmi, Calvin — disse Lily. — Sono una donna adulta e so assumermi le mie responsabilità.

— Sì, ma eravamo d’accordo di presentare la vicenda a modo mio. — Calvin allungò le gambe in avanti e le accavallò alle caviglie. — Se ci sono delle responsabilità, tocca a me assumerle.

Lily sapeva cosa Calvin stesse cercando di fare: prendersi tutta la colpa per aver lasciato che suo padre si intromettesse. Da un lato sapeva che se lo meritava, ma dall’altro sapeva anche di non aver bisogno della sua protezione. Warren Davies le aveva insegnato a non contare mai su nessun altro che se stessa e a cavarsela sempre da sola a testa alta. Benché fosse più facile, non si sarebbe fatta scudo di Calvin.

— No, Calvin. La colpa è di tutti e due. Racconta la verità. Posso sopportare il biasimo e il clamore pubblico, ammesso che ce ne sia.

— Forse prima dovrei ascoltare tutta la storia dall’inizio — propose educatamente il signor Evans. — Poi potremo decidere come presentarla.

— Ci conoscemmo quattro anni fa a una festa — esordì Calvin. — Le feci subito una corte spietata, senza sapere chi fosse. Quando appresi che era la figlia di Warren Davies ormai era troppo tardi. Restai di sasso, ma ero tremendamente preso da lei. Nemmeno due mesi dopo fuggimmo insieme per sposarci in segreto all’Hotel Fauchère, sui monti Pocono. Suo padre piombò là durante la luna di miele, con i documenti per l’annullamento, e mi chiese di farmi da parte.

— Ti offrì del denaro per levarti di mezzo?

— Firmò un assegno, ma non sono disposto a rivelare questo particolare. Diciamo solo che suo padre disapprovava la nostra unione.

Evans domandò a bruciapelo: — Bastò solo che ti offrisse una buonuscita e tu ti facesti da parte? — Poi chinò il capo alla volta di Lily. — Perdonate, signorina Davies. So che non sono affari miei.

— Non c’è bisogno che vi scusiate, signor Evans. All’epoca la notizia stupì anche me. — Un semplice eufemismo. Era rimasta sconvolta e si era aggrappata alla convinzione che Calvin sarebbe tornato da lei.

— Non avevo niente con cui fare leva — sbottò Calvin. — Fu Davies a dare le carte e aveva tutti gli assi nella manica.

Il modo in cui lo disse colpì Lily. “Assi”, non “asso”. Calvin aveva usato quell’espressione casualmente oppure c’erano altre ragioni per cui aveva rinunciato a battersi? Lei aveva saputo solo di recente che suo padre aveva minacciato di diseredarla lasciandola in miseria. — Perché parli al plurale? Quali altri assi nella manica aveva mio padre, esattamente?

Hugo si schiarì con forza la gola, ma Calvin ignorò tutti tranne Evans. — Limitati a pubblicare la storia come voglio io, Jim.

— Posso parlarti? — chiese Lily a Calvin. — In privato?

Un muscolo scattò sulla mascella di Calvin, ma annuì. — Jim, hai abbastanza di cui occuparti prima di scendere a New Haven per tornare indietro, credo.

Jim Evans si alzò, stringendo saldamente nella mano destra la cartella di cuoio. — Sì. Ti lascio al vostro viaggio, Cabot. Signorina Davies — disse chinando il capo con educazione in cenno di saluto.

— Signor Evans — rispose Lily ricambiando il saluto con un sorriso cordiale.

Evans si avviò in direzione dell’uscita del vagone e Calvin disse: — Hugo, lasciaci soli un momento.

Hugo seguì a breve distanza Evans. Calvin alzò le braccia e incrociò le dita delle mani dietro la nuca. — Era solo un modo di dire, Lily.

A Lily si rizzarono i capelli sulla nuca. C’era qualcosa che non quadrava. — Non ti credo. Che cosa mi stai nascondendo?

— Niente. — Calvin evitò il suo sguardo, fissando un punto imprecisato alle sue spalle. Ma Lily era stanca di bugie. Era stufa dell’atteggiamento evasivo e delle mezze verità di Calvin. Forse c’era stata un’altra ragione che lo aveva indotto a firmare l’annullamento. O tre altri motivi. O quindici. Non le importava più. Quell’uomo era come una lunga matassa di lana: più la districavi per farne un gomitolo, più incontravi nodi e fili aggrovigliati. Di sicuro sapeva una cosa: non aveva più intenzione di farsi ingarbugliare in quel caos infinito.

— Mi stai mentendo, il che non è una novità. La differenza è che non me ne importa più.
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“Non me ne importa più.”

Quelle parole frullavano nel cervello di Calvin senza posa, minacciando un terribile mal di testa. Allungò la mano verso il bicchiere di whisky che si era versato poco prima, subito dopo che Lily era uscita dal vagone, e ingollò tutto d’un fiato. L’alcol scorreva sulla lingua, forte e dal sapore intenso, e gli bruciava l’esofago scendendo nello stomaco. Si riempì di nuovo il bicchiere e lasciò correre lo sguardo fuori dal finestrino.

Naturalmente Lily aveva ragione. Le aveva mentito. Chiunque, per quanto stupido, l’avrebbe notato e Lily era tutt’altro che stupida. Irritato dalle domande di Jim, si era lasciato sfuggire che Davies aveva tutti gli assi nella manica... e Lily aveva subito colto il sottinteso. Ma non poteva raccontarle la verità.

Non che fosse pentito per l’esito finale. Una volta sopito il fuoco della passione, Lily non sarebbe vissuta nelle privazioni, maritata a un uomo come lui, uno che lavorava incessantemente per ore e ore e non poteva accompagnarla a feste e in viaggi di piacere. Si erano sposati troppo precipitosamente, poco dopo aver fatto a malapena conoscenza. Quella decisione li avrebbe perseguitati nei tempi a venire. Per Lily era molto meglio che fosse andata così.

“Dobbiamo rinunciare a qualcosa in modo che altri possano avere di più” diceva sempre sua madre.

La porta del vagone si aprì e si richiuse, e poco dopo Hugo si sedette su una poltrona. Calvin allungò una mano per versare il whisky in uno dei bicchieri puliti sul tavolo e offrì da bere all’amico. Poi alzò il proprio bicchiere e propose un brindisi. — Alle donne amate e perdute.

— Forse dovresti dirglielo. Finora non abbiamo fatto alcun progresso. Io sono ancora solo, mia moglie è in Cina, Lee non collabora e tu ti stai sfiancando inutilmente.

Un senso di colpa pesante come un macigno formò un nodo nel petto di Calvin. Chiuse gli occhi ed emise un profondo sospiro. — La porteremo qui, Hugo. Te lo giuro.

— Lo so, e non lo sto dicendo per darti una coltellata al cuore. Hai fatto tutto il possibile. — Hugo si interruppe, posò il bicchiere sul tavolo e si asciugò le mani sui pantaloni. — Forse è arrivato il momento che la smetta di contare su di te e che vada a prenderla io stesso.

Calvin si raddrizzò sulla poltrona. Hugo non vi aveva più accennato da tanto tempo, una possibilità che avevano scartato a causa del pericolo. — E gli uomini che volevano ucciderti? Pensi che non siano più a Yuen Long?

— No, sono ancora là. Ormai l’avrebbero uccisa se avessero saputo che si era sposata con me.

— Allora come pensi di aiutarla presentandoti alla sua porta? — Hugo si strinse nelle spalle, ma Calvin sapeva quanto ci soffrisse. Si sforzò di far prevalere la ragione sull’emotività. — Se Lee lo scoprisse, userebbe l’informazione contro di noi. O consegnerebbe tua moglie nelle mani del tuo ex datore di lavoro.

Quando viveva in Cina, Hugo aveva trovato un impiego presso un potente coltivatore di oppio che voleva che Hugo sorvegliasse i lavoratori nei campi con la stessa crudeltà con cui erano stati trattati gli schiavi americani. Mentre lavorava in uno di questi villaggi, Hugo aveva conosciuto una ragazza e se n’era innamorato. Poi aveva cominciato ad aiutare i lavoratori a fuggire. Disgraziatamente il coltivatore d’oppio aveva saputo del tradimento di Hugo e aveva cercato di ucciderlo. Ritornare in Cina sarebbe stata una condanna a morte per lui.

All’epoca Calvin lavorava per il sovrintendente al commercio, fornendo assistenza a una squadra di tecnici britannici in cerca nella provincia rurale del luogo più adatto per impiantare una linea telegrafica. Parlando fluentemente inglese e cantonese, era stato lui a negoziare con i coltivatori d’oppio locali. Aveva conosciuto Hugo nel villaggio e i due erano diventati amici per la passione comune per il whisky e il poker.

— Non puoi tornare laggiù. Dammi ancora un po’ di tempo. Se agiamo con astuzia, possiamo scambiare la figlia di Lee con tua moglie.

— E lasciare nei guai il fratello della signora? Sai che Tom Davies farebbe una brutta fine, Calvin.

— Non posso preoccuparmi di questo. È un adulto. Se non è in grado di difendersi da Lee, non sono affari miei. La mia preoccupazione principale è tenere la figlia di Lee nascosta finché il boss non si impegnerà concretamente per far venire tua moglie in America.

— Pensi che lo farà?

— Sì, se vuole riavere sua figlia.

Hugo si strofinò il mento per qualche secondo. — Ti è venuta l’idea dello scambio quando hai saputo che suo fratello aveva rapito la figlia di Lee, vero?

— Ci ho fatto un pensierino, sì. Prima volevo che Lily trovasse suo fratello e poi che mi informasse di dove tiene nascosta la ragazza. Ma ha insistito che andassi a Newport con lei ed è stata irremovibile. — Calvin finì il whisky e afferrò la bottiglia per riempirsi di nuovo il bicchiere. — Non sappiamo nemmeno se Tom sia davvero a Newport. Col tempo che stringe, potremmo sprecare due o tre giorni per niente.

— Non sarà uno spreco di tempo se riuscirai a farti perdonare dalla signora.

Poco mancò che Calvin si strozzasse con il whisky. — Piantala di chiamarla “la signora”. E poi non mi perdonerà mai. Che diavolo, nemmeno io so perdonarmi. Ma anche se suo padre bluffò a proposito di diseredarla, non avrei permesso che Davies rivelasse il segreto di mia moglie in Cina.

— Se abbiamo la figlia di Lee come leva, forse è ora di raccontare la verità.

— La verità è quella che stabilisco io. Ho tre giornali per dimostrarlo.

Hugo scrollò il capo e fece una smorfia. — Puoi essere tante cose, ma non sei Dio.

— Non ancora — ribatté Calvin e scolò il resto del whisky. — Ma ci sto lavorando.

I primi fiori di primavera erano già sbocciati a Newport, le corolle rosa e bianche dei ciliegi erano un gradito indizio della nuova stagione incipiente dopo il disgelo dell’inverno. Mentre la carrozza viaggiava alla volta di Barrineau, la villa dei Davies, Lily concentrò l’attenzione sulla bellezza del paesaggio, al contrario di Calvin, il quale stava russando sonoramente sul sedile di fronte.

Lily sospettava che sul treno avesse alzato troppo il gomito, e l’odore di whisky che emanava ne era una chiara conferma. Sebbene scendendo alla stazione non avesse camminato barcollando né si fosse reso in alcun modo ridicolo, era stato insolitamente silenzioso. Poi erano saliti in carrozza, si erano accomodati e Calvin si era subito addormentato come un sasso. Frequentare fumerie d’oppio e ubriacarsi in pubblico erano una consuetudine?

Però era un motivo in più per essere grata dell’annullamento del matrimonio. Si erano sposati troppo in fretta, in una nebbiosa bolla di sconsideratezza prodotta dalla libidine. Una situazione che sarebbe stata costretta a spiegare alle persone a lei più vicine una volta che la storia fosse stata pubblicata sul “Mercury”. Montgomery avrebbe sofferto e probabilmente si sarebbe arrabbiato, ma Lily era in grado di rimediare alla cosa con lui. Cora, d’altro canto, sarebbe stata straziata dalla notizia. Tom probabilmente avrebbe cercato di strozzare Calvin, una circostanza che sperava di evitare lì a Newport.

Dei bianchi camini familiari sopra un tetto grigio entrarono nel suo campo visivo e Lily provò una stretta al cuore. Una grandiosa costruzione a lato di Bellevue Avenue, Barrineau sorgeva in vetta a un’altura sovrastante il mare. Suo padre aveva acquistato quel lotto di terreno vent’anni prima e aveva fatto costruire la villa in base alle sue indicazioni. C’erano quindici camere da letto, una biblioteca, una sala da ballo, una sala da biliardo e un’ampia veranda nella quale da ragazza Lily organizzava ogni estate dei ricevimenti all’ora del tè. Aveva tanti cari ricordi lì.

Quando la carrozza si fermò, Calvin diede segni di vita. — Siamo arrivati? — domandò sbadigliando.

— Sì. — Lily non lo aspettò; aprì subito lo sportello e saltò a terra. — Se ce la fai a svegliarti, ti spiacerebbe seguirmi all’interno?

Calvin brontolò e le fece cenno di precederlo. — Vai pure avanti.

Lily si diresse in fretta verso la porta d’ingresso principale, che si aprì prima ancora che ci arrivasse, rivelando Langley, il suo maggiordomo. — Buongiorno, signorina Davies. Non ci hanno informato del vostro arrivo oggi.

Lily non aveva inviato di proposito un telegramma per avvisare della sua imminente visita. Se Tom era davvero lì con la figlia di Lee, la notizia del suo arrivo avrebbe potuto spaventarlo e farlo scappare. Lily non poteva rischiare di avvertirlo in anticipo, anche se questo avrebbe un po’ spiazzato la servitù. — Scusa, Langley. È stata una decisione improvvisa.

Più che udire Calvin alle proprie spalle, lo percepì. Il suo corpo aveva un senso in più riguardo a lui: un senso che voleva disperatamente che si attenuasse o scomparisse del tutto. Cominciò a sbottonarsi il soprabito. — Langley, anche il signor Cabot sarà nostro ospite. Per favore, provvedi a fargli preparare la camera rossa.

— Benissimo, signorina. Benvenuto a Barrineau, signor Cabot.

— Grazie. — Calvin si levò la bombetta e si sfilò i guanti. — Potete dirci se il signor Davies è qui?

Lily digrignò i denti. A quanto pareva, la sensibilità era una qualità del tutto assente in Calvin. — Langley, ciò che il signor Cabot intendeva dire è che speriamo che tu abbia visto mio fratello di recente. È stato forse qui nelle ultime settimane?

L’espressione normalmente stoica di Langley si trasformò in un profondo corruccio. — Vostro fratello? No, signorina. Temo che non sia stato qui.

— La barca a vela è alla fonda o ormeggiata al pontile?

— No, signorina. Non che io abbia notato.

Una profonda delusione la assalì, ma fece finta di niente. — Va bene. Il signor Cabot e io saliamo a rinfrescarci.

— Farò subito portare di sopra i vostri bagagli — disse Langley.

In un fruscio di gonne, Lily superò il maggiordomo e cominciò a salire il lungo scalone. Le sue scarpette sussurravano sopra la sontuosa passatoia, quasi senza produrre alcun rumore, mentre lei invece udì senza problemi Calvin affrettare il passo alle sue spalle per seguirla.

Giunta sul pianerottolo del primo piano, Lily svoltò verso le sue stanze nell’ala di famiglia. Calvin aveva la sua camera nell’ala destinata agli ospiti, nella parte opposta della casa.

— La tua stanza è dall’altra parte, Calvin. Per favore, chiedi a un domestico di accompagnarti fin là.

Calvin le afferrò il gomito, fermandola. I suoi occhi erano languidi e scuri, e le provocarono un formicolio al basso ventre, un’emozionante vampata di eccitazione. — Non ti interessa sapere che cosa mi terrà sveglio stanotte?

— Non particolarmente.

Lui appoggiò una mano al muro bloccandole la vista del resto del corridoio con le sue ampie spalle e le si avvicinò. Lily tentò di mantenere una certa distanza tra loro, ma la parete glielo impedì. Il tempo parve fermarsi mentre si affrontavano guardandosi negli occhi. Lily si domandò se avesse mai avuto un batticuore così forte in vita sua.

Le labbra di Calvin si incurvarono in un pericoloso sorriso seducente che le fece tremare le ginocchia. — Resterò sveglio pensando al bacio di ieri sera e a tutte le altre parti di te che mi piacerebbe assaporare giusto... una volta sola... ancora.

Lily avvampò, si sentì fremere la pelle in tutto il corpo e si abbandonò di spalle contro il muro in cerca di sostegno. Avrebbe tanto voluto ribattere con un’osservazione arguta e spiazzante, ma non le venne in mente niente tranne l’immagine della testa castana di Calvin tra le sue cosce. Com’era vivido il ricordo della sua abilità in certi momenti!

— Ci vediamo a cena, mia bella Lily. — Senza attendere una risposta, Calvin raddrizzò la schiena e si spianò il panciotto. Poi si ficcò le mani nelle tasche dei pantaloni e si allontanò nella direzione opposta, fischiettando giulivo.

— È nella rimessa dell’imbarcadero.

Calvin era sdraiato a riposare nella camera rossa, disteso sul letto a occhi chiusi, quando Hugo entrò. Le sue parole gli fecero aprire subito le palpebre. Erano a Barrineau da una mezz’ora soltanto e Hugo aveva già risolto il problema. Era straordinario.

Malgrado il cerchio alla testa, Calvin si tirò su a sedere e allungò le gambe oltre la sponda del letto. Non avrebbe dovuto bere così tanto sul treno. — Ottimo lavoro. Come l’hai trovato?

— Ha pagato una cameriera perché gli portasse da mangiare di nascosto e scendesse a pulire un po’ ogni giorno.

— Mi sembra logico. — Senza dubbio Tom Davies sarebbe morto di fame senza domestici. — Scendiamo dalle scale sul retro e andiamo a fargli una visitina.

— Adesso?

— Sì, adesso. — Calvin si alzò e allungò una mano verso la finanziera che si era tolto prima di sdraiarsi.

Ma Hugo lo precedette, prendendo la giacca e tenendola aperta per fargli infilare le braccia nelle maniche. — Sicuro di non voler riposare ancora un po’? Meglio non rischiare un altro attacco di febbre malarica.

— Sto bene. Non avrò un altro attacco così vicino al precedente. E poi, meno tempo passo qui, meglio è.

— Lei ti mette così in ansia da non riuscire nemmeno a dormire sotto il suo stesso tetto?

— Non sono in ansia — lo rimbrottò Calvin, dirigendosi verso l’uscio e aprendolo.

— No, naturalmente. È per mancanza di preoccupazioni che ti sei scolato una bottiglia di whisky sul treno.

Calvin sbuffò e chiuse la porta. — Dove sono le scale sul retro della villa?

Hugo accennò a destra e Calvin puntò nella direzione indicata. La villa metteva in soggezione, con i suoi costosi arredi e gli elementi decorativi, tutto come nuovo, lucido e perfetto. La casa dava addirittura l’impressione che non ci avesse mai vissuto nessuno. I tappeti erano puliti e spazzolati, i muri perfettamente tinteggiati, senza il minimo difetto o crepa. Niente polvere, niente sporco. Una tranquilla opulenza che ricordava all’ospite occasionale la ricchezza del proprietario con la massima ostentazione possibile.

L’estrazione sociale di Lily non poteva essere più diversa dalla sua. Fino a quel momento Calvin non se n’era mai reso conto con precisione. Lui era cresciuto privo di tutto, senza neppure un tetto fisso sulla testa. Lily invece era stata allevata come una principessa, figlia di un re dell’argento. Come aveva fatto a convincerla a sposarlo?

— È un po’ difficile localizzare la porta d’accesso. — Hugo si fermò e tastò il muro vicino a una nicchia. Spinse verso l’interno e udirono uno scatto metallico. Nella parete si aprì un passaggio segreto.

— Tombola — mormorò Calvin.

Hugo sogghignò e con un gesto teatrale lo invitò a precederlo. — Prego, dopo di te.

Ci vollero dieci minuti per scendere le scale e percorrere il labirinto di corridoi che conducevano alla porta che si apriva sull’esterno. Da lì, i due affrettarono il passo attraverso il giardino posteriore verso il mare. Barrineau era stata costruita sopra un’altura, a una certa distanza dall’oceano, perciò il pontile privato e la relativa rimessa per le barche non erano visibili dalla costruzione principale. Questo favoriva alla perfezione gli scopi di Tom, come pure il fatto che, chiunque avesse voluto arrivare alla rimessa dell’imbarcadero a piedi, avrebbe dovuto prima superare una schiera di domestici diversi senza farsi vedere.

Ciononostante, il nascondiglio non era neppure lontanamente sicuro come sarebbe piaciuto a Calvin, specie se intendeva usare la figlia di Lee per fare leva su suo padre. Doveva trasferirla altrove. E alla svelta.

Il vento sferzava la superficie dell’oceano, con le onde che producevano un costante sciabordio di sottofondo. La rimessa a due piani dell’imbarcadero si palesò all’improvviso: una robusta costruzione di assi di legno tutta bianca, con alcune finestrelle oscurate da tende di stoffa pesante. Dall’esterno sembrava deserta. Avvicinandosi furtivamente, lui e Hugo non fecero nessun rumore sul pontile di legno, sperando di nascondere il loro arrivo a Tom. Calvin non aveva alcun desiderio di farsi sparare quel pomeriggio.

Giunti alla porta, Hugo aprì un piccolo astuccio di pelle, estrasse due ferretti speciali e si accosciò davanti alla serratura. All’interno della rimessa risuonò un inconfondibile scatto metallico: il cane di una pistola che veniva armato. Calvin balzò in avanti, alzando un piede e scalciando contro la porta con tutta la sua forza. La serratura cedette mentre lo stipite si spaccava, scheggiandosi, e l’uscio si spalancò di colpo. Calvin e Hugo si gettarono bocconi a terra... un istante prima che uno sparo esplodesse sopra le loro teste.

Calvin balzò immediatamente in piedi e si avventò di slancio nello spazio buio all’interno della rimessa prima che l’uomo armato di pistola avesse il tempo di prendere di nuovo la mira e fare fuoco. I suoi occhi ebbero a malapena il tempo di adattarsi all’oscurità prima di scorgere un giovanotto dai capelli biondi che impugnava una pistola, con la canna puntata dritta contro di lui. Calvin alzò le mani aperte per mostrare che era disarmato. — Tom, abbassate la pistola. Non vorrete uccidermi, vero?

— Calvin Cabot? — Tom scrutò Calvin in viso, abbassando lentamente la canna della propria arma. — Cosa diavolo ci fate qui?

— Sono venuto ad aiutarvi.

Con la coda dell’occhio Calvin vide Hugo entrare e chiudere la porta meglio che poteva, dato che era rotta.

— Aiutarmi? Come sapevate che ero qui? — domandò Davies con un’espressione diffidente.

— È una lunga storia e non abbiamo il tempo di parlarne, temo. Ci sono buone probabilità che lo sparo abbia allarmato qualcuno su alla villa. Ma vorrete di certo sentire quel che ho da dirvi. Sediamoci.

Davies lanciò un’occhiata fugace verso una piccola scala interna, poi fece un cenno d’assenso. — Va bene. — Indicò una sedia.

— Si siede anche il mio amico, altrimenti resto in piedi — disse Calvin, indicando Hugo con un cenno del capo.

— Certamente — fece Davies, allungando le mani per accendere la lampada. — Prego, accomodatevi.

La stanza si illuminò e Calvin poté vedere la semplicità del nascondiglio. Una parte dello spazio interno era occupato da vari remi, da una piccola scialuppa coperta da un telo e da una catasta di assi di legno in bell’ordine. L’altro lato della stanza era stato sgomberato per far posto a un piccolo tavolo e ad alcune sedie, sulle quali si accomodarono tutti e tre.

Quando si furono seduti, Calvin disse: — So che state nascondendo la figlia di Wah Lee.

Davies strabuzzò gli occhi, ma serrò le labbra. — Che cosa ve lo fa pensare?

— Perché Lee ha trascinato vostra sorella in questo brutto guaio e lei si è rivolta a me per avere aiuto.

Davies si alzò in piedi di scatto, così bruscamente che la sedia cadde all’indietro, e si premette sugli occhi i palmi delle mani. — Non volevo che Lily fosse coinvolta. Dio santo... — sussurrò.

— Che cosa pensavate che succedesse? — sbottò Calvin. — Sapete di certo che tipo d’uomo è Lee, quanto può essere spietato quando vuole qualcosa. Che cosa credevate che facesse? Avete messo in pericolo vostra sorella.

Qualcosa nel tono di voce di Calvin dovette colpire l’attenzione di Davies, perché abbassò le mani e aguzzò gli occhi su Calvin. — Un momento... perché Lily si sarebbe rivolta a voi per chiedere aiuto?

— Ci arriveremo poi. Prima voglio sentire di voi e di Ming Zhu.

L’espressione di Davies si raddolcì e la rabbia fu sostituita da qualcosa di tenero. — Io non... potevo lasciarla là. Lee la tiene chiusa a chiave in casa, sorvegliata a vista da guardiani, tranne un’ora alla settimana quando le permette di andare al mercato. È prigioniera in casa sua.

Calvin sospirò e si strinse la radice del naso tra il pollice e l’indice. — È la figlia di un cinese ricco e potente. Nella sua cultura le donne sono allevate per osservare le tre obbedienze, vale a dire al padre, poi al marito e infine, da vedova, al figlio. Intromettendovi, avete costretto Lee a punirla. Severamente.

— Lee non le metterà le mani addosso. Mai. — Davies serrò la mascella con espressione tenace. — Farò qualunque cosa si renda necessaria per tenerla al sicuro.

— Anche lasciare che Lee uccida vostra sorella? — urlò Calvin, alzandosi. — Avete idea di che cosa avete messo in moto? Lily è andata a Chinatown ad affrontarlo personalmente!

Questo parve sgonfiare Davies, che abbassò le spalle. Si voltò verso Calvin, alzando le mani come per respingere un’accusa. — Non volevo che Lily fosse coinvolta. Ma tutto sommato è una donna forte e sa badare a se stessa.

Il corpo di Calvin ebbe un violento sobbalzo, come se fosse stato investito da una scarica elettrica. L’ira lo travolse. Bastardo egoista! Stringendo i pugni, emise un roco brontolio minaccioso e fece un passo in avanti verso Davies, con l’intenzione di torcere il collo a quel viziato figlio di papà.

Hugo gli si parò all’improvviso dinnanzi, con le mani aperte in avanti per fermarlo. — Calmati. Ricordati il nostro scopo. Picchiarlo non risolverà nulla.

Calvin imprecò e si girò nella direzione opposta, allontanandosi e cercando di tenere a bada la rabbia. Hugo aveva ragione. Non era il momento di farsi travolgere dalle emozioni. Anche se gli sarebbe immensamente piaciuto: strangolare Tom Davies non sarebbe servito a niente.

— La amo — annunciò Davies. — Voglio sposarla.

Calvin se l’era immaginato. Altrimenti il giovanotto non avrebbe fatto una cosa così folle. Si volse a guardare Tom. — E lei cosa prova per voi?

— La stessa cosa. Non rinuncerò a lei.

— Chiedetele di scendere. Voglio sentirlo dalla sua voce.
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Calvin non riusciva a stare fermo mentre aspettavano che Davies e la figlia di Lee scendessero dal piano di sopra. Si aggirava nella stanza come un leone in gabbia, mentre Hugo restava calmo vicino al tavolo. Dannato egoista di un Davies! Se a Lily fosse successo qualcosa...

Controllò l’orologio da tasca. Davies era salito di sopra otto minuti prima. Perché ci metteva tanto? Ming Zhu doveva essere coinvolta direttamente, lui voleva essere certo che non fosse stata costretta a fuggire. Voleva capire se fosse consapevole del fatto che stava provocando l’ira di suo padre andandosene per sempre.

Se Ming Zhu lo avesse assecondato, Calvin avrebbe potuto attuare il suo piano e tenerla nascosta, al sicuro. Poi sarebbe tornato alla villa e si sarebbe comportato come se nulla fosse. Non aveva intenzione di dire a Lily che aveva trovato la figlia di Lee. Se Lily avesse scoperto l’inganno, si sarebbe infuriata, ma non era il momento di fasciarsi la testa per questo. Se tutto fosse andato bene, a Lily non sarebbe accaduto nulla, la moglie di Hugo sarebbe finalmente arrivata a New York e Tom Davies avrebbe avuto la sua innamorata.

Finalmente dei passi risuonarono sulla scala di legno. Davies fu il primo a spuntare, con la mano serrata intorno a piccole e delicate dita. Poi comparve la figlia di Lee, una ragazza minuta, dai capelli neri, che non poteva avere più di diciassette o diciotto anni. Teneva lo sguardo abbassato, anche se Calvin sospettava che avesse parecchio carattere. Qualsiasi figlia capace di fuggire da un uomo come Lee doveva avere un coraggio incredibile.

In fondo alle scale Davies la sospinse dolcemente in avanti. — Ming Zhu, ti presento il signor Cabot e il suo amico.

— Hugo — disse quello alzandosi dalla sedia.

Ming Zhu chinò il capo ai due uomini in segno di saluto. — Piacere di conoscervi — disse con un accento marcato. Abbigliata all’occidentale con una gonna a tre quarti e una camicia a quadri, aveva un viso molto grazioso, con grandi occhi neri e uno stupendo sorriso. Era facile capire come avesse attirato l’attenzione di Davies.

— Ci accomodiamo? — Calvin indicò le sedie. Quando tutti si furono sistemati, Calvin si rivolse a Ming Zhu in cantonese: — Come avete conosciuto Tom Davies?

La ragazza sgranò gli occhi sentendo il suo idioma natale, ma rispose di conseguenza: — L’ho conosciuto al mercato. Là i miei guardiani non mi stanno sempre vicino perché si annoiano. Tom mi ha chiesto qualcosa riguardo alle erbe aromatiche e abbiamo iniziato a chiacchierare. Mi ha detto... che ero molto carina. Ben presto lo rividi ogni settimana al mercato. Siamo diventati amici.

— E adesso siete qualcosa di più?

— Cabot, parlate in inglese — disse Davies. — Voglio sapere cosa vi state dicendo.

— No. Deve sentirsi libera di dirmi se è stata costretta con la forza a venire qui, Davies.

— Sono venuta qui volontariamente e per libera scelta — rispose Ming Zhu in inglese. — Tom non mi ha costretta.

Calvin tamburellò con le dita sul tavolo. Di proposito, tornò a parlare in cantonese: — Sperate di sfuggire all’ira di vostro padre?

La ragazza deglutì a fatica. — Alle ragazze in America è permesso decidere da sé. Hanno maggiori libertà delle cinesi. Io vivo in America. Voglio scegliere da me. E ho scelto Tom.

— La sconsideratezza dell’amore immaturo — borbottò Calvin in inglese. Proseguì nella stessa lingua a favore di Davies. — Ecco che cosa faremo. Tom, voi tornerete a New York con Lily. Io andrò da Lee e gli spiegherò la situazione. Quando capirà che sua figlia non è con voi, rinuncerà a darvi la caccia e concentrerà altrove le sue ricerche. Nel frattempo Hugo porterà Ming Zhu in un nascondiglio che Lee non scoprirà mai.

— Ehi, state a sentire... — esordì Davies, gonfiando il petto con aria offesa.

— Non dite altro. Vi serve il mio aiuto. È solo questione di tempo prima che Lee vi trovi qui. Sa che siete a Newport e sta sicuramente pensando di venire qui via mare. Siete ben protetto via terra, ma qualsiasi imbarcazione potrebbe arrivare abbastanza vicino da attaccarvi di sorpresa.

— Come ha scoperto che siamo a Newport? Glielo avete detto voi? — lo accusò Davies.

— Che diamine, no. Aveva messo sotto sorveglianza la barca a vela al porto di New York.

Davies accolse la notizia con una smorfia. — Dove la porterete? Per quanto tempo dovrà restare nascosta?

— Non molto — rispose Calvin.

— Come sapete che Lee rinuncerà a darmi la caccia?

“Perché intendo ricattarlo” pensò Calvin. — So come ragiona. Fidatevi di me.

Davies si alzò e andò all’altro capo della stanza. Ming Zhu lo seguì e gli stette vicina. In piedi, confabularono sottovoce tra loro, con Davies che si faceva sempre più animato mentre Ming Zhu restava calma. La ragazza conosceva bene suo padre e Calvin ebbe il sospetto che stesse convincendo Davies a dargli retta. Nonostante i suoi soldi e il suo rango sociale, Davies non aveva nessuna probabilità di spuntarla con Lee.

Davies esalò un sospiro e poi prese Ming Zhu tra le braccia, stringendosela al petto. Chinò la testa per bisbigliarle qualcosa all’orecchio, una cosa che le rigò le guance di lacrime. La ragazza le asciugò con le dita. Calvin provò una fitta dì profonda emozione, un desiderio che riconobbe a stento, da qualche parte in fondo al cuore. Davies aveva rischiato tutto per avere quella donna; una montagna di ostacoli insormontabili si ergeva tra loro e la felicità. Non tutti sarebbero stati così coraggiosi.

Davies strinse dolcemente il viso di Ming Zhu tra le mani e appoggiò la fronte contro quella di lei. Calvin si alzò e si voltò di proposito, lasciando alla coppia un momento di privacy. Si massaggiò il petto all’altezza del cuore, poi colse lo sguardo di Hugo. Il suo amico gli stava guardando la mano con espressione compassionevole. Stringendo i denti, Calvin fissò la parete di legno, dandosi coraggio per ciò che doveva fare.

— Davies, finiamo il discorso. Venite qui — disse indicando il tavolo.

Davies si sciolse dall’abbraccio di Ming Zhu, ma, anziché tornare a sedersi, andò a pararsi davanti a Calvin. — Perché ci state aiutando? — Il giovane si mise a braccia conserte. — Perché mia sorella è venuta a cercare voi?

— Perché sapeva che ho vissuto a Hong Kong per molti anni.

— E poi?

Calvin fece un bel respiro. — E perché un tempo eravamo sposati.

Non vide arrivare il pugno. Un attimo prima stava guardando Davies in faccia e un attimo dopo piegava di scatto la testa all’indietro per la forza del pugno di Davies che lo colpiva allo zigomo. Calvin barcollò all’indietro di qualche passo, cercando di restare in piedi. Il dolore gli esplose nel cranio, un intontimento che gli appannò la vista per un attimo. Quando riuscì a rimettere a fuoco di nuovo le immagini, vide Davies che scuoteva la mano, con una smorfia di sofferenza.

Hugo gli andò a fianco, afferrandolo per le spalle per sostenerlo. — Tutto bene?

— Sì, sto bene. — Calvin si raddrizzò e Hugo lo lasciò andare. — Era il minimo che meritassi.

— Cosa significa “un tempo eravamo sposati”? — ringhiò Davies. — Cos’è successo?

— Facemmo una fuga d’amore per sposarci in segreto quattro anni fa. Vostro padre lo scoprì e mise fine alla faccenda. Ci costrinse ad accettare l’annullamento del matrimonio.

— Mio padre lo sapeva? — Davies si aggrappò alla spalliera di una sedia per sostenersi. — Perché nessuno mi ha mai detto niente?

— Non lo sapeva nessuno, Davies. Avevamo stabilito di tenerlo segreto. Disgraziatamente, Lee l’ha scoperto e ha cercato di ricattarci. Per evitarlo, ho deciso di pubblicare la vicenda sul “Mercury” di domani.

— Dov’è Lily adesso? Lei lo sa?

— Sa che pubblicherò la storia, tutto qui. Adesso è su nella villa. Probabilmente si sta vestendo per la cena. Una cena alla quale parteciperete anche voi, aggiungo. Sono tre settimane che è in angoscia a causa vostra, Tom.

Davies restò zitto e per un momento scrutò Calvin a fondo. L’attento esame mise Calvin a disagio, ma non lo smosse. Davies doveva assolutamente accettare il suo piano.

— Che io sia dannato — disse finalmente Davies.

— Qualunque cosa stiate pensando, lasciate perdere.

— No, comincio solo adesso a capire. Un mucchio di cose, in effetti. Siete innamorato di lei.

Calvin sbuffò, scrollando la testa. — Non dite sciocchezze...

— No, è così. Voi l’amate. Perché diavolo l’avete lasciata? Perché avete permesso che mio padre si intromettesse tra voi?

— Perché non avevo altra scelta — disse Calvin. — Proprio come adesso voi non avete altra scelta se non quella di lasciare che vi aiuti. Il primo passo sarà quello di mentire a vostra sorella.

Lily era seduta sulla sponda del letto e stava calzando gli stivaletti. Aveva dedicato tutto il pomeriggio a perlustrare ogni angolo e ogni sgabuzzino della villa. Uno dei vantaggi di essere praticamente cresciuta in quella casa era quello di conoscere ogni possibile nascondiglio, comprese le stanze in cui i domestici non mettevano mai piede. Però suo fratello non era in nessun locale segreto. Era proprio come aveva dichiarato Langley: Tom non era lì.

Non all’interno, almeno. Di lì a qualche minuto si sarebbe avventurata all’esterno per cominciare a cercare anche fuori, malgrado stesse quasi facendo buio. Era tornata in camera sua solo per cambiarsi le scarpe. Se Tom era da qualche parte là fuori, nei confini della proprietà, voleva trovarlo prima che calasse la sera.

Che cosa aveva fatto Calvin nel frattempo? Probabilmente era rimasto a dormire in camera sua per smaltire tutto il whisky che si era scolato in treno. Lily non si era data la pena di informarlo delle sue esplorazioni. Meno tempo passavano insieme, meglio era.

Qualcuno bussò alla porta, interrompendo i suoi pensieri. Sicuramente un domestico venuto a chiederle qualcosa. — Avanti — disse a voce alta, senza disturbarsi ad alzarsi dal letto. La porta si aprì e un giovanotto biondo entrò nella stanza. Lily restò senza fiato. — Tom! — Alzandosi di slancio, corse verso di lui. Tom l’afferrò al volo, stringendola tra le braccia con forza.

Le salirono le lacrime agli occhi; il sollievo era troppo grande. — Sei proprio tu? — gli chiese con il volto premuto sul suo panciotto di seta ricamata.

Si sentì baciare sulla sommità del capo. — Certo che sono io. Perché non dovrei esserlo?

— Ero spaventata a morte per te. Dove sei stato?

Tom si ritrasse, allentando l’abbraccio per tenerla leggermente a distanza e guardarla negli occhi. — In viaggio, come ti avevo detto. Ho fatto vela per Boston per qualche giorno. Quando ho sentito che eri a Barrineau ho deciso di venire qui. Sono arrivato meno di mezz’ora fa.

— Non mi avevi detto che saresti andato a Boston in barca a vela. Mi avevi detto che saresti partito per il South Dakota. Diretto alla miniera.

— Davvero? — Tom aggrottò le sopracciglia e abbassò le mani, lasciandola andare. — Pensavo di averti informata dei miei piani. Dovevo vedere certi amici. Avevo in programma di andare alla miniera il mese prossimo.

Lily aveva frainteso? Non ne era affatto convinta. Ciononostante era felice di rivederlo sano e salvo. — Allora non sei fuggito con la figlia di Wah Lee?

Suo fratello sbatté le palpebre, sbalordito, e piegò la testa di lato. — La figlia di Wah Lee? Chi è Wah Lee?

Il nodo di paura e di insicurezza che le si era annidato nello stomaco nelle ultime settimane cominciò a sciogliersi. Tom non era fuggito con la figlia di Lee. Non era in pericolo. La gioia fu così intensa da farle quasi cedere le ginocchia. — Non importa. Evidentemente qualcuno si è sbagliato. Sono felice di vederti. Sono stata parecchio in angoscia per te.

— Vedo — disse Tom con un sorriso affettuoso. — Ma adesso sono qui, perciò puoi smettere di preoccuparti.

— Preoccuparmi per te assorbe la maggior parte delle mie energie quando non sono impegnata a darmi da fare per la miniera. Non è facile avere un gaudente come fratello, sai?

Tom sorrise, assumendo maggiormente l’apparenza del diciannovenne menefreghista che Lily conosceva bene. — Mi piace godermi la vita.

— Lo so, ed è il motivo per cui mi è venuto qualche capello bianco negli ultimi anni. Ma ho già dedicato fin troppo tempo alla società di papà. Voglio che tu prenda il mio posto. Sei abbastanza grande, Tom.

— Ma tu sei così brava e adatta a quella mansione, Lily. Io non ho attitudine per le cifre e le trattative d’affari. Tu e papà vi assomigliate molto in questo.

— Dovrei sposarmi e cominciare ad allevare dei figli. Non posso farlo se sono impegolata in riunioni con i sindacati e con il consiglio d’amministrazione. Anch’io vorrei una vita mia.

— Allora lascia che della miniera se ne occupi lo zio Edward o uno degli altri vicepresidenti. Oppure vendiamola. A me non importa.

Importava a Lily. Aveva adorato suo padre e non voleva vedere tutto ciò che lui aveva costruito con tanta energia finire nelle mani di estranei. — Papà non vorrebbe né l’una cosa né l’altra. Voleva che la società restasse in famiglia. Non ti importa proprio niente del duro e faticoso lavoro che vi ha profuso? Il sudore e il sangue che gli è costata quella miniera? Ha rischiato di morirci ben due volte.

Tom agitò la mano, indifferente come sempre. — Non ho mai creduto a quelle storie su di lui a un passo dalla morte. Anzi, sono stupito che l’influenza alla fine sia riuscita a stroncare il vecchio bastardo. Era forte come un bue.

— Tom, stai parlando di nostro padre! Non dovresti essere un tantino più rispettoso?

— Eri tu la sua preferita, Lily, non io. Comunque sia, ora calmati. Ti ho già detto che avrei cercato di aiutarti nella società di famiglia e lo farò. Ti ho promesso che andrò alla miniera il mese prossimo. Non ti basta?

— Pensavo che avessi promesso di andare nel South Dakota questo mese.

— No, sono sicuro di aver detto il mese prossimo. Comunque, Langley mi ha riferito che Calvin Cabot è nostro ospite. Ti dispiace dirmi perché?

Lily avvertì un crampo allo stomaco. Be’, in ogni caso suo fratello l’avrebbe appreso dal giornale il giorno dopo. Tanto valeva anticipargli la notizia con il maggior tatto possibile. — Forse è meglio che ti sieda.

— Non ce n’è bisogno. Quel che mi occorre è sapere cosa c’è tra te e uno degli uomini più famosi di New York.

— Niente... adesso.

— Questo significa che c’è stato qualcosa in passato? Lily, se ti ha maltrattata...

Lily alzò la mano. — Siamo stati sposati. Quattro anni fa.

Tom finse stupore. — Sposati! E non mi hai mai detto niente?

— È una lunga storia e preferirei evitare di parlarne. Ti basti sapere che papà costrinse entrambi a firmare i documenti per l’annullamento.

— Fu così facile?

Lily emise un suono strano di gola, in parte risatina amara, in parte gemito. — Non fu per niente facile, Tommy. Mi spezzò il cuore. Di recente ho saputo che papà minacciò di diseredarmi e che di conseguenza Calvin decise di farsi da parte piuttosto che costringermi a una vita grama. Ma allora ignoravo cosa fosse accaduto.

— Nostro padre non avrebbe mai fatto una cosa così crudele.

— Ne sono consapevole, ma Calvin non aveva modo di saperlo. — Lily si abbracciò la vita. — Comunque è stato meglio così. Insieme ci saremmo rovinati l’esistenza. È quello che succede quando due persone che si conoscono a malapena si sposano, giusto?

— A volte. — Tom le andò vicino. Le posò le mani sulle spalle e l’attirò a sé, stringendola in un vigoroso abbraccio. — Ma certe volte, quando si spicca il salto senza permettere che la ragione ci intralci il passo, si trova qualcosa di veramente speciale.

Lily deglutì, con la gola inspiegabilmente chiusa. — Be’, di sicuro non fu il nostro caso. Bastarono un paio di settimane dopo l’annullamento perché Calvin iniziasse a fare il cascamorto con altre donne. Se questo non ti suggerisce che genere di uomo sia, non so cos’altro potrebbe farlo.

Suo fratello la lasciò andare e si diresse verso la porta. Prima di aprirla, si fermò. — Quando un uomo non può avere quello che vuole, spesso cerca di convincersi di non averne bisogno. Ma al cuore non si può mentire. Il cuore vince sempre.

Lily non seppe cosa ribattere. Quando suo fratello era diventato così sagace e maturo? E aveva ragione?

Tom aprì la porta e si voltò a guardarla al di sopra della spalla. — Ci vediamo a cena.

Cambiatosi con un bel completo da sera, Calvin entrò nel salotto ridicolmente formale, aspettandosi di trovarvi Lily. Vide invece suo fratello che si stava versando un bicchiere di vino.

Davies posò sul buffet la caraffa di cristallo, poi alzò la testa. Le occhiaie si erano fatte più evidenti dall’ultima volta che Calvin l’aveva visto, una probabile conseguenza del commiato da Ming Zhu. Le settimane successive non sarebbero state facili per Tom, ma Calvin non poteva farci nulla. Finalmente aveva un’arma contro Lee e intendeva usarla... a prescindere da chi avrebbe patito sul piano dei sentimenti.

— Buona sera, Cabot. Vino?

— Preferirei qualcosa di più forte, se l’avete. — Calvin si indicò lo zigomo. — Ho avuto un piccolo incidente. Mi fa un male cane.

Sogghignando, Davies prese un’altra caraffa di cristallo contenente un liquido ambrato che Calvin sperò fosse whisky. Davies ne versò una buona dose in un altro bicchiere e lo portò a Calvin.

— Dovreste stare più attento — disse Davies con un lampo di soddisfazione negli occhi. — A quanto pare, per qualche giorno avrete un bel livido.

Calvin abbassò la voce. — E se non foste così compiaciuto sarei propenso a credervi sinceramente preoccupato per me.

Davies ridacchiò e saltellò verso una poltrona. — Siete fortunato che non vi ho incontrato quattro anni fa. Avreste molti più lividi e dolori ovunque.

— Volete dire quando avevate dodici anni? — Calvin sbuffò stizzito. — Già, che fortuna non esserci incrociati allora.

— Siete molto spiritoso. Per essere precisi, avrei avuto quindici anni. Comunque, in che modo l’avete conosciuta?

— Fu a un evento mondano. Allora lavoravo come inviato per il “Bugle”. Sapete come i giornali amino fare servizi sulle feste dell’alta società.

— Eravate a caccia dei suoi soldi?

Anni prima quella domanda avrebbe fatto infuriare Calvin. Ma capiva perché Davies l’avesse posta. Sorseggiò il whisky, poi rispose con sincerità: — No. Non avevo idea di chi fosse quando ci conoscemmo. L’unica cosa che sapevo era che non riuscivo a smettere di fissarla. Aveva quel suo modo di attirare gli sguardi di una sala intera... Comunque, a quel tempo ero giovane e stupido. Pieno di entusiasmo e di ambizione. Probabilmente anche di whisky.

— Mio padre deve avervi odiato.

Calvin rise. — Potete giurarci. Imprecò contro di me, insultandomi pesantemente e accusandomi di essere un volgare cacciatore di dote. Lily dice che mi stava mettendo alla prova. — Calvin bevve un altro sorso di whisky. — Suppongo di avere fallito miseramente quell’esame.

— Mio padre era un bastardo manipolatore. Non mi sorprende che abbiate frainteso le sue motivazioni. La maggior parte della gente lo faceva. Ma amava Lily. Non l’avrebbe mai lasciata in difficoltà economiche.

— Ve l’ha detto lei. — Calvin sentì chiudersi la bocca dello stomaco. Come se non fosse stato umiliato già abbastanza dalla propria sconfitta totale, ora era costretto a sopportare le punzecchiature di Tom Davies. Quali altri segreti Lily aveva spifferato al fratello?

— Sì, me l’ha detto lei. — Davies bevve il vino, poi cullò il bicchiere nel palmo della mano. — E devo ammettere che sono sorpreso. Avete l’aria di uno abituato alle ristrettezze e a sacrificarsi. Il tipo capace di affrontare il mondo intero, di soffrire un po’ di privazioni in nome di un bene più grande.

Davies aveva descritto alla perfezione l’infanzia e l’adolescenza di Calvin. Sì, conosceva bene le privazioni e i sacrifici per tirare avanti... ma Lily, al contrario, non ne sapeva nulla. — Può darsi, ma vostra sorella non meritava quel tipo di vita. Non dopo essere cresciuta — Calvin fece un gesto circolare comprendendo tutta la stanza — in questo modo.

Tom si passò la mano sulla mascella, strofinandosi il mento. — Siete sicuro che non ci fosse qualcos’altro? Magari un oscuro segreto?

— Oh, di quelli ne ha una miriade! — disse Lily entrando nel salotto. Calvin e Tom si alzarono; Lily andò a fianco del fratello e lo baciò sulla guancia. — Credo che Calvin abbia una tale quantità di segreti da riempire Central Park.

Fasciata in un elegante abito da sera di seta verde, con la folta capigliatura bionda raccolta sul capo in un curato chignon, Lily non era mai apparsa più splendida, o più nel suo elemento naturale. Una dimora sontuosa, l’abbigliamento raffinato, i gioielli costosi... una ricchezza così connaturata che probabilmente Lily non ci faceva più caso. Sotto l’esteriorità, tuttavia, era forte e dolce, con morbide curve che un uomo avrebbe potuto impiegare giorni a esplorare.

Calvin finì il whisky in un solo sorso. — Sono un editore di quotidiani. È il mio mestiere trattare segreti e verità.

— Un modo conveniente per giustificarli — ribatté Lily dirigendosi verso il buffet. — Ti va un altro drink, Calvin?

Calvin fece un cenno d’assenso e poco dopo Lily gli comparve a fianco con un altro bicchiere di whisky. Quando glielo prese di mano le loro dita si toccarono di sfuggita e quel semplice contatto gli trasmise un’onda di caldo e intenso desiderio che gli percorse tutta quanta la spina dorsale. Le guance di Lily si arrossarono e le pulsazioni alla gola accelerarono. Come avrebbe fatto a dormire quella notte, da solo, sotto lo stesso tetto di Lily, dopo averle visto quell’espressione sul viso?

Lily si inumidì le labbra e si allontanò, interrompendo il momento di turbamento comune, e Calvin fece un pesante sospiro. Prometteva di essere una lunga, tormentosa serata.

— Che cosa ti è successo alla faccia? — domandò lei dal buffet.

— L’ho sbattuta contro... qualcosa di duro. — Calvin alzò il bicchiere, ma si fermò un attimo prima di sfiorarne l’orlo con la bocca. — Non l’hai avvelenato, vero?

— No, ma la serata è appena all’inizio.
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La cena fu estenuante. Lily tentò ripetutamente di deviare la conversazione dal passato condiviso con Calvin, ma Tom insistette con pervicacia sull’argomento. Tempestò sia Lily che Calvin con una sfilza incessante di domande sugli avvenimenti di quattro anni prima. Chi li aveva uniti in matrimonio? Perché all’Hotel Fauchère? Quando Lily avrebbe inteso informare i suoi familiari? Come aveva fatto Calvin a costruire il suo impero di carta stampata così in fretta? Giunti al dessert, un persistente mal di testa faceva dolorosamente pulsare le tempie a Lily.

Con suo grande disappunto, Calvin aveva un aspetto considerevolmente bello. Il completo da sera accentuava il fisico snello e le spalle larghe; i capelli erano pettinati con cura all’indietro per evidenziare i penetranti e brillanti occhi azzurri. Lily riusciva a malapena a lanciargli degli sguardi senza sentirsi ogni volta girare la testa, affascinata e turbata, con le braccia e le gambe che fremevano di un desiderio ardente di toccarlo. Era sicuramente un effetto dell’insistenza di Tom a voler rivangare il passato.

Disgraziatamente i ricordi delle loro tre settimane di luna di miele furono fatti lentamente riaffiorare dalla sua mente, uno dopo l’altro, poco alla volta, con il suo corpo che ricordava tutto, ogni cellula che smaniava di riavere ciò che un tempo aveva provato. Da sotto le ciglia Lily sbirciò di soppiatto la bocca di Calvin. “Tutte le altre parti di te che mi piacerebbe assaporare giusto... una volta sola... ancora.”

Ricordare quelle parole le provocò un fremito nel ventre. “Oh, santo cielo” pensò, con un breve respiro ansimante. Sospinse da parte il suo Baked Alaska. L’elaborato dessert era uno dei suoi preferiti, ma al momento la gustosa sorpresa aveva ben poca attrattiva, con lo stomaco messo in subbuglio da ricordi che era meglio dimenticare. Perché desiderava Calvin ancora così tanto?

Tom allungò il braccio sopra il tavolo e le toccò la mano. — Ti senti bene, Lily? Non ti ho mai vista rifiutare un Baked Alaska.

— Ho un po’ di mal di testa. Penso che mi ritirerò in camera prima del previsto, se non vi dispiace. — Spinse indietro la sedia e Tom girò intorno alla tavola per aiutarla. Anche Calvin si alzò.

— Ti accompagno di sopra? — le domandò il fratello.

Lily evitò di rivolgere lo sguardo in direzione di Calvin per timore che le leggesse negli occhi il vero motivo del congedo. — No, sto bene. Sono solo stanca. Auguro a entrambi una buona serata. Arrivederci a domattina.

Tom si chinò a baciarla sulla guancia. — Fatti una bella dormita. Buonanotte.

— È quello che farò. Buonanotte.

— Buonanotte — disse Calvin.

Arrivata in camera da letto, Lily decise di concedersi un bagno caldo. Qualche anno prima suo padre aveva ordinato che tutti i bagni a Barrineau fossero ristrutturati e attrezzati con acqua corrente calda e fredda, e in alcuni aveva perfino fatto installare delle moderne docce. Lily era grata di quel lusso. Aveva bisogno di rilassarsi, di stemperare l’ansia provocata dalla novità della presenza di Calvin.

Tirò il cordone del campanello per chiamare la cameriera personale, poi si levò i guanti e i gioielli. Ma ogni cosa che si toglieva la faceva sentire ancora più tesa. Più consapevole. Ciò che indossava esternamente la proteggeva come un’armatura dai ricordi che la assalivano di notte, quando era tormentata dai pensieri più insistenti. Giacere a letto senza niente addosso a difenderla dal suo cervello evocava con estrema chiarezza le immagini di Calvin come se la loro luna di miele fosse avvenuta il giorno prima. Non avrebbe mai chiuso definitivamente con quell’uomo?

Arrivò la cameriera e poco dopo Lily era completamente svestita e stava entrando nuda nella fumante vasca da bagno di marmo. — Vi serve altro, signorina?

— No — rispose Lily, immergendosi nell’acqua calda. Il calore paradisiaco la permeò penetrandole fin nelle ossa. — Me ne starò qui seduta a mollo per un po’ e poi andrò a letto. Non c’è bisogno che mi aspetti.

Dopo che la cameriera se ne fu andata, Lily chiuse gli occhi. Si lasciò scivolare di schiena dentro la vasca finché l’acqua le arrivò al collo. Appoggiò la testa al bordo. Per cercare di calmarsi e di tenere a bada i pensieri fece un bel respiro, poi lo lasciò andare lentamente. Ne fece un altro. Il cuore le batteva più forte del solito, braccia e gambe erano irrequiete, e riconobbe i segnali di ciò che l’assaliva: eccitazione sessuale. Le carezze, i baci, l’odore e i gemiti di lui... Ogni ricordo e immagine si erano fusi insieme per sopraffarle i sensi e indurla a lasciarsi andare. Dannato Calvin Cabot.

Non indulgeva spesso in quel genere di sensazioni e di pensieri. Erano lascivi e peccaminosi, e di certo il motivo per cui sarebbe finita all’inferno. Le donne decorose non cercavano il piacere nel proprio corpo, né con un compagno occasionale, e sicuramente non da sole. Ma lei aveva avuto un assaggio del piacere sessuale quattro anni prima ed era quasi impossibile resistere a una dolce delizia una volta che la si aveva assaporata. Forse altre donne erano più forti, ma Lily in quel campo era debole. Specialmente quando si trattava di Calvin, perché non pensava mai a nessun altro quando si arrendeva a quei desideri segreti.

Immerse le mani sotto la superficie dell’acqua per toccarsi la pelle morbida e liscia. I seni formicolanti e più sodi, i capezzoli duri e sensibili. Si morse il labbro e roteò tra le dita le turgide punte sporgenti, e l’impulso erotico conseguente le vibrò nel corpo come una piccola scarica elettrica fin nelle dita dei piedi. Calvin aveva adorato i suoi seni, succhiandole e mordicchiandole i capezzoli per quelle che erano sembrate ore. “Non ne ho mai visti due più belli, Lily, amor mio.” Trasalì e inarcò la schiena, stimolandoli con le dita in lenti movimenti per soddisfare la voglia deliziosa, immaginando il peso del corpo di Calvin e il risucchio ritmico delle sue labbra, fino a quando le pulsazioni in mezzo alle gambe non poterono più essere ignorate.

Scese ad accarezzarsi più in basso, sulla gabbia toracica e sull’addome, e ancora più in basso, dove le terminazioni nervose confluivano in un punto ben preciso. Gonfi tessuti carnosi attendevano, smaniosi di attenzione, e li accarezzò ai lati, strofinandoli adagio, stuzzicandoli, negandosi il piacere supremo per pura perversione. Calvin l’aveva fatto spesso, facendola delirare di desiderio finché lei lo implorava e supplicava di darle ciò che bramava ardentemente. Era stato spietato nelle sue carezze intime, con dita forti e sicure. Sapeva sempre dove toccarla con esattezza, su quali punti indugiare, quanta pressione dei polpastrelli applicare con maestria...

Lily sollevò istintivamente il bacino, cercando il piacere, proprio come avrebbe fatto se Calvin la stesse toccando in quel momento. L’acqua sciabordò nella vasca e il suo corpo si irrigidì, con tutti i muscoli tesi, la punta di un dito a sfiorare con delicatezza la perla turgida. Un gemito sensuale le sfuggì di bocca. Era passato così tanto tempo... anni, in effetti. Oh, quanto desiderava che Calvin fosse lì con lei! Con le sue carezze sapienti e le sue parole indecenti a eccitarla sempre di più. O, meglio ancora, con il suo fallo in erezione immerso a fondo dentro di lei, a penetrarla con spinte ora lente ora possenti, sostenendosi sulle braccia tese per lo sforzo di trattenere l’orgasmo e assicurarsi che la prima a godere fosse lei. — Calvin — sussurrò, senza nemmeno rendersene conto, toccandosi intimamente con movimenti sempre più rapidi e disperati.

Un rumore attirò la sua attenzione e aprì gli occhi di scatto. Restò impietrita.

Calvin... lì, nella sua stanza da bagno privata!

Era in piedi sulla soglia, con gli occhi sgranati e lo sguardo rapito, con una mano aggrappata allo stipite come se fosse l’unica cosa in grado di sostenerlo. Lily fu travolta dalla mortificazione e si coprì subito i seni con le mani. — Che cosa ci fai qui? — strillò con voce strozzata.

— Io... — biascicò Calvin con voce roca; poi si schiarì la gola e ci riprovò: — Sono salito a vedere come stavi. Ho sentito dei rumori nel bagno e ho temuto che ti fossi sentita male. — Il suo sguardo le percorse il corpo nudo immerso nell’acqua. — Ora ho capito.

Calvin avanzò verso di lei, con il volto teso da un’espressione che Lily conosceva bene: ardente bramosia. Bisogno intenso. Un fremito in risposta le si diffuse nelle membra, una debolezza per quell’uomo.

Prima che lei riuscisse a formulare delle parole, Calvin fu accanto alla vasca di marmo. Lily non riusciva neppure a incrociare il suo sguardo. L’aveva colta di sorpresa a fare quella cosa. Era troppo umiliante.

Calvin si inginocchiò sul pavimento di mattonelle, mettendosi alla sua stessa altezza d’occhi. Non che lei ce la facesse a guardarlo. — Mi dispiace di averti interrotta. — Una goccia d’acqua le scivolò lenta sul collo da sotto il mento. Con la punta dell’indice lui gliela fermò un istante prima che raggiungesse la clavicola. Poi si infilò il dito in bocca dilatando le narici come se stesse assaporando la sua pelle. — Ti prego, mia bella Lily. Non fermarti.

Lily deglutì a fatica, con la gola improvvisamente asciutta. — Mi stai mettendo in imbarazzo. Devi andartene.

— Non ancora. Non lascio mai una cosa a metà. — La scrutò a fondo con i suoi luminosi occhi azzurri. Occhi colmi di peccato e di dissolutezza, come se avesse atteso per tutta la vita quella sola scena erotica. Un diavolo tentatore, pronto ad attirarla nelle tenebre. — Continua, Lily.

— Non dire sciocchezze. Non posso farlo con te che guardi.

— Perché no? Tu mi hai visto masturbarmi fino all’orgasmo durante la nostra luna di miele.

Sì, Lily l’aveva visto. In effetti, era uno dei suoi ricordi preferiti, quando pensava a lui.

Calvin si spostò a un’estremità della vasca, alle spalle di Lily, dove lei non poteva vederlo. Ma non aveva bisogno di guardarlo per sapere che c’era. La sua presenza era ovunque, tutt’intorno a lei, e l’avvolgeva, la sopraffaceva. La sua voce roca pronunciò una litania di parole pericolose. — Continua, ti prego. Muoio dalla voglia di guardarti mentre godi. Sei così bella, e vederti così è un dono che non merito, ma se smetti, credo che morirò. Vieni per me, ti prego, Lily.

Lily sentiva il cuore batterle forte nel petto, un martellio costante che le riecheggiava in mezzo alle gambe. I palmi delle mani di Calvin le risalirono il collo e le sue dita affondarono nei suoi capelli raccolti a crocchia, dove cominciò a sfilarle le forcine che trattenevano le ciocche bionde. Lily sentì le forcine cadere sulle mattonelle del pavimento prima che i lunghi capelli dorati si sciogliessero, ricadendole sulle spalle. L’acqua calda le lambiva il corpo adagio, un sensuale e vellutato movimento regolare che le accarezzava la pelle, del tutto inutile per riuscire a resistere all’uomo presente nella stanza da bagno.

— Vuoi che ti aiuti a venire? — Le labbra di Calvin le sfiorarono l’orecchio mentre le ravviava dolcemente i capelli. — Vuoi che ti parli? Che ti dica ciò che ricordo meglio del tuo corpo e del modo in cui reagivi a me?

L’idea le si insinuò nella mente, superando le difese, sciogliendole le membra immerse nell’acqua. Adesso stava ansimando, ardente di libidine, nemmeno più in apprensione per la propria totale nudità. Lentamente Calvin stava facendo crollare tutte le barriere a cui si era aggrappata per quattro anni, prendendola per mano e guidandola sul sentiero della dissolutezza. I loro battibecchi, il suo abbandono quattro anni prima, il mal di testa... in quel momento sembrava tutto così lontano. Lily era unicamente concentrata sulle sensazioni. Sul desiderio. Sulla voglia incontenibile.

Non poteva lasciare che accadesse un’altra volta, che lui la conquistasse. Se l’avesse toccata, la sua forza di volontà si sarebbe sgretolata. Si aggrappò con le mani ai bordi della vasca, stringendo forte per mantenersi in equilibrio a schiena dritta. — No — lo implorò, chiudendo gli occhi. — Non farlo.

L’alito di Calvin le sfiorò il collo quando si sporse verso di lei. — Allora non muoverò un dito. Mi limiterò a guardare, te lo prometto. Poi me ne andrò.

La faceva apparire una semplice richiesta, una cosa negoziata di frequente. Per Lily, tuttavia, rivelare una parte così privata di sé era come aprire in sua presenza la cassaforte in cui custodiva tutti i suoi segreti. — Non ci riesco. È... mortificante.

— Sei la donna più coraggiosa che io abbia mai conosciuto. Hai davvero paura a toccarti intimamente davanti a me?

Non era precisamente paura. Era imbarazzo.

Ma poi Lily udì il respiro ansimante e irregolare di Calvin, avvertì il calore emanato dal suo corpo. La desiderava. Il suo tono di voce disperato fece scattare in lei una forza che le era sconosciuta, la volontà di tormentarlo. E Calvin meritava di essere torturato. L’aveva abbandonata, aveva voltato le spalle alla loro unione. In quattro anni non aveva nemmeno tentato di contattarla. Aveva rinunciato a lei e se n’era andato senza mai voltarsi indietro.

La voglia di torturarlo aumentò sempre di più, di punirlo con tutto ciò che si era perso da quando l’aveva lasciata. Tutto ciò che avrebbe potuto godersi, ma che non aveva più il diritto di gustare.

“Se smetti, credo che morirò.”

Allora, quanto avrebbe sofferto se lei avesse continuato?

Calvin attendeva la risposta di Lily con il fiato sospeso. Se lei avesse accettato di continuare a masturbarsi solo se lui avesse firmato un atto di cessione di tutto quel che possedeva, tutto quel che gli era caro, l’avrebbe fatto senza pensarci due volte. I suoi giornali, il suo denaro, la sua casa... sarebbe stato soddisfatto di vivere in miseria per il resto della vita se solo avesse potuto guardarla godere in preda all’orgasmo ancora una volta.

Il momento d’inerzia e di silenzio si prolungava e Calvin cominciò a sentirsi sempre più a disagio. Se la stava mettendo troppo in imbarazzo se ne sarebbe andato. Non sarebbe nemmeno dovuto entrare in camera sua senza permesso. Ma era preoccupato per lei. A cena era parsa strana. Si era aspettato di trovarla a letto a tentare di placare il mal di testa.

— Me ne vado — disse, e accennò ad alzarsi.

Lily lo afferrò per un braccio. — Aspetta, resta qui. Mi prometti di non toccarmi?

— Sì — si affrettò a rispondere. — Te lo giuro.

La pelle candida di lei brillava lucida nell’acqua, i suoi seni pieni e sodi ondeggiavano in modo seducente. Calvin aveva un’erezione così prorompente da rischiare di scoppiargli nei pantaloni. Non l’aveva mai vista darsi piacere da sola, nemmeno quando erano stati sposati, e avrebbe venduto l’anima pur di avere l’opportunità di guardarla mentre si toccava.

Percepiva la lotta interiore di Lily. Si mordeva il labbro, ma non aveva ancora pronunciato un netto rifiuto. Spinse invece leggermente in avanti il bacino sollevando i fianchi; il suo corpo cercava istintivamente sollievo. “Magnifico” esultò Calvin in segreto.

— Pensa a quanta voglia hai di venire — le sussurrò all’orecchio. — Al bisogno impellente di soddisfarti.

Con lentezza esasperante, la mano destra di Lily lasciò andare il bordo della vasca, poi scomparve sotto la superficie dell’acqua, scivolando tra le sue gambe. Calvin fu travolto dalla soddisfazione e restò immobile, in attesa. In attenta osservazione. Le dita di Lily cercarono il clitoride e Calvin capì quando raggiunse il turgido, perfetto bottoncino di carne perché lei ebbe un piccolo sobbalzo e sussultò vistosamente al contatto intimo. Calvin trattenne a stento un gemito. Non voleva distrarla.

All’inizio i movimenti di Lily furono approssimativi; voleva dimostrargli di non aver paura di farlo davanti a lui. Forse si riprometteva di limitarsi a poche carezze sbrigative per chiudere in fretta la faccenda. Se lo poteva scordare. Calvin intendeva assistere all’atto completo, vederla dibattersi e perdere la testa travolta dal piacere.

Calvin strinse i pugni per impedirsi di toccarla, di unirsi a lei in quell’esibizione di dissolutezza. Ma doveva mostrare un perfetto autocontrollo, altrimenti Lily avrebbe desistito. Si giurò di restare zitto, di non distrarla né di sfiorarla, e avrebbe mantenuto il giuramento a ogni costo.

I capezzoli rosa e turgidi spuntarono a pelo dell’acqua e Calvin ricordò la sensazione di averli sotto la lingua. Lily era pura perfezione. Incapace di impedirselo, si portò la mano al cavallo dei pantaloni e premette l’erezione attraverso la stoffa, sussultando di piacere. Con uno sforzo immenso, si costrinse a togliere la mano. Se avesse continuato a strofinarsi, avrebbe sicuramente eiaculato nei pantaloni.

Le dita di Lily aumentarono la velocità dei movimenti, via via che la stimolazione diretta diventava più sicura. Più disperata. Il petto si alzava e si abbassava per lo sforzo, con i seni sobbalzanti, e una sottile patina di sudore le coprì la fronte mentre dimenava i fianchi e si dibatteva con crescente piacere. Perdiana! Calvin non era sicuro di saper resistere ancora per molto a quella tortura.

Lily afferrò con la mano libera il bordo della vasca da bagno, con i muscoli del braccio sempre più tesi, con la schiena inarcata, sollevando i seni in alto, completamente fuori dall’acqua. Un rivolo colò sulle cosce di Calvin, bagnandogli l’inguine, e il suo pene fremette. Lily era la cosa più erotica che avesse mai visto, la donna più bella del mondo.

— Ecco, così — bisbigliò Calvin con voce rotta, incapace di impedirsi di dire qualcosa d’altro. — È stupendo, vero? Fai finta che io non ci sia e gioisci toccandoti. Mostrami cosa fai quando sei sola.

Con le labbra carnose socchiuse, Lily emise un gemito, e il suono riecheggiò sulle pareti della piccola stanza da bagno. Con la mano libera cercò di afferrarlo alla cieca dietro di sé. — Calvin, baciami — ansimò. — Ti prego. Subito.

Non dovette chiederlo due volte. In ginocchio, Calvin si lanciò a lato della vasca e si allungò immediatamente verso la sua bocca. Le afferrò le labbra con le sue, insinuandole la lingua per gustarsi i suoi sospiri. Bersi i suoi gemiti. Con le bocche aperte, si urtarono con i denti, entrambi avidi e frementi di desiderio. La lingua di Lily si intrecciò alla sua ingaggiando una lotta sensuale, smaniosa quanto lui, e Calvin sentì che cominciava a tremare convulsamente, quasi al culmine del piacere. Vicina, così vicina all’apice. Doveva assolutamente vederla godere, imprimersi a fuoco nella memoria l’immagine del suo orgasmo per le future notti solitarie, quando Lily avrebbe saputo cosa aveva fatto e non gli avrebbe mai più rivolto la parola.

Calvin si ritrasse leggermente, staccandosi dalla sua bocca, e mantenne lo sguardo fisso sul suo bel viso. I gemiti e i sospiri aumentarono di volume, i muscoli del collo si tesero fino allo stremo e la mano libera si aggrappò al suo braccio. — Oh. Calvin, sì — disse, ghermendolo con forza, affondandogli le unghie nel bicipite. Poi rovesciò la testa all’indietro, scoprendo il lungo collo liscio, mentre gli spasmi del sommo godimento la scuotevano dalla testa ai piedi. Il sangue pulsò e rimbombò negli orecchi di Calvin. In tutta la sua vita non aveva mai assistito a nulla di più meravigliosamente sensuale. Era stupenda.

Tutto finì troppo presto e Lily si lasciò scivolare nell’acqua, abbandonandosi priva di forze e lasciandolo andare. Calvin chiuse gli occhi e tentò di tenere a bada il suo fallo fin troppo entusiasta. Da un istante all’altro Lily sarebbe emersa dall’euforia dell’orgasmo e gli avrebbe tirato in testa una saponetta. Doveva tenersi pronto a battere in ritirata, non certo a fare l’amore, e in quel momento non era sicuro che le gambe lo reggessero.

Chinandosi in avanti, le premette un bacio sulla spalla nuda. Incapace di formulare una frase coerente, si limitò a sussurrarle: — Grazie. — Alzatosi a fatica, si voltò e si diresse verso la porta della camera da letto.

Uno sciabordio risuonò alle sue spalle. — Calvin, aspetta.

Si girò e vide Lily, nuda e bella da mozzare il fiato, in piedi, tutta bagnata e grondante nella vasca di marmo. L’acqua le scorreva lucida sul corpo formoso, sopra i pallidi globi dei seni sodi, sull’addome e sui fianchi, lungo le cosce. In quei quattro anni si era fatta più tornita e piena, più donna. Calvin si inumidì le labbra e fece inconsciamente un passo in avanti, con le dita che gli formicolavano per la voglia di toccarla ed esplorarla. Poi si ricordò la promessa che le aveva fatto all’inizio scoprendola a masturbarsi e si fermò. Maledizione!

Mentre era perso in un vortice di pensieri incoerenti, Lily uscì dalla vasca. Poi avanzò adagio verso di lui, nuda come il giorno in cui era nata. — Vuoi... una salvietta? — Calvin si udì balbettare con voce strozzata.

Lily abbassò lo sguardo sulla patta dei suoi pantaloni, che rischiavano di bruciare per il fuoco che vi covava sotto sempre più intensamente. La sua virilità stava mettendo alla prova la saldezza delle cuciture. — Chiudi la porta a chiave, Calvin.

Calvin sbatté le palpebre, confuso, cercando di capire da quale parte della porta chiusa Lily lo volesse. “Ti prego, fa’ che sia da questa parte” pensò in muta richiesta. Lily gli si avvicinò sempre di più, fino ad arrivare a un passo da lui. Le pagliuzze d’oro negli occhi nocciola brillavano di desiderio, con le palpebre leggermente socchiuse in uno sguardo velato di lussuria, e Calvin non ebbe più dubbi. Era passato tanto tempo, ma riconobbe subito quell’espressione. Per quattro anni l’aveva sognata quasi ogni dannata notte.

— Sei sicura? — si sentì obbligato a chiedere.

— Molto — rispose lei, e con un improvviso balzo in avanti Calvin le fu addosso, a divorarle la bocca in un bacio appassionato, ad accarezzarle la pelle bagnata e liscia con entrambe le mani. Le loro lingue si cercarono e si trovarono di nuovo, trepidanti e insaziabili, e Calvin le spinse con forza l’erezione contro il pube. Questa volta non ci fu finta cortesia; erano entrambi ben oltre la delicatezza o la seduzione. Calvin voleva penetrarla subito.

Interrompendo il bacio, si chinò e la sollevò di slancio sulle braccia, poi la portò di peso verso il letto. I loro respiri affannati erano gli unici suoni nella stanza. Quando la adagiò sopra la trapunta, la seguì subito senza perdere tempo, allungandosi sopra di lei vestito com’era mentre riprendeva il bacio.

Lily lo ghermì con le mani come artigli, graffiandogli i vestiti per stringerlo a sé, avvinghiandosi a lui come una piovra e alzando le gambe aperte per serrargli i fianchi. Calvin premette l’erezione contro il suo pube ed emise un roco gemito. Armeggiò impaziente con i bottoni della patta mentre lei gli sbottonava il panciotto e glielo abbassava dalle spalle sulle braccia. I bottoncini dei pantaloni opponevano resistenza, perciò Calvin ne strappò alcuni dalle asole quanto bastava perché la sua erezione uscisse di slancio allo scoperto. Lily gliela afferrò subito con una mano, stringendo e stimolando con vigore mentre lo guidava verso il centro del suo corpo. Un umido calore sfiorò la punta gonfia del pene un istante prima che Calvin lo spingesse in avanti, immergendolo piano nella carne liscia e scivolosa dell’intimità di Lily. Lo affondò adagio, con lentezza, con attenzione, mentre tutto in lui implorava durezza e rapidità. Se non avesse rallentato, avrebbe potuto farle male.

Calvin tenne lo sguardo fisso sul viso di Lily mentre la penetrava per la prima volta dopo tanti anni. Quante volte si era immaginato quel momento senza permettersi di credere che sarebbe successo veramente? E lei era paradisiaca come se la ricordava, con la vagina calda e umida ad accoglierlo, a stringergli e bagnargli il pene inondandolo di piacere e di sensazioni. Assoluzione. Felicità. Calvin avrebbe voluto ruggire di pura gioia e fare l’amore con lei finché il mondo intero non fosse crollato intorno a loro.

Il suo bacino entrò in contatto con quello di Lily, con l’erezione affondata al massimo, fino alla radice, e un tormentoso gemito fremente gli sfuggì dalla gola. I testicoli erano già tesi e gonfi, pronti a esplodere per il bisogno incalzante di eiaculare. — Perdiana, Lily. Non so se ce la faccio a farlo con delicatezza. Ti voglio troppo disperatamente.

Anziché protestare, Lily sollevò i fianchi per rendere ancora un po’ più profonda la penetrazione e gli mordicchiò sensualmente la mandibola. — Non mi serve la delicatezza. Non l’ho mai desiderata a letto.

Calvin serrò con forza gli occhi e tremò. — Accidenti, donna. Non potresti essere più perfetta. — A quel punto si lasciò andare, e la mente gli si oscurò mentre l’istinto prendeva il sopravvento. Muovendo rapidamente il bacino, prese a ritrarsi e ad affondare in lei con poderose spinte, con forza bruta, con i seni di Lily che sobbalzavano a ogni colpo, e chinò il capo per chiuderle la bocca con le labbra. La baciò con abbandono e Lily ricambiò il bacio con la stessa passione, con gemiti e sospiri che andarono aumentando di intensità mentre imparavano di nuovo tutto l’uno dell’altra.

Il suo sapore, il suo odore... Lily lo avvinceva completamente e Calvin si sentì stordito, sul punto di crollare. Cercò di fermare la vertigine, di rallentare la corsa verso l’orgasmo, e ci riuscì per qualche secondo. Ma poi Lily gli graffiò la schiena con le unghie, con forza, e l’impulso incontrollabile tornò ad assalirlo. Ancora poche spinte con rapidità crescente finché tutto esplose in una luce bianca di energia accecante. Giusto un istante prima di venire, Calvin si ritrasse ed eiaculò sulle lenzuola.

Quando smise di essere scosso dai fremiti di piacere, si sollevò da lei sedendosi sui talloni. — Perdonami — biascicò con voce strozzata. — Sarebbe dovuto durare più a lungo. Non ho scuse, a parte la voglia disperata che avevo di te.

Lily alzò le braccia e cominciò a sbottonargli lentamente la camicia, un’asola dopo l’altra. — Non sono delusa. So esattamente come mi ricambierai.
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Lily iniziò a spogliare Calvin per la seconda volta in pochi giorni, ma adesso le intenzioni erano del tutto diverse. Ora smaniava la sua pelle nuda, ogni centimetro del suo corpo snello e muscoloso disponibile per le sue mani. Per la sua bocca. Per tutte le cose perverse e oscene che intendeva fargli...

Non era così che si era ripromessa di passare la serata, ma avrebbe sfruttato al massimo l’occasione di avere Calvin ancora una volta nel suo letto. Solo per quella sera. Si sarebbero strappati l’un l’altro gemiti e sospiri fino all’ultimo sussulto, avrebbero spremuto ogni goccia di piacere dai loro corpi fino a sfibrarsi completamente, ma solo per quella notte. Poi tutto sarebbe finito lì.

Calvin la aiutò, abbassandosi le bretelle e togliendosi scarpe e calze. Quando la camicia fu tutta sbottonata, se la levò restando a torso nudo e la gettò sul pavimento. Si diedero da fare entrambi per eliminare gli indumenti restanti e pochi secondi dopo Calvin si sfilò le mutande insieme ai pantaloni. Alla fine fu completamente nudo, liscio e scultoreo, con la pelle abbronzata, e Lily accarezzò e tastò con le mani la durezza levigata del suo corpo, beandosi del piacere di toccarlo.

Calvin chiuse gli occhi mentre lei lo esplorava palmo a palmo, con il petto ansante, il respiro affannato. Era perfetto, tutto muscoli guizzanti, tendini e nervi tesi, tutto forza ed energia, ossa robuste e morbida peluria. Lily seguì con le dita la curva delle sue larghe spalle, i rilievi delle costole e i capezzoli piatti del suo ampio petto. Calvin trasalì vistosamente quando gli carezzò con le unghie l’addome e i fianchi snelli, e scese adagio a graffiargli delicatamente la parte superiore delle cosce muscolose e sode. Il suo membro cominciò a irrigidirsi un’altra volta in mezzo alle sue gambe e Lily godette in segreto per il fatto di avere il potere di eccitarlo così intensamente.

— Abbi pietà, Lily — disse lui con un brivido. — Lascia che ti tocchi anch’io. — Invertirono le posizioni, e Calvin la distese supina. Poi si allungò sopra di lei, premendola sul letto nel modo più delizioso che conoscesse. — Lascia che ti assaggi — le mormorò, prima di incollare la bocca alla sua.

Il bacio fu meno focoso del precedente, ma non meno inebriante. Calvin era un amante attento; usava le labbra per sfiorare e scivolare sulle sue, per afferrargliele delicatamente, stuzzicando, succhiando con dolcezza, senza la benché minima fretta mentre il bacio lieve proseguiva a lungo. I peli del suo petto le strofinavano i capezzoli duri e le loro gambe si intrecciarono nello sforzo di avvinghiarsi strettamente l’una all’altro. Lily lo abbracciò con forza e gli morse il labbro inferiore, chiedendo di più. Lui le concesse la lingua, insinuandogliela lentamente in bocca per giocherellare pigramente con quella di lei.

Dopo un po’ si ritrasse, scendendo a baciarle la mandibola, il mento, la gola e il collo. Labbra, lingua e denti le suscitarono sussulti e ansiti, accendendole un fuoco nel sangue. Calvin scese più in basso, stuzzicandole la clavicola e deponendo teneri baci sullo sterno. I seni erano sodi e Lily inarcò la schiena, cercando di comunicargli in silenzio la voglia disperata di sentire la sua bocca sui capezzoli.

— Sei ancora più libidinosa di come rammentavo — le sussurrò sopra il solco tra i seni tondeggianti. — Nessun ricordo ti rende giustizia. Nessun sogno sarebbe in grado di evocare la tua perfezione.

Lily gli affondò leggermente le unghie nelle spalle, ansiosa di sollecitarlo. — Piantala di parlare, Calvin. Smettila di stuzzicarmi.

Lui le afferrò un seno con la mano a coppa, stringendolo con tenerezza e accostando la bocca al capezzolo. La sua lingua dardeggiò fuori dalla bocca per far vibrare la punta dura e Lily trasalì ansimante, affondandogli le dita nei capelli per aggrapparsi alla sua testa e tenerlo fermo lì. — Mia dolce e bella Lily, impaziente come sempre. — Poi il capezzolo gli scomparve tra le labbra, risucchiato nel caldo e umido recesso, in profondità, togliendole il respiro e facendole perdere la testa con una sensuale e insistente suzione che le provocava per reazione un fremito eccitante in mezzo alle gambe, con il battito del cuore che suscitava intense pulsazioni nell’umida intimità segreta.

Calvin la tormentò, felice di concentrarsi sui seni e sui capezzoli per quelle che sembrarono ore. Lily si dimenava sinuosamente sotto di lui, quasi fuori di senno, contraendo le dita e stringendogli i capelli alla radice. — Calvin, ti prego.

Poi lui si spostò, scendendo adagio con la bocca sul suo corpo, passandole la lingua sulle costole, tempestandola di baci sull’addome. Le sue grandi spalle le dischiusero le cosce per farsi posto tra le sue gambe, e Lily lo udì inspirare a fondo dal naso. Borbottò una serie di parole nella stessa lingua incomprensibile che aveva usato con il signor Kwan e un istante dopo il suo fiato caldo le sfiorò le sensibili pliche cutanee della vulva. — Sei così gonfia. Così bagnata. Rosa e perfetta. — Un primo tocco con la lingua di piatto la fece sobbalzare. — E deliziosa — aggiunse Calvin con un gemito. — Quanto mi sei mancata!

Le schiuse le grandi e le piccole labbra con le dita, scoprendo il piccolo bocciolo ricco di terminazioni nervose che sembrava morire dalla voglia di essere leccato con dolcezza. Ma, invece di darle sollievo, si chinò a lambirle l’orlo della vagina, facendo guizzare la lingua nell’umidità che si era raccolta in quel punto. Gustandola intimamente e con abilità come Lily ricordava. “Assaporandola” aveva detto lui quattro anni prima. Finalmente risalì pian piano più in alto, lentamente, finché la sua bocca raggiunse il turgido bocciolo all’apice del sesso. Le sue labbra lo circondarono, succhiandolo, e Lily inarcò la schiena, soffocando a stento un urlo. Aveva dimenticato il calore intenso, l’incredibile piacere di quell’atto. Chiuse gli occhi mugolando; il suo corpo non le apparteneva più. In quel momento era lui a comandare, a controllare le sue sensazioni. Sapeva esattamente cosa le piaceva, conosceva alla perfezione il modo migliore per farla impazzire.

Un rivolo le colò tra le cosce, con i muscoli tesi e scossi da fremiti inconsulti, mentre Calvin continuava a baciarla e a leccarla in quel piccolo punto. Lily annaspò ansimante e si aggrappò disperatamente alle lenzuola; Calvin le insinuò le mani sotto le natiche per tenerla ferma, senza smettere un istante di stimolarla. Finalmente Lily giunse al culmine e fu travolta da un bianco calore accecante, sopraffatta dal piacere. Aprì la bocca per urlare, ma una grande mano le soffocò teneramente il grido in gola. Lily se ne accorse a malapena, con gambe e braccia che si dibattevano scosse dai fremiti dell’estasi erotica, con il potente orgasmo che la scuoteva e la sconvolgeva in ogni parte del corpo.

Prima di darle il tempo di riprendersi, Calvin le montò sopra, penetrandola questa volta con maggiore facilità. Sostenendosi sulle braccia tese, le si mise in mostra con il torso nudo, lucido di sudore, e chinò il capo per osservare il punto in cui erano congiunti. Cominciò a muovere il bacino, affondando e ritraendosi con calma nel dolce movimento dell’amplesso. Lento di proposito. In modo da farle sentire ogni centimetro della sua erezione e trasmetterle ogni singola sensazione. Lily alzò le gambe e gliele avvolse intorno alla vita, stringendogli con forza i fianchi.

Calvin emise un mugolio di piacere e si abbassò sui gomiti. — Sei sconcertante — le disse, con gli occhi cupi di lussuria. — Sono un uomo molto loquace, eppure ogni volta mi lasci senza parole.

— Allora baciami, invece di parlare — lo supplicò Lily, cingendogli le spalle con le mani e abbassandogli la bocca verso la sua. Le loro lingue si cercarono, i loro respiri si mescolarono, mentre Calvin riprendeva a muoversi con sapienti spinte falliche, con il gusto del liquido piacere intimo di lei ancora sulle labbra. Il sangue gli ribollì di nuovo nelle vene, i muscoli si tesero sempre di più, con ogni spinta a strofinarle il bocciolo perfetto del clitoride. Lily gli affondò le unghie nella schiena, avvinghiandosi a lui come in una lotta sensuale, sollevando e ondeggiando il bacino per andare incontro al suo, alla ricerca... alla ricerca...

Calvin gemette, interrompendo il bacio, con i lineamenti del viso tesi per il piacere. Lily adorava vederlo così scatenato, quando il desiderio e la libidine travolgevano tutto il resto, e gli sussurrò: — Più veloce, Calvin. Ti prego, più forte.

Lui chiuse gli occhi e fece una smorfia, aumentando il ritmo delle spinte in affondo. — Non riesco a fermarmi. Accidenti, Lily...

Sostenendosi su un braccio solo, insinuò la mano libera tra loro, stimolandole il clitoride con la punta delle dita finché lei restò come paralizzata, serrando con forza le gambe intorno a lui quando l’orgasmo la travolse ancora, rapido e violento, in ogni parte del corpo. Scossa da fremiti irrefrenabili, lo morse alla base del collo per impedirsi di urlare mentre era investita dalle ondate di piacere in rapida successione. Calvin si irrigidì tutto, spingendo i fianchi verso l’alto, e Lily lo sentì pulsare dentro di sé. Emise un roco mugolio, tremando in tutto il corpo, ansimante per lo sforzo mentre gocce di sudore gli colavano dalle tempie.

Alla fine, tutto smise di ruotare vertiginosamente. Calvin si ritrasse dall’amplesso e si lasciò cadere supino sul letto accanto a lei. — Caspita... — sibilò affannosamente, riprendendo fiato.

La perdita del calore del corpo di Calvin fece tremare Lily. Si girò sul fianco verso di lui e gli posò una mano sul torace madido di sudore. Un centinaio di domande le frullavano in mente, interrogativi che forse non avrebbe più avuto occasione di porre dopo quella notte.

Ma non era certo il momento più adatto per parlare. Perché rovinarlo con domande su un passato che non aveva più importanza? Era impossibile cambiarlo, di sicuro non dopo quattro anni, perciò meglio godersi quei momenti inaspettati insieme a lui in relativa pace. L’indomani, dopo che Calvin se ne fosse andato, ci sarebbe stato tempo a sufficienza per i rimpianti.

Non c’era alcun futuro per loro due dopo quella notte. Tom era stato ritrovato. Lee avrebbe rinunciato a ricattarla, dato che sua figlia evidentemente non era con Tom. La mattina dopo lei e Calvin si sarebbero separati, contenti di tornare a condurre le loro esistenze. Quella non era una riconciliazione: era un’aberrazione. Un’anomalia. Una notte segreta di peccaminosa lussuria, un ricordo che si sarebbe portata nella tomba.

— Sono venuto a cercarti — disse Calvin all’improvviso. — Ti ho aspettato nascosto nell’ombra di un androne dall’altra parte della strada davanti a casa tua.

Questa affermazione la sbalordì. — Davvero? Quando?

— Pochi giorni dopo il funerale di tuo padre. Mi aveva fatto giurare che non ti avrei mai più rivista né ti avrei più parlato, e poiché lui non c’era più avevo pensato che un chiarimento tra noi due fosse più che dovuto da parecchio tempo.

— Però non sei venuto a parlarmi. Perché?

Calvin fece spallucce, con un’aria così poco sicura di sé che Lily non gli aveva mai visto. — Eri tornata a casa ed eri... serena. Sembravi felice della tua vita. Ridevi con il cavaliere che ti aveva accompagnata quella sera. Ho pensato che ormai avessimo preso entrambi strade diverse, lasciandoci alle spalle ciò che c’era stato tra noi. Che il passato non dovesse essere rivangato.

Lily non sapeva cosa pensare. L’aveva cercata? Si era appostato davanti a casa sua? Aveva pensato che fosse felice? — Vorrei tanto che mi avessi parlato — disse sottovoce.

Calvin non fece commenti; si limitò a stringerle il fianco con la mano e tra loro calò il silenzio. Nella villa non si sentiva il benché minimo rumore; c’era solo quiete, con il vento di primavera che soffiava a folate intermittenti contro le finestre.

— Resti con me stanotte? — chiese Lily.

— Tu lo desideri?

— Dovrai andartene prima che la mia cameriera arrivi domattina, però sì, voglio che resti.

Abbracciandola, rotolò supino trascinandola di peso sopra di sé, con un sorriso divertito. Le solleticò il collo con le labbra, facendole venire la pelle d’oca in tutto il corpo. — Ma allora non potrò sfruttare appieno la camera rossa che mi hai assegnato.

— Suppongo di sì. Comunque stanotte non riposerai affatto.

Per un paio di minuti Lily contemplò l’idea di saltare la colazione e di stare rintanata nelle sue stanze per tutto il giorno. Ma non era una codarda. Sì, lei e Calvin si erano... dedicati a certe attività notturne alquanto intime, ma non se ne vergognava. Erano entrambi adulti. In passato per qualche settimana erano stati sposati. Lei e Monty non erano neppure fidanzati. Perciò di che cosa c’era da pentirsi?

Tutto sommato era stato molto piacevole. Praticamente perfetto.

Calvin l’aveva fatta sua quattro volte, ogni volta con maggiore tenerezza della precedente. Non si erano scambiati nessuna parola quando alla fine lui se n’era andato prima dell’alba. Calvin le aveva dato sulla bocca un bacio dolcissimo e delicato, poi un altro sulla fronte, ed era uscito dalla sua camera senza voltarsi indietro. Silenzio da parte di entrambi. Nessuna falsa speranza di riconciliazione. Nessuna goffa dichiarazione. Nessuna promessa per il futuro. Erano entrambi troppo saggi e troppo realistici per quelle smancerie.

Lily aveva superato il trauma dell’abbandono, si era rifatta una vita che non includeva Calvin e la sua ragnatela di menzogne e inganni. Aveva bisogno di un uomo che non suscitasse sentimenti ed emozioni così forti, qualcuno con cui vivere senza pestarsi reciprocamente troppo i piedi, in buona e tranquilla compagnia.

E se il cuore le batteva ancora a mille ogni volta che vedeva Calvin... be’, meglio evitare di incontrarlo e ignorare quella particolare condizione.

Nella saletta della colazione fu contenta di scoprire che suo fratello era già lì, da solo, a leggere il giornale e a bere il caffè. Era pettinato e impomatato alla perfezione, abbigliato con un bel completo da mattina di lana blu marina. — Buongiorno, Tom.

Suo fratello alzò il capo e la scrutò attentamente. Lily cercò di non arrossire. — Stamattina stai decisamente meglio. Hai dormito bene?

“Come un sasso, dopo che Calvin se n’è andato” pensò Lily. — Sì, grazie. Ero molto stanca. Penso di essere stata troppo in ansia e in movimento nelle ultime settimane.

Tom corrugò la fronte. — Ti chiedo scusa. Non avevo idea che mi stessi cercando. Non intendevo affatto procurarti angosce o preoccupazioni.

— Me ne rendo conto. Sono solo felice che tu sia sano e salvo. — Lily allungò la mano verso il vassoio d’argento e si versò una tazza di caffè.

Tom posò la propria sul piattino. — Ieri sera Cabot mi ha detto qualcosa di questo signor Lee. Stento a credere che tu sia corsa a Chinatown ad affrontare quell’uomo. In una bisca con annessa una fumeria d’oppio. Sei impazzita?

— Non c’è nulla che non farei, se tu fossi nei guai, Tom. Affronterei perfino il diavolo.

— Be’, spunta questa voce dal tuo elenco, allora — osservò Calvin entrando nella saletta della colazione. Lily sentì il cuore accelerare immediatamente i battiti vedendolo, con il volto appena sbarbato, la mascella volitiva, i brillanti occhi azzurri, gli zigomi pronunciati... Era una visione da imprimere nella memoria, anche dopo essere stata avvinghiata a lui tutta la notte. Prima di rischiare di rendersi ridicola, Lily abbassò gli occhi sulla tazza di caffè.

— Come avete potuto permetterle di andare là? — sbottò Tom, rivolto a Calvin. — Sapevate che Lee era pericoloso.

Calvin prese posto a tavola e si servì. — Conoscete vostra sorella. Non è facile farla recedere dai suoi propositi.

Lily non si scomodò a informare Tom che Calvin si era rifiutato di aiutarla e le aveva perfino suggerito di recarsi a Chinatown da sola. — Non ha importanza. Non è successo niente a nessuno e possiamo tornare tutti a New York e dimenticarci di questa faccenda.

— Be’, in futuro vedi di non essere così impetuosa — replicò Tom. — Quando sono in viaggio mi preoccupa saperti a casa da sola.

Lily fece una risatina. — Sono circondata da una schiera di domestici. Non mi può succedere nulla.

Langley entrò e si schiarì la gola un attimo prima che Montgomery Fields irrompesse nella stanza. Lily sgranò gli occhi. — Montgomery! — esclamò, balzando in piedi. — Cosa ci fai qui?

Monty indossava ancora il soprabito, e in mano teneva la bombetta. Come di consueto aveva un aspetto impeccabile, con i lunghi baffi alla moda e ben curati. Prevedibile e inoffensivo. Andò a fianco di Lily. — Ieri sera tuo fratello mi ha telegrafato dicendomi che avevi bisogno di assistenza. Sono venuto più in fretta che ho potuto.

Lily scoccò al fratello un’occhiata piuttosto significativa, ma Tom si limitò a sogghignare e a sorseggiare il suo caffè. — Tom... — Lily soffocò un rimprovero piccato. Dardeggiò lo sguardo di sottecchi verso Calvin, il cui volto si era rabbuiato in un’espressione imperscrutabile.

— Voglio che qualcuno ti faccia da scorta — spiegò Tom. — Fields può riaccompagnarti in tutta sicurezza in città.

— Perché, voi dove andate? Pensavo che avremmo viaggiato insieme.

— Cabot e io torneremo a New York con la barca a vela mentre tu prenderai il vagone ferroviario privato. Non sei contenta di vedere il signor Fields?

— Sì, naturalmente — disse Lily, riscuotendosi dalla sorpresa e rivolgendosi a Monty. — Grazie per essere venuto con un così breve preavviso.

Monty le sorrise, raddolcendosi. — Per te qualsiasi cosa, Lily. Ora, se ti siedi e finisci la colazione, potremo tornare a New York il più presto possibile.

Annuendo, Lily tornò a sedersi. Calvin stava tamburellando con le dita sul tavolo. Lily disse: — Montgomery, conosci Calvin Cabot?

— Non ci siamo mai incontrati. — Monty girò intorno al tavolo per andare accanto a Calvin. — Signor Cabot, Montgomery Fields.

Calvin non si alzò dalla sedia, ma strinse la mano a Monty. — Fields.

Calò un silenzio imbarazzante. L’atteggiamento di Calvin era caloroso come una nevicata a giugno. Lily lanciò un’occhiata smarrita al fratello.

Tom indicò una sedia. — Prego, Fields. Unitevi a noi per la colazione.

— Sì, grazie. Volentieri. — Monty si tolse il soprabito, che Langley si affrettò a prendere in consegna insieme ai guanti e alla bombetta. Monty aggirò di nuovo il tavolo e si sedette accanto a Lily. Lei gli versò una tazza di caffè e aggiunse un goccio di panna, come piaceva a lui.

Lily si sentì formicolare i capelli sulla nuca e scoprì che Calvin le stava fissando con sguardo gelido le dita. Depose il bricchetto della panna sulla tavola e abbassò le mani in grembo. Tom riportò l’attenzione sul suo piatto, ma Calvin appoggiò un gomito sul piano del tavolo, con un’aria apparentemente rilassata per chi non lo conosceva bene. Lily, però, entrò subito in tensione.

— Voi e Lily sembrate chiaramente a vostro agio insieme — disse a Monty. — Posso sapere che intenzioni avete con lei?

Monty restò impietrito e Lily rimase a bocca aperta. — Calvin! — esclamò, fulminandolo con un’occhiataccia. — La cosa non ti riguarda affatto!

L’espressione innocente di Calvin non la trasse in inganno neppure per un attimo. — Direi che mi riguarda decisamente, visto che ho ancora a cuore il tuo benessere. Dopotutto, siamo stati sposati.

Queste parole fecero sobbalzare Lily sulla sedia, scioccandola. Avvertì lo sguardo confuso di Monty posarsi su di lei, ma non poteva distogliere gli occhi dallo sguardo di sfida di Calvin. — È stato tanto tempo fa — replicò a denti stretti.

— Eravate sposati? — La voce di Monty si era fatta stridula per l’incredulità. — Voi due? Quando?

Un lampo di soddisfazione balenò negli occhi di Calvin. — Oh, non ve l’aveva detto? Abbiamo fatto una fuga d’amore quattro anni fa.

— Il matrimonio fu annullato — sbottò Lily. — Per ovvie ragioni.

— Ovvie ragioni? Quali? — Monty si agitò sulla sedia voltandosi a guardarla bene in faccia. Benché non fossero fidanzati, Lily gli doveva una spiegazione. L’amichevole confidenza tra loro durava da quasi un anno e sapeva che la notizia l’avrebbe ferito e che si sarebbe sentito ingannato.

Lily piegò il capo verso di lui e abbassò la voce: — Scusa se non te l’ho mai detto. Però non lo sapeva nessuno, nemmeno Tom. La notizia è stata tenuta segreta a tutti, perciò spero che comprenderai. Eravamo giovani e incoscienti.

— Io no — interloquì immediatamente Calvin, e Lily gli sferrò un calcio nello stinco sotto il tavolo. Con forza. Calvin non mostrò alcuna reazione, a parte inarcare leggermente un sopracciglio.

Collera e frustrazione la assalirono, facendola avvampare. Serrò le labbra per impedirsi di inveire urlando contro di lui. Poi fece un bel respiro e cercò di darsi un contegno. — Come stavo dicendo, è stato molto tempo fa. Mio padre era contrario e pretese l’annullamento, e Calvin e io accettammo entrambi.

Calvin alzò la mano. — A dire il vero...

— Taci, Calvin! — Lily batté con forza il palmo della mano sul tavolo, piena d’ira, facendo traballare la porcellana e l’argenteria. Lei e Calvin si fissarono con ostilità negli occhi e nella stanza calò all’improvviso un silenzio mortale. Lily sentiva il sangue pulsarle nei timpani e tutti i muscoli tesi e frementi per la voglia di avventarsi contro di lui e di strozzarlo. Calvin appariva infuriato tanto quanto lei, con il collo arrossato sopra il colletto della camicia e la mascella serrata con forza.

Tom si schiarì la gola. — Forse dovremmo...

Senza preavviso, Calvin si alzò di scatto, facendo traballare la sedia. — Se volete scusarmi, ho bisogno di una boccata d’aria.
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— Lo sapevate?

Udendo la voce, Calvin si voltò e vide Tom Davies a pochi passi di distanza. Dopo aver lasciato la saletta della colazione, Calvin era uscito all’aperto sulla terrazza sovrastante l’oceano sul retro della villa. Il vento impetuoso lo aveva aiutato a calmarsi un poco, ma alla vista del fratello di Lily la rabbia riaffiorò.

— Di Fields e Lily? Certo che lo sapevo. Pubblico ben tre giornali. A New York e a Chicago non accade nulla che io non sappia.

— Chiedo scusa. Per un attimo avevo dimenticato che siete l’onnisciente Calvin Cabot anziché l’uomo che è ancora innamorato di mia sorella.

Calvin digrignò i denti, senza neppure disturbarsi a negare. Davies non gli avrebbe creduto e Calvin sospettava che potesse essere la verità. Quella mattina non sapeva più cosa pensare. La notte appena trascorsa era stata tutto ciò che aveva bramato negli ultimi quattro anni, tutto ciò che aveva pensato di non poter provare mai più in vita sua. E quell’insulso Montgomery Fields doveva proprio arrivare a rovinare tutto la mattina!

— Perché diavolo avete fatto venire qui Fields?

Davies gli si avvicinò. — È spiacevole vedersi portare via la persona che si desidera di più, vero?

Calvin sobbalzò, sbattendo le palpebre. — Un momento... l’avete fatto per vendetta perché ho messo al sicuro altrove Ming Zhu? Siete pazzo?

— Non è questo l’unico motivo. — Davies si appoggiò alla balaustra e incrociò le braccia. — Non sono sicuro di volervi intorno a mia sorella. Avete avuto la vostra occasione anni fa, Cabot, e ve la siete lasciata sfuggire. Ora so perché a quel tempo Lily restò a letto vari giorni, con gli occhi gonfi e rossi ogni volta che andavo da lei. Mio padre mi diceva di non preoccuparmi, ma non l’avevo mai vista così... disperata. Era per causa vostra.

Calvin osservò le onde frangersi sulla spiaggia sottostante, un costante movimento che non mancava mai di ricordargli le inevitabilità della vita. Le cose che non poteva cambiare.

— Non è mai stata mia intenzione far soffrire vostra sorella.

— Eppure l’avete fatto. E continuate a farla soffrire, con le cose che le nascondete.

— Sto cercando di proteggerla — borbottò Calvin. — Di tenerla al sicuro.

— Al sicuro da chi, Calvin?

Calvin non rispose. Non poteva; il groppo in gola glielo impediva. Un mucchio di bugie si era accumulato tra lui e Lily, ma non ci poteva fare niente. — Pensavo che avessimo stabilito che oggi sareste tornato a New York con vostra sorella.

— Può prendere il treno con Fields o restare qui. So soltanto che non sarà in vostra compagnia.

Calvin girò di scatto la testa. — Cosa significa?

— Non voglio che le ronziate intorno.

— Non avete alcun diritto di pretenderlo, Davies, né da me né da lei. Tanto per cominciare, siete ancora uno sbarbatello. In secondo luogo, vostra sorella e io siamo persone adulte.

— Ho diciannove anni e Lily è sotto la mia protezione. Inoltre, dato che è mia sorella ed è tutta la mia famiglia, farò qualunque cosa in mio potere per evitarle di soffrire ancora. Se questo significa spingerla nelle braccia di Fields, allora lo farò, maledizione!

Calvin proruppe in una risata amara. — Un bel discorso da parte di un pivellino che ha abbandonato la sorella per quasi tre settimane per nascondersi nella rimessa di un imbarcadero. Avete un bel coraggio.

Davies gli si parò davanti a muso duro. — Ammetto di avere sottovalutato Lee. Non avrei mai immaginato che avrebbe trascinato Lily in questa storia. Ma non commetterò di nuovo l’errore. Né sottovaluterò voi. State alla larga da lei. Ci siamo capiti?

Calvin pensò alla Lily della notte appena trascorsa, nuda e supplicante sotto di lui, con gli splendidi capelli biondi sparsi a raggiera sopra le lenzuola. Si era ripromesso di raggiungere un qualche tipo di accordo, una sorta di terreno comune di convivenza, anche temporaneamente. Doveva trovare il modo. La desiderava già disperatamente, come un tossicomane.

Si strofinò il mento, cercando di restare calmo. — E se rifiutassi?

— Allora potrete dire addio al vostro prezioso impero. Comprerò i vostri giornali e li offrirò a Joseph Pulitzer su un piatto d’argento.

— Mi minacciate quando sono l’unica vostra difesa contro Lee? Basta che mi faccia da parte e finirete in fondo all’East River, Davies.

Il fratello di Lily digrignò i denti e incurvò le spalle. — Mi avete promesso di aver cura di Ming Zhu. Che sarebbe stata al sicuro.

— Sì, e intendo mantenere la promessa. Lei e Hugo sono già lontani da Newport ed è in ottime mani e ben protetta. Voi, d’altro canto, siete vivo solo perché ho riguardo per vostra sorella. Non dovreste farmi arrabbiare, considerando la situazione precaria in cui vi trovate.

Davies aveva l’aria di volerlo prendere a pugni di nuovo, ma si trattenne. — Su di voi so più cose di quel che pensate, Cabot. E se ritenete che leggere delle vostre avventure galanti con cantanti d’opera, ballerine di fila e belle vedovelle non abbia fatto soffrire Lily vi sbagliate di grosso. Non le causerete altro dolore, neppure per un minuto, mai più.

— E Lily non ha diritto di parola in tutto questo?

— Mi ha detto lei stessa che l’annullamento è stata la soluzione migliore, che stando insieme vi sareste rovinati la vita a vicenda.

Calvin si ravviò i capelli. Accettare sarebbe stata la scelta più saggia, considerando a che punto erano le cose. Il problema della moglie di Hugo doveva ancora essere risolto e nelle settimane successive probabilmente la situazione si sarebbe fatta ancora più pericolosa. Lily poteva tornare alla sua vita da privilegiata, a tener compagnia a Fields e a spendere il denaro di suo padre. Al sicuro. Senza correre rischi.

Una volta saputo del suo ricatto, Lee avrebbe usato ogni leva a sua disposizione per riprendersi la figlia e, a meno di non perdere mai di vista Lily, Calvin non sarebbe stato in grado di proteggerla.

Pur sapendo tutto ciò, Calvin non ribatté nulla. Aveva già permesso una volta che un Davies gli imponesse la sua volontà, lasciando che il padre di Lily rovinasse il matrimonio. Dopo quanto era accaduto quella notte non era disposto a rinunciare a lei. Non ancora. Stava camminando su un filo sottile di bugie e inganni, un filo che minacciava di spezzarsi da un momento all’altro. Ma prima che succedesse doveva saziarsi del corpo di Lily, fare scorte per il momento inevitabile in cui lei lo avrebbe di nuovo odiato.

Inoltre c’erano dei modi di vedere Lily senza che suo fratello lo scoprisse.

Raddrizzò la schiena e puntò l’indice contro Tom. — Dovete vigilare meglio su di lei. Voi, non quell’imbecille di Fields.

— Fields è tutt’altro che un imbecille. Tra pochi anni erediterà una fortuna. Fa parte del consiglio di amministrazione di diverse società, compresa la nostra. È un uomo stimato e rispettato. È tutto quello che Lily dovrebbe poter volere in un marito.

Il sottinteso era chiaro: che Calvin non era un uomo degno di Lily. Quelle parole lo ferirono, sebbene sapesse che erano la pura verità. Ogni volta che aveva osservato Lily nel corso degli anni, il che era accaduto molto più spesso di quel che Lily sapesse, gli era sembrata felice. Una ricca, giovane donna di New York, con il mondo ai suoi piedi. Circondata da altri privilegiati come lei. Distante come la luna dall’ambiente sociale da cui Calvin proveniva.

Ciononostante, qualcosa nel rapporto che Lily aveva con Fields lo infastidiva. — Non avete notato come è innaturale in presenza di Fields, come se fosse una donnina docile e sottomessa quasi priva di cervello? La cosa non mi piace.

— Non deve piacere a voi, Cabot. Nessuno vi ha chiesto un parere sull’uomo che presto sposerà.

Calvin serrò i pugni abbandonati lungo i fianchi. — Ho cambiato idea, Davies. Riportate la vostra dannata barca a New York senza di me. Troverò un altro modo di tornare a casa.

Lily aspettava pazientemente nel salotto di ricevimento di casa Hampton. La luce calante del pomeriggio inoltrato striava di raggi dorati i familiari tappeti orientali. Considerevolmente più piccola del palazzo dei Davies, la casa di sua cugina era accogliente. Vissuta. Lily aveva amato passarci del tempo da bambina. Zia Rachel, la madre di Cora, era sempre stata affettuosa e gentile, molto più della madre di Lily, una donna dall’aria fragile e insicura, anche agli occhi di una ragazzina.

La mamma di Lily era morta quando lei aveva tredici anni. Suo padre era assente, in visita alla miniera, quando la polmonite aveva messo fine alla vita di Patricia Davies. Suo padre non era tornato in tempo per il funerale e Lily ricordava di aver tenuto per mano Tom, di nove anni, davanti alla fossa con la bara, consolandolo e rassicurandolo. Dicendogli che tutto sarebbe andato bene in futuro, che lei lo avrebbe sempre protetto.

Dopo il funerale zia Rachel aveva portato Lily e Tom a casa sua, vegliando su di loro finché Warren Davies era tornato dal South Dakota. Benché fosse stato un periodo triste e tremendo della sua vita, Lily ricordava di aver vissuto in quella casa e di avere spesso pensato a quanto Cora fosse fortunata a essere circondata da tanto amore e affetto.

Quel giorno era venuta lì a far penitenza, ad affrontare con coraggio la rabbia e il dolore della cugina. Se lo meritava, malgrado sapesse di avere avuto un’ottima scusa per tenere segreta per anni la notizia del suo matrimonio.

Se non altro Montgomery aveva capito. Nel viaggio di ritorno in treno Lily gli aveva spiegato al meglio delle sue possibilità il rapporto avuto con Calvin. Benché turbato dalla notizia, Monty non l’aveva verbalmente aggredita rinfacciandole l’inganno, ma le aveva semplicemente detto: “Il tuo passato è passato. Mi interessa solo il nostro futuro”. Poi le aveva dato un bacetto sulla guancia e aveva iniziato a intontirla con i dettagli di tutti i recenti eventi mondani che si era persa.

La porta si aprì e Lily fu sorpresa nel vedere suo zio sulla soglia. Un uomo sagace e gentile, zio Edward aveva un modo di mettere tutti a loro agio che Lily ammirava molto.

Alto e slanciato, era ancora una figura affascinante in un bel completo blu scuro, con la catena d’oro dell’orologio scintillante sul panciotto di seta verde smeraldo. Quando chiuse la porta e le si avvicinò, gli brillavano gli occhi d’affetto.

— Ciao, zio.

Si chinò a baciarle la guancia. — Oggi sei stata il principale argomento di conversazione in casa.

Lily sospirò. — Non ne dubito. Cora è molto irritata?

— Irritata non è il termine giusto. Non le piace sentirsi esclusa, come ben sai. Ha passato i primi otto anni della sua vita a seguirti ovunque andassi.

Lily lo ricordava benissimo. — Sono venuta prima possibile. L’articolo è andato in stampa senza che potessi darvi delle spiegazioni.

— Perché tanta fretta? Spero che Cabot abbia avuto almeno la tua approvazione prima di pubblicarlo.

— È così. Calvin ha pensato di rendere pubblica la storia cosicché non potesse essere usata contro nessuno di noi.

Zio Edward si accarezzò la barba. — Quindi qualcuno aveva minacciato di farlo.

— Sì. Ma ora è tutto finito.

— Bene. Ti informo di aver ricevuto dei cablogrammi da alcuni membri del consiglio di amministrazione, nei quali hanno espresso la loro preoccupazione. Come sai, non gradiscono gli scandali. Alcuni hanno accennato anche a come avevi insistito per sostituire tuo padre nel consiglio di amministrazione di Pulitzer.

— È stato solo per breve tempo, per pochi mesi dopo l’annullamento. Ho dato le dimissioni perché non importava a nessuno di avere una donna come membro del consiglio.

— Mi sono sempre chiesto perché ti interessasse tanto, anche se adesso mi pare di capirlo.

L’obiettivo era stato ferire Calvin, che non aveva mai nascosto il disprezzo per Joseph Pulitzer e le sue tattiche, ma si sentiva meschina ad ammetterlo. — Che cosa dirai al consiglio?

— Non io. Tu. Penso che dovremmo convocare una riunione straordinaria per rassicurarli. Prima possibile. Tanto per cominciare, sei sempre stata in una posizione precaria.

Sì, Lily lo sapeva bene. Una donna nel mondo degli affari era già un evento abbastanza raro; figurarsi essere presidente di una società! Tenuto poi conto della sua giovane età e del fatto che Warren Davies non l’avesse effettivamente nominata quale suo successore, i membri del consiglio d’amministrazione la avevano osteggiata fin dall’inizio. Tutte ragioni in più perché suo fratello le subentrasse al più presto.

— Dimmi il giorno e l’ora e sarò presente — fece in tono stanco e sconsolato.

— Su, allegra! — Zio Edward la strinse in un abbraccio affettuoso. — Rassicurare il consiglio sarà una passeggiata in confronto a quel che dovrai affrontare con Cora.

Con stupefacente tempismo, la porta si spalancò all’improvviso e Cora irruppe nel salotto a grandi falcate con un giornale stropicciato stretto nella mano destra. Lily non aveva dubbi che fosse l’edizione del “Mercury”. — Non ci credo! Ti eri sposata e non mi hai detto niente! — Cora agitò il quotidiano stretto nel pugno. — Ed è così che lo devo scoprire?

Zio Edward liberò Lily dall’abbraccio e cominciò ad arretrare lentamente verso la porta. — Signore, vi lascio alla vostra conversazione.

Quando la porta si chiuse alle spalle dello zio, Cora indicò il divano. — Siediti, Cora. Ti racconterò tutto, ma sono esausta. Ti prego, sediamoci un momento.

Cora si lasciò cadere sul divano, con le labbra serrate in un’espressione di rabbioso disappunto. — È per questo che te n’eri andata. L’annullamento. È per questo che hai lasciato New York per viaggiare per tutto il paese.

Cora la conosceva bene. Lily si sedette sul divano, si sistemò le gonne e giunse le mani in grembo. — Sì. Continuavo a leggere di lui sui giornali, di dov’era stato avvistato la sera prima, ogni volta con una donna diversa. Ogni trafiletto era come una pugnalata al cuore.

— Lo amavi.

Lily si inumidì le labbra e ammise la verità. — Moltissimo. Calvin è un ciclone. Ha dentro di sé un’energia incredibile. Quando quell’energia si concentra su di te, sa essere estremamente attraente. — Lily alzò le spalle. — Ero giovane e stupida. Mi sono lasciata attirare e sedurre.

Gli ultimi sprazzi di collera svanirono dagli occhi di Cora e la sua espressione si raddolcì, lasciando il posto alla compassione. — Eri giovane. Inesperta. Non puoi biasimarti.

— Suppongo di sì, ma non è stato meno doloroso. — Lily si alzò e si accostò al camino, sulla cui mensola erano in mostra numerose statuine di porcellana. La statuetta di un bimbo felice con un cagnolino era sempre stata la sua preferita. — Mio padre venne a cercarci durante la luna di miele, nell’hotel dove eravamo fuggiti per sposarci in segreto. Disse a Calvin che mi avrebbe diseredata, lasciandomi in miseria. Che ci avrebbe lasciati morire di fame, se fossimo rimasti sposati.

Cora trasalì. — Tuo padre non avrebbe mai fatto una cosa del genere. Ti adorava.

Lily si volse a guardarla, con un sorriso mesto sul volto. — Calvin non lo sapeva. E ti ricordi di certo come mio padre sapesse essere arrogante e spietato a volte. Stava mettendo alla prova Calvin e Calvin ebbe paura, e accettò l’annullamento del matrimonio. Avresti dovuto vedere la sua faccia qualche giorno fa quando gli ho detto del mio fondo fiduciario. Ho temuto che vomitasse o svenisse.

— Un momento... perché non hai cercato Calvin per dirgli del fondo fiduciario quattro anni fa?

— Mio padre diceva che Calvin mi aveva sposata solo per i soldi. Che aveva arraffato al volo l’ingente somma che gli aveva offerto per farsi da parte e che se n’era andato senza pensarci su due volte.

— E tu gli hai creduto?

— All’inizio no. Ma non passò molto tempo prima di cominciare a leggere di Calvin sui giornali scandalistici...

— Con altre donne — concluse Cora, e Lily annuì. — Oh, poverina! — Sua cugina balzò in piedi e corse ad abbracciarla, stringendola forte. Lily le cinse la vita con le braccia e le appoggiò il capo sulla spalla.

— Ora sai perché non volevo dirlo a nessuno.

— Sono ancora contrariata, ma capisco. — Cora le batté affettuosamente la mano sulla schiena. — Ma sai che non ti avrei giudicata.

— Lo so. Ma ero umiliata. Infuriata. Imbarazzata. Ferita. Era troppo, Cora.

— Vuoi sempre che tutti ti considerino forte e incrollabile. Ma dentro sei tenera e dolcissima. Come tutti noi.

Lily rise, sentendosi sgravata da un fardello che la opprimeva da ben quattro anni. Cora aveva ragione: avrebbe dovuto confidarsi con lei anni prima. — È vero, ma non dirlo a nessuno.

Cora tornò verso il divano e si sedette. — Dunque che cosa ci faceva il tuo ex marito a casa tua qualche giorno fa?

Quello era un argomento delicato. Lily non voleva entrare in troppi dettagli. — Mi serviva il suo aiuto. E poi il matrimonio fu annullato tre settimane dopo le nozze. Calvin non è niente per me, tantomeno un ex marito.

Cora agitò le sopracciglia ed esibì un sorrisetto malizioso. — È un ex qualcosa, invece. C’è stata una notte di nozze.

Lily ridacchiò. — Sì, in effetti c’è stata. — Più precisamente una ventina di notti di nozze, considerando che non erano quasi mai usciti dalla camera da letto. Lei e Calvin erano stati insaziabili l’uno dell’altra, proprio come ventiquattro ore prima. Lily si sentì avvampare al ricordo della bocca dissoluta e delle mani esperte di Calvin. Delle sue parole indecenti. “Sei così bagnata. Rosa e perfetta.”

— Stai arrossendo! — esclamò Cora. — Non avrei mai pensato di vederti così, Lillian Davies: arrossire come un’adolescente! Voglio tutti i particolari!

— Non ti confiderò nessun particolare. Lo farò forse dopo che sarai sposata.

Un’espressione afflitta intristì lo sguardo della cugina e Lily si pentì subito di quel che aveva detto. Cora non si stava godendo affatto il suo debutto in società per colpa delle vecchie famiglie Knickerbocker che disprezzavano la sua condizione di nuova arricchita e per colpa dei cacciatori di dote che si aggiravano come sciacalli negli ambienti altolocati di New York.

— Senti, Cora... — esordì.

— No, sto bene. Va tutto benissimo. — Sua cugina stava mentendo. — Posso capire perché facesti una fuga romantica. Sei sempre stata tu quella coraggiosa, quella abbastanza furba da decidere da sé.

— Furba non direi. Stupida, piuttosto, per fuggire con un uomo che conoscevo appena. E vedi com’è finita.

A Calvin piaceva pensare di saper imparare dai propri errori.

Anziché far visita a Lee in Pell Street quel pomeriggio, chiese un incontro in privato nel ristorante di Kwan. Se non altro là non avrebbe corso il rischio di essere avvelenato.

Arrivò in anticipo da Kwan. Lo accolsero gli odori familiari di olio fritto, spezie e pesce, mentre il campanellino sopra la porta risuonava nella sala vuota. All’ora prestabilita era stato proibito l’ingresso ad altri avventori per garantire riservatezza all’incontro. Lee non avrebbe apprezzato le notizie che Calvin stava per comunicargli.

— Signor Cabot. — Kwan scostò la tenda che copriva la porta della cucina ed entrò in sala. Era teso e preoccupato, e non lo nascondeva. — È tutto come avete chiesto.

Calvin chinò il capo in segno di gratitudine. — Grazie. Se preferisci non restare, ti capisco.

Kwan parve offeso dal suggerimento. — Certo che resterò. Non dovreste affrontare Lee da solo.

— Non sono solo. Hugo è qui fuori.

— Fuori non è dentro. Non dovete fidarvi di Lee, amico mio.

Come Calvin sapeva bene in base al loro ultimo incontro. — Ciononostante, preferirei che tu o i tuoi familiari non correste rischi. Apprezzo molto la tua disponibilità ad aiutarmi, considerato in che rapporti sei con Lee.

— Sono sempre felice di aiutarvi. Ci conosciamo da tanti anni e siete sempre stato buono e generoso con me e con la mia famiglia.

— Be’, risparmiati gli addii. Non intendo morire oggi.

— A volte questa decisione non dipende da noi. L’universo opera in base alle sue regole. Wu wei.

“Wu wei”, un principio della dottrina taoista, era vagamente traducibile con “senza sforzo”. I taoisti credevano che, se una persona cercava di operare in contrapposizione all’universo, l’armonia sarebbe stata distrutta.

— Allora l’universo dovrà scegliere un altro giorno, wu wei o no.

Kwan scrollò la testa, sorridendo. — Infedele. Dovreste prendere posto. È quasi ora. Io aspetterò vicino alla porta.

Calvin si diresse verso un tavolino rotondo e scelse una sedia con le spalle rivolte al muro. In questo modo poteva vedere tutta la sala ed evitare sorprese. Non dovettero aspettare a lungo. Lee fu puntuale e arrivò all’ora prestabilita.

Kwan aprì la vetrata a Lee, che entrò insieme a due suoi scagnozzi. — Signor Lee, benvenuto — disse in cantonese.

— Dovreste scegliere i vostri amici con maggiore attenzione — ribatté Lee. — Se lo faceste, forse il vostro ristorante non sarebbe vuoto quasi ogni sera.

Lee stava sabotando l’attività di Kwan? Calvin non ne era al corrente. Lee probabilmente stava moltiplicando gli sforzi per convincere Kwan a unirsi al tong, l’organizzazione criminale cinese di cui era a capo. Calvin doveva parlarne con Kwan, offrirsi di aiutarlo in qualche modo. Il ristorante era vitale per Kwan, era tutto quel che possedeva e che gli dava da vivere. Se fosse fallito, che fine avrebbe fatto il suo amico?

Lee si volse verso Calvin con un sorriso che non coinvolse gli occhi. — Signor Cabot — disse in inglese, dirigendosi verso il tavolo. I suoi due tirapiedi lo tallonarono.

Calvin si alzò e fece l’inchino. — Vi ringrazio per essere venuto. I vostri uomini però devono restare fuori.

Lee si fermò di colpo, piegando il capo di lato per scrutare a fondo Calvin. Probabilmente soppesando i possibili motivi di una tale richiesta. Calvin alzò le mani aperte. — Non intendo farvi del male. Come potete vedere. Sono solo.

Dopo una lunga pausa Lee ordinò ai suoi di aspettarlo fuori, dopodiché prese la sedia di fronte a Calvin. — Avete delle notizie per me?

— Sì, ho due cose da dirvi. Se non l’avete già saputo, la storia del mio ex matrimonio è stata pubblicata oggi sul “Mercury”. Non avrete più la possibilità di ricattare me o Lillian Davies sfruttando questa informazione.

Lee non mostrò nessuna reazione; Calvin ne dedusse che ne fosse già a conoscenza. — E la seconda notizia?

— Ho trovato vostra figlia.

Lee si sporse in avanti, con espressione dura e tesa, come scolpita nel granito. — Dov’è? Con Davies?

— No. Tom Davies non aveva nessun interesse per vostra figlia. Era andato a Boston sulla sua barca a vela. E dove l’ho trovata non è tanto importante quanto ciò che vi chiedo per restituirla.

L’impatto di queste parole fece sobbalzare Lee. Alzò la mano e si accarezzò la barbetta, senza mai distogliere il suo sguardo glaciale da Calvin. L’atmosfera nella stanza si era fatta decisamente ostile, e Calvin provò parecchia soddisfazione per essere riuscito a cogliere Lee di sorpresa.

— State facendo un gioco pericoloso. — Lee aggrottò le sopracciglia. — Un gioco che non finirà bene per voi.

— Vi sbagliate — disse Calvin. — Farete come dico. Quando mia moglie sarà finalmente negli Stati Uniti, vi restituirò vostra figlia.

— Forse scoprirò prima dove la nascondete.

— Potete provarci, ma fallirete miseramente. Vi consiglio di portare Shin-yee a New York al più presto. Poi vi farò riavere Ming Zhu. Non le succederà nulla mentre è sotto la mia custodia.

— Ha disonorato me e la mia famiglia. Che cosa vi fa pensare che la voglia ancora in casa mia? Forse vi dirò di tenervela.

Una ragazza della condizione sociale di Ming Zhu era destinata a un matrimonio imposto controvoglia con un uomo scelto da Lee. Calvin avrebbe impedito che accadesse. Non intendeva restituirla al padre, a meno che la ragazza non cambiasse idea e decidesse di tornare a casa dai genitori. — Questo sta solo a voi deciderlo — disse Calvin in tono tranquillo — eppure sono convinto che abbiate già accettato un matrimonio combinato da tempo. Penso che sia questo il motivo per cui volete disperatamente che torni a casa.

— La cosa non vi riguarda. — Lee si alzò bruscamente. — Dovreste invece preoccuparvi di proteggere chi vi è vicino, signor Cabot. Se accadesse qualcosa a mia figlia, troverò il modo di vendicarmi con tutte le persone che vi sono care.

Calvin aveva messo in conto quel tipo di minaccia. Si alzò a sua volta. — Affare fatto?

Anziché rispondere, Lee fece l’inchino, si girò e se ne andò.
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Lily entrò nell’atrio di casa e il profumo familiare di gardenie attenuò immediatamente almeno in parte la sua irritazione. Quel dannato articolo di giornale la perseguitava. Come previsto, la notizia del suo breve matrimonio e dell’annullamento con il leggendario Calvin Cabot si era diffusa a macchia d’olio da un capo all’altro di Fifth Avenue, un imbarazzante e lungo strascico di scandalo entrato come argomento di conversazione in ogni salotto dell’alta società.

Lily si era rifiutata di nascondersi nel suo palazzo come una vigliacca. Per tre giorni lei e Monty si erano mostrati insieme un po’ dappertutto in città, a balli, tè, serate, all’opera, perché Lily fosse vista da chiunque. Per di più, quella mattina aveva presenziato a una riunione del consiglio d’amministrazione con un gruppo di anziani dirigenti incapaci di comprendere come Warren Davies avesse permesso alla sua unica figlia una fuga romantica per sposarsi in segreto con un giornalista. Tutti quei giudizi l’avevano sfinita.

Bailey prese in consegna la sua mantella. — Faccio salire la vostra cameriera, signorina?

— Sì, per favore. Prima mi libererò di questo vestito, prima potrò coricarmi e lasciarmi alle spalle questa giornata orrenda.

Il maggiordomo chinò il capo e se ne andò, lasciandola libera di salire il lungo scalone. La loro casa era stata costruita in base alle indicazioni di suo padre, il quale non aveva lesinato in nulla. In Fifth Avenue solo due altre case erano di dimensioni maggiori: il palazzo di Emmett Cavanaugh e la magione di Cornelius Vanderbilt II. Benché Lily amasse quella casa, la superficie abitabile era molto più ampia di quella di cui lei e Monty abbisognavano. Monty aveva proposto di trasferirsi in una residenza più piccola, una casa in cui lei non si sentisse così sola. Lily immaginava che una dimora graziosa e accogliente fosse più adatta per allevare figli. “Presto” pensò. Una volta che Tom avesse cominciato a occuparsi degli affari di famiglia, avrebbe potuto concentrarsi su Monty e sul loro futuro insieme.

“È un uomo del tutto privo di sostanza. È profondo come un tè annacquato. Solo mondanità e viaggi? Ti annoierà a morte.”

Lily mise a tacere quella vocina insistente ed entrò nelle sue stanze, dove si sfilò i guanti di satin e li gettò sul letto. Un rumore proveniente dallo spogliatoio attiguo attirò la sua attenzione. La cameriera forse era già salita dalle scale di servizio e la stava aspettando. — Colleen, aiutami a togliere quest’abito, ti spiace?

— Non sono Colleen — disse una bassa voce maschile un istante prima che una figura a lei familiare si palesasse sulla soglia. — Ma farò del mio meglio, per quanto possa risultare complicato. — I brillanti occhi azzurri di Calvin ardevano d’ammirazione mentre osservava le forme di Lily dalla testa ai piedi, provocandole dei piccoli fremiti di piacere in tutto il corpo.

La reazione la innervosì. — Che cosa ci fai qui? — sibilò. — Chi ti ha fatto entrare?

— È un segreto. — Calvin avanzò nella camera da letto, si chiuse alle spalle l’uscio dello spogliatoio e girò la chiave nella toppa.

Quando si diresse verso la porta d’accesso del corridoio, Lily gli intimò: — Devi andartene, Calvin. È l’una passata di notte e sono stanca. — Anziché darle retta, Calvin chiuse a chiave anche la porta della camera da letto. Il respiro di Lily si fece irregolare, come se i polmoni si fossero dimenticati le loro funzioni.

Con passo misurato ma risoluto, Calvin le si avvicinò con aria da predatore. Con le sopracciglia aggrottate e l’espressione decisa, si inumidì le labbra... e la brama sessuale si diffuse nel ventre di Lily, nei seni, su tutta la pelle. — Non mi fermerò a lungo — disse. — Voglio solo parlarti un momento e poi me ne andrò.

Continuò ad avanzare lentamente, senza fermarsi, finché furono a pochi centimetri di distanza. Una scintilla lasciva gli balenava nelle iridi azzurre, uno sguardo profondo e sensuale che non mancava mai di eccitarla.

Lily deglutì e cercò di ignorare i battiti accelerati del cuore. — Cosa volevi dirmi?

Lui le accarezzò la guancia con le nocche. Il contatto la fece avvampare. — L’ho dimenticato.

— Bugiardo. Anziché con la testa stai pensando con il tuo... be’, hai capito.

Un lampo di ilarità maliziosa gli brillò negli occhi. — No, non capisco. Dimmelo, Lily. Con che cosa sto pensando? Il femore? La tibia? La clavicola, forse?

— Cerchi sempre di mettermi in imbarazzo. — Lily emise un sospiro. — Il tuo pene, Calvin. Stai pensando con il pene. — Ecco, l’aveva detto.

— Perdiana, sentirti pronunciare questa parola me lo fa diventare ancora più duro. Dillo ancora.

Lily tentò di ritrarsi. — No. Ti stai comportando come un bambino.

Calvin le afferrò il braccio e le si accostò. — Mi piace vederti arrossire — ammise, avvicinando la bocca all’orecchio. Chiudendo gli occhi, Lily inalò la sua presenza virile, riempiendosi le narici dell’odore di lana e del suo profumo speziato. I capezzoli le si inturgidirono sotto il corsetto, e un calore sensuale le andò aumentando in mezzo alle gambe. Era davvero così lasciva, così facilmente eccitabile?

— Calvin, è una pessima idea.

Lui le accarezzò la guancia con la punta del naso, sfiorandole la pelle con l’alito caldo fino a indugiare con la bocca sull’orlo delle labbra. — È l’idea migliore che mi sia venuta oggi... ed è una bella impresa, considerata la mia brillantezza.

La tensione e la fatica della giornata le scivolarono via dalle spalle. Lily sorrise e si abbandonò contro di lui. — Sei l’uomo più arrogante del mondo.

— E tu sei la donna più testarda del mondo. — Le sue mani le risalirono le spalle e scesero sulla pelle nuda del collo. — Baciami, Lily, amore mio.

Il vezzeggiativo familiare, l’ardente desiderio nel comando, i ricordi della notte a Newport... qualunque fosse il motivo, la risolutezza di Lily si sciolse come una scultura di ghiaccio alla fine di un ballo. Non poteva fingere che l’attrazione fisica per lui fosse morta insieme al loro matrimonio. Senza alcuna esitazione si affrettò a premere la bocca sulla sua e fu ricompensata quando le sue dita forti le strinsero la vita, attirandola a sé. Sbatté col petto contro il suo torace mentre lui le infilava con avidità la lingua in bocca, inebriandola con il suo sapore.

Lily si alzò in punta di piedi e gli cinse le spalle e il collo con le braccia, affondandogli le dita nei capelli. Calvin emise un gemito, poi le premette contro la propria erezione, continuando a baciarla appassionatamente. Il sangue le affluì in mezzo alle gambe suscitando una pulsazione insopprimibile, una smania che la indusse a strofinarsi contro di lui. Ogni cellula del corpo, ogni pelo, ogni nervo e muscolo fremeva per creare frizione. Per trovare un sollievo liberatorio.

Lily insinuò una mano tra di loro e con le dita contratte come artigli gli strusciò le unghie lentamente sopra il pene duro, dalla base alla punta, attraverso i pantaloni, come le aveva insegnato lui una volta. Calvin si staccò da lei e inspirò dal naso, dilatando le narici. — Perdiana, Lily — ansimò. — Non provocarmi.

— Non ti sto provocando. — Armeggiando con le dita, Lily cominciò a sbottonargli i pantaloni. — E piantala di parlare. Sbrigati, Calvin.

Lui le afferrò saldamente le natiche con tutt’e due le mani, poi la sollevò, rovesciandola di schiena sopra il letto. Lily vi atterrò con un tonfo sordo, con le gambe penzoloni dalla sponda del materasso, il vestito in disordine e tutto sgualcito.

Calvin diede l’assalto alle sottane, facendosi strada nervosamente con le dita fra gli strati di seta e cotone, spingendo tutto quanto in alto verso la vita per scoprirle le mutande. Lily spalancò le gambe e Calvin vi si pose in mezzo, in piedi, con il bel viso a rimirarla e lo sguardo fisso sull’ampio spacco centrale della biancheria intima. — Dannazione, sei splendida — mormorò, armeggiando freneticamente con le mani per sbottonarsi i pantaloni. Il membro in erezione uscì allo scoperto e Calvin le afferrò i fianchi, tirandola con uno strattone verso il bordo del letto. Le spinse le ginocchia verso il petto, scoprendole interamente la vulva al proprio sguardo avido nello spacco delle mutande e accostò la punta del pene all’entrata della vagina. L’abbondante lubrificazione naturale facilitò l’ingresso e Calvin la penetrò senza alcun attrito. La piacevole tensione muscolare fece inarcare la schiena a Lily.

Un lieve battere di nocche risuonò sul pannello della porta un attimo prima che qualcuno girasse il pomolo della maniglia. Calvin si immobilizzò, cercando con gli occhi velati dall’eccitazione quelli di Lily. Ma la serratura chiusa a chiave impedì di entrare alla persona in corridoio. — Signorina? — Un altro lieve bussare. — Signorina, siete qui?

Era Colleen, la cameriera personale di Lily. Calvin cominciò a muoversi con regolari spinte falliche, la punta gonfia del pene a strofinarle le sensibili pareti vaginali. Lily si morse il labbro, cercando di non mugolare. Prendendo fiato, gridò: — Sono già a posto, Colleen. Mi sono spogliata da sola. — Il pollice di Calvin le premette il bocciolo carnoso all’apice del sesso, stimolandolo con un movimento circolare, e Lily sussultò.

— Signorina, va tutto bene? — domandò Colleen dall’altro lato della porta chiusa.

Lily strinse il braccio a Calvin per bloccarlo, nel tentativo di ottenere un attimo di tregua nel tormento delizioso. — Benissimo. Sono solo stanca. Ci vediamo domattina.

— Se le servisse qualcosa, signorina, non esiti a chiamarmi. Buonanotte.

— Buona... — Calvin affondò in lei con tale forza da far tremare la struttura del letto — ... notte! — strillò Lily.

Poi non ebbe più fiato per rimproverarlo. Calvin glielo aveva tolto riprendendo il ritmo del coito e accelerandolo, muovendo il bacino con forza e rapidità, con i loro corpi uniti alla ricerca del piacere. In corsa verso il culmine. Lily la sentiva, la smania ardente che l’assaliva dalla testa ai piedi, facendole contrarre ritmicamente i muscoli. — Sì, sì, sì — invocò, e Calvin le stimolò di nuovo il clitoride con il pollice. Pochi movimenti con il polpastrello ruvido e la spinse all’acme. Lily irrigidì gambe e braccia, tutta fremente, e il parossismo la travolse, in un’accecante esplosione di piacere. Aprì la bocca per gridare... ma Calvin si piegò su di lei e le sigillò le labbra con la bocca, soffocando l’urlo. Era scossa da brividi inconsulti in tutto il corpo, sconvolta da una marea di sensazioni a ondate inarrestabili, con la vagina che si contraeva intorno al suo pene.

Smise di tremare proprio quando Calvin piegò la testa all’indietro, muovendo i fianchi. Con rapidità si sfilò da lei e usò la mano per eiaculare sugli strati delle sottane spiegazzate. Gli sfuggì un lungo gemito di gola, con i tendini del collo tesi. Poi si abbandonò bocconi su di lei, sostenendosi sui gomiti, ansimante, mentre Lily cercava di tornare alla realtà.

— Perdiana, sei strabiliante. — Calvin si sciolse lentamente da lei, raddrizzandosi, e si risistemò i pantaloni calati parzialmente, rivestendosi. — Ti giuro, stanotte ero venuto solo per parlare, ma questa è una gradita sorpresa.

Si allontanò di qualche passo e la collera sostituì rapidamente il languore di Lily. Calvin stava insinuando che l’aveva sedotto lei, come una sirena o una sgualdrina? Invece aveva cercato di resistergli. Gli aveva anche intimato di andarsene. Calvin era sempre abile a distorcere la verità, plasmandola nella sua versione personale dei fatti. Dopotutto, era così che si guadagnava da vivere.

Lily chiuse gli occhi quando si rese conto della realtà di ciò che era accaduto. Aveva ceduto a quel diavolo astuto. Un’altra volta. Il tracollo della sua forza di volontà, la sua mancanza di grinta e di determinazione, la deprimevano. Non era una donna avvezza a fare la smorfiosa e a sdilinquirsi ai piedi di un uomo. Allora perché Calvin continuava a sconvolgerla e a scombussolarle la vita?

Calvin tornò da lei con una salvietta umida e cominciò a pulirle le sottane. Lily si tirò su a sedere di scatto e gliela strappò di mano. — Smettila. Lo faccio io.

Mettendosi le mani sui fianchi, la guardò dall’alto con aria corrucciata. — Sei arrabbiata? Dopo quell’orgasmo?

Avrebbe mai capito quella donna?

Un minuto prima stava ansimando, avvinghiata a lui, bisbigliandogli all’orecchio le sue voglie più segrete. Un minuto dopo lo fissava come se avesse pestato dello sterco di cavallo e le stesse insozzando i tappeti.

Mentre Lily si puliva, Calvin si ravviò i capelli e si rassettò.

Poco dopo Lily lanciò la salvietta in direzione della stanza da bagno. — Perché hai forzato la serratura per intrufolarti di nascosto in casa mia?

— Non ho forzato niente. Di sotto c’era una finestra aperta. — In effetti era stato fin troppo facile. Qualcuno avrebbe dovuto informare Davies della necessità di mettere in maggiore sicurezza quella casa.

— Sottigliezze, Calvin. Non sei stato invitato, eppure eccoti qui. Perché?

Lo sguardo di lei era glaciale, del tutto privo del fuoco seducente di poco prima. Calvin si ficcò le mani in tasca e si studiò le scarpe, che non aveva nemmeno avuto il tempo di togliersi prima di tuffarsi sotto le sue sottane. Non c’era da stupirsi che Lily lo trovasse riprovevole. — Scusa. Mi sono comportato male.

Le sue scuse parvero sorprenderla. — Hai detto che dovevi parlarmi.

— Sì. — Calvin si appoggiò con una mano alla testiera del letto e incrociò le caviglie. — Ho avuto un incontro con Lee. Gli ho detto che tuo fratello non ha rapito sua figlia. Era riluttante a credermi.

— Diamine, non capisco perché — borbottò Lily. — Sei sempre così sincero con tutti!

Calvin serrò la mascella; avrebbe tanto voluto che il sarcasmo di Lily fosse fuori luogo. Ma non lo era affatto e Lily non sapeva nemmeno che c’erano sotto bugie peggiori. — Comunque sia, dovresti adottare ogni cautela. Lee è a conoscenza del nostro passato e tra il nostro legame e tuo fratello potresti essere in pericolo.

— È tutto? — Lily si alzò dal letto e si spianò la gonna, apparentemente indifferente all’avvertimento. — A meno che non ci sia dell’altro, ora dovresti togliere il disturbo.

— Lily, devi prestare attenzione a quello che ti sto dicendo. Prendi delle precauzioni. Voglio assumere un agente privato perché ti faccia da scorta...

— Assolutamente no. Non voglio vivere nella paura, con un estraneo armato che mi segue ovunque. — Lily girò la chiave nella toppa della porta dello spogliatoio, l’aprì e scomparve all’interno. Calvin imprecò sottovoce, stringendo i pugni abbandonati lungo i fianchi. Il pensiero che le accadesse qualcosa gli gelava il sangue nelle vene.

La seguì nello spogliatoio. Doveva assolutamente farle capire la gravità della situazione.

— Mi hai sentito? Hai idea di quanto sia pericoloso Lee? — le domandò, osservandola mentre faticava a togliersi la collana. In pochi passi le fu alle spalle, scostandole con dolcezza le mani per armeggiare liberamente con il fermaglio. — Non è un uomo da prendere alla leggera. — Il fermaglio si aprì e Calvin le fece scivolare lentamente la collana di platino e smeraldi sulla pelle nivea del collo. Lily trasalì leggermente prima di attraversare la stanza, diretta verso la toletta.

Poi si levò gli orecchini e il braccialetto, posandoli uno dopo l’altro con un breve tintinnio metallico sul piano di vetro. — Che pericolo può esserci? Tom non ha rapito la figlia di Lee. Mio fratello non sa nulla di lei. Allora perché dovrei correre dei rischi?

Calvin si mise le mani sui fianchi e si osservò la punta delle scarpe, riflettendo. Perché doveva essere sempre così testarda?

— Mi stai nascondendo qualcosa. Che cosa? Cos’è che non so, Calvin?

— Ti sto solo chiedendo di essere molto prudente per qualche settimana, fino a quando non avrò risolto tutto con Lee. Ti prego, Lily.

— Perché?

— Perché devi essere cauta? Conosci il tipo di attività illegali in cui è implicato Lee. È capace di far sparire le donne nel nulla.

— No, perché ti preoccupi tanto? Perché sei venuto qui ad avvertirmi?

Calvin si sentì smarrito. Non poteva rivelarle il vero motivo, ossia che nutriva ancora dei sentimenti per lei. Che la desiderava con ardore a ogni respiro, che la sognava quasi tutte le notti.

Si voltò verso la finestra, serrando la mascella con forza, soffocando le parole che minacciavano di sfuggirgli di bocca. Dirglielo non avrebbe risolto nulla; anzi, avrebbe solo peggiorato le cose.

Udì un fruscio di seta e un attimo dopo Lily gli si parò davanti. Era così bella! Labbra carnose, iridi colore del whisky. Zigomi pronunciati, aristocratici. Pelle color latte, morbida e liscia. Ma il suo fascino andava ben oltre l’aspetto esteriore. Era la sua intelligenza, la sua grazia naturale. Il suo coraggio. Non arretrava né cedeva mai, una qualità che Calvin ammirava e detestava nello stesso tempo in lei.

E in quel momento la speranza che le brillava negli occhi minacciò di farlo piegare in due dal dolore. Non era ancora arrivato il momento adatto. Aveva già rivelato troppo di sé la notte passata a Newport.

Calvin represse l’afflato romantico, soffocandolo con una spietata praticità. — Se dovesse accadere qualcosa a te o a tuo fratello, mi peserebbe parecchio sulla coscienza.

Lo sguardo di Lily si spense. — La coscienza? — ripeté in tono piatto.

— Sì — si costrinse a dire Calvin. — Quale altra ragione dovrebbe esserci?

Un’espressione di sofferente delusione le passò sulla faccia un secondo prima che gli voltasse le spalle, allontanandosi. — Precisamente. Non c’è nessun’altra ragione. — Lily si accostò al cordone del campanello e lo tirò. — Hai detto quel che eri venuto a dirmi. Ora vattene da casa mia, Calvin.

— Ho motivo di preoccuparmi per te?

Tom si sedette sulla sedia imbottita accanto a Lily, la stessa che Monty aveva da poco lasciato libera. Erano nel palchetto privato dei Davies al Metropolitan Opera House; le luci si erano appena riaccese per il primo intervallo.

— Preoccuparti per me? Perché? — Lily scrutò distrattamente il pubblico sottostante con il piccolo binocolo da teatro. Nell’ultima settimana non era riuscita a concentrarsi su niente.

— Per questa espressione. — Tom le indicò il viso. — Ecco perché, Lily. Da quando siamo tornati da Newport non sei più quella di prima.

— Già. È l’effetto che fa a una persona avere un fratello scomparso nel nulla per tre settimane — brontolò Lily.

— Sai che non mi sto riferendo a questo. “Da quando siamo tornati”, ho detto. E non sono l’unico a essere in pensiero per te. Anche Cora lo è.

Lily girò di scatto la testa e gli lanciò un’occhiata seccata. — Tu e Cora avete parlato di me?

— Solo perché siamo preoccupati. In questi giorni stai a letto a lungo e quando sei sveglia sei taciturna e assente. È quasi come...

— Come?

Tom fece una smorfia. — Come quattro anni fa.

Cielo! Lily sperava proprio di no! Quello era stato un periodo particolarmente tragico. Prima che lei decidesse di partire da New York e di viaggiare per un po’, Tom aveva tentato valentemente di rallegrarla e distrarla dalla sua depressione, ma lei lo aveva escluso, chiudendosi in sé. Solo il tempo e la lontananza erano riusciti nell’impresa che sembrava impossibile... e il suo cuore era guarito. Non nutriva più nessun sentimento per Calvin. Niente di niente.

— Sto benissimo. Potete smetterla di preoccuparvi.

— Lo hai visto?

— Visto chi?

— Non fare la finta tonta con me. Forse riesci a ingannare chiunque, ma non me.

Lily appuntò lo sguardo fisso sul palco, dritta impalata.

— Non ho visto Calvin, se è questo che intendi.

— Capisco. — Tom accavallò le gambe e si spianò la piega nei pantaloni da sera neri. — È ancora innamorato di te, lo sai.

Questo le suscitò una risata amara. — Ti sbagli. Calvin ama solo se stesso. È la persona più egoista che io conosca.

— Non sono sicuro che questo sia vero — ribatté Tom con aria pensierosa. — Anche se suppongo di non conoscerlo bene come te.

— Allora dovresti prendermi in parola. È un bugiardo patentato ed è del tutto incapace di amare qualcuno.

— Capisco — ripeté Tom, come se avesse appreso una cosa importante. — È successo qualcosa tra voi due a Newport?

— No, assolutamente no. Perché?

— Semplice curiosità. L’atmosfera è elettrica quando siete nella stessa stanza.

— Senza dubbio è per via dello sforzo comune di impedirci di strangolarci a vicenda.

Tom lasciò vagare lo sguardo sul poco pubblico del mercoledì sera e Lily pregò che l’argomento di Calvin fosse esaurito. Era stanca di pensare a lui o di parlare di lui. Il risultato era sempre lo stesso e la deprimeva.

— Monty mi ha chiesto la tua mano.

Un timore di tipo diverso la assalì, facendola voltare verso il fratello. — Lo ha fatto? Quando?

— Due giorni fa.

— Due giorni fa e me lo dici solo adesso?

— Mi ha chiesto di non riferirti niente. Vuole farti una sorpresa con una proposta personale di matrimonio.

— Eppure stai violando il suo desiderio. Perché?

Tom allungò il braccio e le strinse la mano inguantata. — Lily, ti conosco da tutta la vita. Non sei capace di nascondere le emozioni. È per questo che sono sicuro che tu sia ancora innamorata di Calvin Cabot... come sono anche sicuro che mi stai mentendo a proposito di quel che è successo a Newport. Monty è una brava persona, un uomo onesto, e tiene molto a te. Tuttavia temo che la tua reazione alla sua proposta di matrimonio non sarà quella che spera di avere, e vorrei solo che tu fossi gentile con lui. Abbi riguardo. Essere innamorati è già abbastanza sconvolgente.

Per quanto scioccata, Lily non pensò a sé e disse: — Sei innamorato di qualcuno. È per questo che sei sparito a Boston per tre settimane? Conosco questa ragazza?

Dall’espressione di Tom trapelò un piccolo segno di sofferenza. — No, non la conosci, ma spero di presentartela presto. — Si sporse in avanti e la baciò sulla guancia. — Ricorda quello che ti ho detto. Sii gentile con Fields. Se ami ancora Cabot, dai una spintarella leggera a Fields. Altrimenti, chi è l’egoista in realtà?
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La carrozza si fermò con un sobbalzo. Calvin raccolse i suoi fogli e li ficcò nella cartella di cuoio. Aveva cercato di leggere alla luce fioca della lampada interna della vettura, ma con scarso successo. Prima dell’indomani mattina c’era una montagna di lavoro da controllare e aveva già un mal di testa terribile. Non aveva tempo per quella riunione, ma non poteva permettersi di saltarla. I quattro uomini d’affari si riunivano una volta al mese e Calvin aveva degli interessi da difendere.

Un bastione di privilegio, il Knickerbocker Club sorgeva alto e fiero all’angolo tra la Trentaduesima Strada e Fifth Avenue. Calvin non ne era membro, ma in compenso lo erano a pieno titolo Will Sloane e Ted Harper. Calvin ed Emmett Cavanaugh erano ammessi in via eccezionale quell’unica sera al mese.

Entrò, consegnò il cappello e il soprabito, poi salì al primo piano. Il personale di servizio si aggirava baldanzoso tra i clienti, ma nessuno gli rivolse la parola. Giunto al primo piano, si diresse verso la saletta per cene private in fondo al corridoio. Un cameriere gli aprì la porta in legno di noce e Calvin varcò la soglia. Come al solito, era l’ultimo ad arrivare.

— Scusate il ritardo — disse ai tre uomini che si alzarono in piedi. Scambiate le strette di mano, Calvin occupò il proprio posto a tavola.

— Sono arrivato solo pochi minuti prima di voi, Cabot — disse Cavanaugh. — Allora adesso possiamo cominciare. — Emmett Cavanaugh era il proprietario della East Coast Steel, una grossa acciaieria, e delle Northeast Railroads, delle importanti ferrovie private. Aveva un cervello sopraffino e una ferrea volontà, oltre a dei pugni grossi come magli.

Un boccale di birra tedesca fu posato accanto al gomito di Calvin. Questi ringraziò il cameriere e ingollò una lunga sorsata. Quando era stata l’ultima volta che aveva mangiato qualcosa?

— Va tutto bene, Cabot? — Ted Harper, proprietario della New American Bank, si piegò verso di lui. — Avete l’aria un po’ tesa e affaticata.

— Sto benissimo.

— Non avrà qualcosa a che fare con la bomba che avete sganciato la settimana scorsa in merito al vostro matrimonio, vero? — domandò Will Sloane, ex proprietario delle Northeast Railroads e futuro membro del Congresso degli Stati Uniti. — Ad Ava è quasi venuto un colpo. — Ava Sloane, la moglie di Will, era una delle giornaliste più in gamba di Calvin al “Mercury”.

Calvin si stropicciò gli occhi con le nocche delle dita. — Non è stata l’unica. — Quasi tutti i redattori di tutti e tre i giornali erano rimasti sbalorditi. — Ma avevo le mie ragioni per tenerlo segreto.

— Un concetto interessante — commentò Cavanaugh con il sigaro stretto tra i denti — dato che svelare segreti è il vostro scopo principale nella vita.

— E lo faccio benissimo. Nel mio caso, qualcuno stava usando questa informazione per ricattarmi, perciò ho deciso di pubblicarla io stesso.

Sloane emise un fischio. — Ci vuole del fegato per ricattare l’editore di ben tre quotidiani. Come si è sentita la signorina Davies in tutta questa faccenda?

— Non aveva altra scelta. Ora, se non vi dispiace, procediamo. Stasera gradirei cominciare per primo.

Gli altri tre annuirono, consapevoli del fatto che avrebbero avuto tutti occasione di parlare a turno prima della conclusione della cena. Quel conciliabolo esclusivo reggeva solo sull’intesa che tutti e quattro collaborassero insieme. Talvolta questo voleva dire farsi dei favori di natura discutibile. Quella sera, tuttavia, Calvin aveva solo una banale richiesta.

Calvin prese la cartella ed estrasse tre fascicoli identici di uno stesso documento legale. Dopo aver distribuito una copia a ciascuno, alzò il boccale di birra e lasciò agli altri il tempo di leggere.

Harper fu il primo a sgranare gli occhi. Sfogliò rapidamente il resto delle pagine. — Un trasferimento di proprietà? Cos’è questa storia, Cabot?

— Una precauzione nel caso che io muoia. — Deposto il boccale sul tavolo, Calvin giunse le mani a dita intrecciate. — Se mi accadesse qualcosa, voi tre assumerete congiuntamente la responsabilità del “Mercury”, del “Bugle” e del “Morning Star”.

— Cosa diavolo significa tutto questo? — Cavanaugh gettò la sua copia del contratto sul tavolo. — Qualcuno vi sta minacciando?

Calvin rifletté sul modo migliore di rispondere alla domanda. — Non posso entrare nei dettagli, ma sì, c’è un’organizzazione in particolare che potrebbe decidere di minacciarmi.

— Chi? Tammany? — chiese Sloane. — Perché nel caso posso parlare con uno dei commissari di polizia.

— Non è Tammany... e sto sistemando la questione. Ma vi ringrazio.

— Ha qualcosa a che fare con chi vi stava ricattando? — domandò Cavanaugh.

— Per vie traverse, sì. Ma è una faccenda più complicata.

— Perché noi? — chiese Harper. — Non è che andiamo sempre d’amore e d’accordo.

— Non ho famiglia né parenti, nessun erede che prenda il mio posto in caso di morte — rispose Calvin. — E mi fido di voi tre. Personalità a parte, siete tre eccellenti uomini d’affari. Cosa più importante: non voglio che nessuna delle mie testate finisca nelle grinfie di Pulitzer o di Hearst. Odio quei due bastardi. È una delle condizioni del contratto.

Cavanaugh pescò dalla tasca interna della giacca una penna stilografica d’oro. Levò il cappuccio e sfogliò il fascicolo alla pagina delle firme, dopodiché vergò il proprio nome e cognome sul documento. Gli altri due fecero lo stesso e tutte le copie furono scambiate finché tutte le firme furono apposte su sulle copie necessarie.

Calvin raccolse i documenti e li ripose nella cartella. Li avrebbe consegnati ai suoi avvocati il giorno dopo. — Grazie — disse ai tre seduti intorno al tavolo. — Farò registrare questi contratti dai miei avvocati e vi farò inviare una copia per ciascuno.

Cavanaugh ripose in tasca la stilografica. — Qualunque cosa, se serve a farvi stare più tranquillo, Cabot. Ma, a Dio piacendo, non ce ne sarà mai bisogno.

— Spero che abbiate ragione, tuttavia dormirò meglio sapendo che i miei giornali non cadranno nelle mani del nemico.

Harper alzò il bicchiere di bourbon per un brindisi rivolto a Calvin. — A Lillian Davies. Bel colpo, Cabot, anche se il matrimonio fu annullato.

— Suo padre fu un imbecille totale — disse Sloane. — Non so neppure immaginare i colloqui avvenuti tra di voi.

Calvin fece una smorfia. — Ce ne fu solo uno e di sicuro non me lo scorderò più finché campo. Ora, sentiamo che cosa serve a ognuno di voi tre questo mese.

La signorina Robbs fece capolino sulla soglia dell’ufficio. Calvin alzò lo sguardo dal menabò del fine settimana che lui e Jim stavano discutendo. — Sì?

— Signore, c’è un certo signor Davies che chiede di vederla. Ha detto che è una cosa urgente.

Calvin fece un lungo sospiro di frustrazione. Perché il fratello di Lily era venuto lì al giornale? Si erano accordati di attenersi al normale trantran dopo il ritorno da Newport, senza fare nulla che desse a Lee motivo di dubitare della loro versione dei fatti. Aveva qualcosa a che fare con Lily? — Benissimo. Datemi un momento.

Non vedeva Lily da più di una settimana, dalla notte in cui era stato in camera sua. Era un ricordo dolce e amaro, ma non riusciva a smettere di ripensare a quella sera. Non avrebbe dovuto essere così sbrigativo con lei; avrebbe dovuto spogliarla in modo adeguato, senza fretta. Farla godere un’altra volta prima di abbandonarsi al proprio piacere. Aspettare di essere sessualmente sfiniti prima di avvertirla di stare attenta a Lee. La sua vita era un errore dopo l’altro. Un mare di rimpianti.

— Cabot, hai sentito cos’ho detto?

— Scusa, Jim. Ero distratto. Perché non ti consulti con i tipografi per vedere come sistemare al meglio l’impaginato? Mi fido del vostro giudizio.

Jim corrugò la fronte. — Ti senti bene?

— Sei un tormento — disse Calvin. — Ne riparliamo dopo.

Jim ridacchiò e raccolse il materiale che stavano esaminando. — Come vuoi, capo.

Dopo che Jim se ne fu andato, Calvin tornò a sedersi alla scrivania. — Fate entrare Davies!

Pochi secondi dopo Tom Davies si presentò nell’ufficio, abbigliato elegantemente con un impeccabile completo marrone. — Chiudete la porta — ordinò Calvin.

Davies obbedì, poi si avvicinò alla scrivania. — Mi scuso per l’interruzione.

— Avevamo stabilito di non incontrarci, Davies. Che vi sareste attenuto alla vostra solita routine per impedire a Lee di avere dei sospetti.

Davies affondò le mani nelle tasche dei calzoni. — Non è per niente facile. Voglio vederla.

— Assolutamente no. È fuori questione.

— Cabot, sono molto preoccupato. L’ansia mi sta facendo impazzire. Le avevo promesso di tenerla al sicuro e voi me l’avete portata via, nascondendola da qualche parte in un luogo segreto. Pensavo di riuscire a sopportare il distacco, ma non ce la faccio.

— Potete farcela. Dovete farcela. Santo cielo, ragazzo, restate calmo! È solo per poco tempo. Poi la riavrete con voi. — Calvin lo sperava. Il suo piano era di mettere al sicuro la moglie di Hugo e poi di accettare di riconsegnare la ragazza a Lee. Solo che in realtà avrebbe restituito Ming Zhu a Davies. Poi se la sarebbe sbrigata Tom a risolvere il problema. Naturalmente questo avrebbe provocato una serie di difficoltà, ma al momento non poteva fasciarsi la testa in anticipo. Ciò che contava era pagare il debito con Hugo.

— Perché non posso andare a trovarla? Non lo saprà nessuno.

— È troppo pericoloso. Ne abbiamo già discusso. Ovunque vi rechiate, sareste seguito da qualcuno. Andare a trovarla porterebbe Lee dritto da lei.

— Be’, quanto tempo dovremo aspettare prima di poter stare di nuovo insieme? Avete detto che vi sareste incontrato con Lee. Come ha preso la notizia?

— Crede che voi non c’entriate, che non abbiate idea di dove sia andata sua figlia. Se pazienterete ancora per poche settimane, Lee rinuncerà a cercarla e poi potrete andare a riprenderla.

Davies non parve rassicurato dall’informazione. Agitato, si ravviò i capelli con le dita e si diresse verso le finestre. — Come avete fatto a sopportarlo? — domandò dopo una lunga pausa di silenzio.

— A sopportare cosa?

— La separazione. Dopo che mio padre vi costrinse a farvi da parte. Come avete fatto a sopportare di essere separato da lei?

“Con il whisky. Con il lavoro. Con altre donne.”

Ma Calvin tenne per sé quei pensieri. — Niente l’ha reso più tollerabile... e ho provato di tutto. Solo il tempo è un buon dottore, e anche col tempo il dolore è solo sopito. I giornali mi hanno aiutato. Mi concentravo sul lavoro in redazione fino a crollare di stanchezza sulla scrivania. E poi vostra sorella se n’è andata da New York... e piano piano i ricordi incessanti di lei hanno smesso di tormentarmi.

— Non avete mai preso in considerazione di seguirla? Di chiarire le cose con lei?

“Quasi ogni maledetto giorno” pensò Calvin. — Non potevo. Sapevo che sarebbe stata meglio lontana da me.

— Non avete mai incassato l’assegno in banca.

Calvin ebbe un sussulto, stupito che Davies avesse scoperto quel particolare. Tom proseguì: — Ho controllato dopo che Lily mi ha raccontato tutto. Non avete mai preso il denaro di mio padre. Allora perché non glielo avete detto?

— Io... — Calvin si stropicciò la fronte. — È meglio così. Per ora almeno.

— Non ha alcun senso. Saperlo cambierebbe totalmente l’idea che ha di voi, di quel che accadde davvero quattro anni fa.

Precisamente, ed era proprio per questo motivo che Calvin restava zitto. Essere sincero in modo parziale con lei non avrebbe cambiato nulla. Doveva aspettare fino a quando sarebbe stato possibile raccontarle tutto.

— Oh, capisco. Preferite che lei pensi il peggio di voi. — Una fugace smorfia alterò i bei tratti adolescenziali di Tom. — Non capisco né voi né Lily. Non c’è nulla che vi impedisca di essere felici insieme e tuttavia...

Tom non completò la frase e fissò tristemente Manhattan fuori dalle finestre.

— Davies, state a sentire: so che l’amate. Presto sarà tutto finito. Tra qualche anno ripenserete a questi momenti e vi sembrerà tutto molto lontano. Del tutto insignificante.

— Spero che abbiate ragione. Se avesse bisogno di qualcosa...

Calvin lo interruppe. — Ve lo faremo sapere, ve lo prometto. È in ottime mani e ben accudita. Ora, avevate da dirmi qualcos’altro?

— Sì. Fields ha chiesto la mano di mia sorella.

Il cervello di Calvin smise di funzionare. Restò come paralizzato. Fields... che sposava Lily. La sua Lily. Maledizione. Ma che diavolo... Calvin batté con forza il palmo della mano sulla scrivania, e il dolore gli si irradiò in tutto il braccio. Chiudendo gli occhi, fece uno sforzo per restare calmo. “Sapevi che sarebbe successo” pensò. “Era inevitabile.”

Già, ma aveva sperato di avere più tempo a disposizione.

E ora, per colpa di Montgomery Fields, di tempo non ce n’era più.

— Cosa gli avete risposto? — domandò a bassa voce.

— Ho dato il mio consenso a condizione che Lily intenda accettare, naturalmente.

— Naturalmente — ripeté Calvin, inebetito.

— Che cosa volevate che facessi, Cabot? Non c’è nessun motivo per rifiutare quell’uomo come marito. È ricco, di ottima famiglia, affezionato a lei.

Da un punto di vista logico Calvin sapeva che Davies aveva ragione. Ma non c’era nulla di logico riguardo ai sentimenti che Calvin nutriva per Lily. La desiderava moltissimo, ma il loro rapporto era piuttosto complicato. Litigioso e nel contempo sfrenato. Come coppia erano assurdi. La quantità di ore passate insieme non equivaleva a una goccia in un barile in confronto alla maggior parte delle coppie. Eppure, nel più profondo dell’anima, sapeva che quella era la donna della sua vita, l’unica per lui.

E stava per perderla.

— Lily ha già dato una risposta?

— Fields vuole farle la proposta di persona. Mi ha chiesto di non dirle niente.

— E l’avete fatto?

Davies si avvicinò alla scrivania. — No, gliel’ho detto. Volevo prepararla, nel caso non fosse la proposta di matrimonio che sperava di ricevere.

— Cosa intendete dire? — ribatté Calvin.

— Che Lily ha l’occasione di lasciarsi alle spalle il passato e di guardare avanti. E se voi non la volete, fate in modo che la colga.

Un rumore svegliò Lily, e con esso la consapevolezza che c’era qualcosa che non andava. Quella era un’ombra? Oddio, in camera sua c’era qualcuno! Il panico l’assalì e aprì la bocca per gridare.

Una mano le coprì la metà inferiore del viso. — Tranquilla — le sussurrò una voce familiare vicino all’orecchio. — Sono io.

Lily gli spinse via il braccio e lui la lasciò andare. Sollevandosi su un gomito, lo trovò disteso accanto a lei. Si era tolto la finanziera e le scarpe, come se avesse intenzione di restare a lungo.

La paura svanì, lasciando al suo posto solo irritazione. — In nome del cielo, cosa ci fai qui?

— Avevo bisogno di parlarti.

— A notte fonda? Nella mia camera da letto? — Lily si lasciò cadere di nuovo supina sul materasso ed emise un grosso sospiro. — Mi hai spaventata a morte.

— Scusa. Questo è il primo momento di tempo libero che ho avuto in tutto il giorno.

— Comunque sia, non ti dà il diritto di intrufolarti furtivamente in camera mia come una specie di maniaco o di guardone.

— Se fossi un guardone, sarei amaramente deluso. — Calvin le toccò il pizzo che guarniva la camicia da notte di cotone a collo alto, provocandole un indurimento dei capezzoli sotto la stoffa. — Ti preferisco molto meno vestita.

Il suono roco della sua voce le provocò un fremito lungo la spina dorsale, le entrò nel sangue e scese a scaldarle un punto preciso in mezzo alle cosce. Era inconcepibile l’effetto che quell’uomo aveva su di lei.

Lily gli allontanò la mano con uno schiaffo. — Qualunque cosa tu abbia da dirmi, sbrigati e poi vattene da casa mia.

Calvin si girò sul fianco per guardarla e appoggiò la testa sulla mano reggendola sul gomito. L’altra gli scivolò lentamente sulla spalla di Lily. — Hai detto di “sì” a Fields? Hai intenzione di sposarlo?

— Oh, per pietà! Era questo che volevi chiedermi?

— Non posso farne a meno. Non riesco a pensare ad altro. Non voglio vederti commettere un altro errore.

— Sei di nuovo preoccupato per la tua coscienza?

— Non provocarmi, Lily. Sai che c’è molto di più.

— Davvero? Mi hai abbandonata ed evitata per anni. Non permetterti di essere geloso di Monty.

— Maledizione, non chiamarlo così. — Calvin si lasciò ricadere supino sul letto. — Mi dà il voltastomaco.

Incredibile. Quell’uomo aveva una bella faccia tosta. — Con quante donne sei stato dalla fine del nostro matrimonio? — Nella stanza calò il silenzio; l’unico rumore era quello dei loro respiri mentre il momento di silenzio si prolungava. — Precisamente. Io invece non sono andata a letto con nessun altro, a parte te. Monty non mi ha nemmeno baciata. Perciò prendi la tua dannata gelosia e...

Calvin si alzò di scatto a sedere, sgranando gli occhi con espressione basita. — Fields non ti ha mai baciata?

— Non gongolare troppo. Non influirà sulla mia decisione.

— Dovrebbe, invece. — Allungò la mano e le accarezzò con un dito il profilo della mandibola fino al mento. — Saper baciare bene è importantissimo per il successo di un matrimonio. Forse dovremmo fare un po’ di esercizio, per mantenere allenate le tue capacità.

Malgrado fosse irritata con lui, Lily ridacchiò. Come poteva essere così affascinante e indisponente nello stesso tempo? — Provaci e ti soffoco con un cuscino.

— No, non lo farai. — Calvin allungò il busto in avanti, con il suo corpo caldo e muscoloso proteso su di lei, provocandole il batticuore. Le sue labbra le sfiorarono la guancia. — Mi desideri tanto quanto ti desidero io.

Sì, era così. Lily si stava già bagnando e il sangue le scorreva veloce e pulsante nelle vene. Nessun altro era mai riuscito a farle quell’effetto e non era sicura che qualcuno ci sarebbe mai riuscito.

Lo spinse con una mano sulla spalla facendolo rovesciare sul fianco e salendogli sopra fino a invertire le posizioni. Lo guardò dall’alto, i capelli castani in seducente scompiglio, le guance ispide per la barba del giorno. Occhi azzurri carichi della promessa di piaceri inimmaginabili. Era un mascalzone e un cialtrone, in tutto e per tutto. Il genere d’uomo nato per infrangere cuori.

Quanto sarebbe stato facile cedere, rilassarsi e perdersi in un amplesso sotto di lui. Lasciare che facesse l’amore con lei, che le desse piacere e ne prendesse in cambio. L’attrazione fisica era sempre stata possente tra loro. Tutto il resto, però, restava un pasticcio tremendo. Le bugie, l’annullamento, la sua indisponibilità a battersi per lei... Quanta autostima era disposta a sacrificare prima di perderla completamente?

— Voglio un uomo che mi resti accanto, Calvin. Uno che resti anche dopo che ha avuto un orgasmo. Uno che sia onesto e sincero con me. Che mi tratti da pari a pari...

Un asse del pavimento nelle vicinanze scricchiolò e Calvin alzò la mano per zittirla. Lily trattenne il respiro mentre restavano entrambi in ascolto. Nessun domestico poteva essere sveglio e aggirarsi in quell’ala del palazzo a quell’ora di notte. — È Hugo? — bisbigliò Lily.

Calvin scosse la testa. Restarono in attesa, immobili, e un minuto dopo risuonò un altro lieve scricchiolio, stavolta più vicino. Calvin indicò lo spogliatoio e le sussurrò: — Nasconditi là dentro.

Lily gli afferrò il braccio quando Calvin cominciò ad alzarsi dal letto. — Perché? Cos’hai intenzione di fare?

— Vai là dentro. Subito! — le ordinò lui sottovoce e iniziò a spingere i cuscini sotto le coltri formando un rigonfiamento.

Lily scivolò giù dal letto; a piedi nudi, non fece rumore sul tappeto mentre si dirigeva furtivamente verso lo spogliatoio. Il sangue le pulsava con forza nei timpani. Che cosa voleva fare Calvin? Chi stava avanzando in punta di piedi nel corridoio?

Nello spogliatoio si appiattì contro il muro di spalle dietro la porta e restò in ascolto, cercando di tenere sotto controllo il respiro e di restare calma.

Udì un lieve scatto metallico prodotto dal pomolo della maniglia quando qualcuno aprì piano la porta della camera da letto. Si mantenne immobile come una statua, tendendo l’orecchio per cogliere qualsiasi altro rumore per quella che parve un’eternità. Dio santo! Calvin era nascosto da qualche parte là dentro! Avvertì una stretta al cuore e una pressione al petto mentre i polmoni si contraevano al pensiero che potesse morire. Perché non aveva trascinato anche lui nello spogliatoio?

Un grugnito risuonò un attimo prima di uno schianto tremendo. Poi Lily udì diversi tonfi e colpi più forti e il trambusto di una colluttazione. Trasalì e si guardò intorno nella stanza avvolta nella penombra in cerca di un’arma, qualsiasi cosa per difendersi e proteggere Calvin. Una testina di metallo per cappelli attirò il suo sguardo e la afferrò per il collo con tutt’e due le mani prima di precipitarsi in camera da letto.

Calvin stava scuotendo con forza il pugno destro, peraltro illeso. Un uomo giaceva sul pavimento, immobile e tramortito. Lily corse verso la parete e girò l’interruttore della luce elettrica. Il lampadario si accese illuminando la stanza e rivelando la scena. Il panciotto di seta e la camicia inamidata di Calvin erano macchiati da schizzi di sangue; il suo volto era teso e corrucciato. Un cinese vestito di nero era riverso ai suoi piedi, esanime, con il sangue che gli colava dal naso.

La porta della camera da letto si spalancò. Tom, coperto da una vestaglia di seta, irruppe nella stanza. — Cosa diavolo sta succedendo qui?

Invece di rispondere, Calvin andò alla finestra, scostò le tende e alzò a metà l’infisso a ghigliottina. — Hugo!

— Cabot, fareste meglio a fornirmi delle spiegazioni — gli ingiunse Tom, che si era portato al centro della stanza.

Calvin si voltò e Lily notò che una tumefazione violacea gli si stava formando sullo zigomo. Calvin disse in tono neutro: — Qualcuno si è appena introdotto furtivamente in casa e ha tentato di uccidere vostra sorella.
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Calvin dovette riconoscere il sangue freddo di Davies. Il fratello di Lily accolse la notizia sorprendentemente bene, limitandosi a cercarsi una sedia e a lasciarcisi cadere sopra di peso, con espressione intontita. Calvin invece avrebbe voluto ammazzare qualcuno. Menomare e strozzare. Smembrare l’intruso a mani nude.

Ma sapeva che lo sconosciuto aveva agito per ordine di un altro. Il sicario evidentemente lavorava per Lee. Perciò fece un respiro profondo e cercò di far sbollire la rabbia. Sebbene Lily non fosse svenuta, intuiva dal suo pallore spettrale che era assai spaventata. Vederlo sporco di sangue indubbiamente non aiutava.

— Non capisco — disse Lily. — Quest’uomo voleva uccidermi? Perché?

Lo sguardo di Davies si appuntò su Calvin con un misto di rabbia e di confusione. — Già, Cabot. Perché è venuto qui e ha cercato di fare del male a mia sorella?

Calvin non aveva intenzione di chiarirgli le idee. Per quel che ne sapeva Tom Davies, Lee credeva che la scomparsa della figlia non avesse nulla a che fare con nessuno dei presenti.

— Non lo so — mentì Calvin, scuotendo la mano dolente ed evitando due paia di occhi indagatori. — Ma potete scommettere che lo scoprirò.

Hugo arrivò di corsa, a corto di fiato. Guardò con espressione sgomenta l’uomo sul pavimento e poi Calvin. — Sei ferito?

— Non è niente — gli disse Calvin. — L’agente privato?

Hugo scosse la testa e Calvin imprecò in cantonese ravviandosi i capelli con le mani. Ancora una volta aveva sottovalutato Lee.

— Un momento... un agente privato? Di cosa state parlando? — Davies si alzò dalla sedia e andò verso Calvin.

Calvin però stava osservando Lily, che aveva iniziato a tremare, con gli occhi fissi sull’uomo tramortito sul pavimento. Con due falcate le fu a fianco e la strinse tra le braccia, impedendole di guardare l’intruso. — Davies, portate a vostra sorella un bicchiere di brandy.

— Sto bene — biascicò Lily con il viso contro il suo petto, il corpo scosso da brividi. — Non sono il tipo di donna svenevole che si lascia sconvolgere da... da...

Calvin la baciò sul capo e la strinse ancora più forte. — Nessuno ha detto che tu lo sia, tesoro. Ma fammi contento e bevi un goccio di brandy, va bene?

— Sei tutto sporco di sangue — sussurrò lei, stringendogli i fianchi con le mani. — Ero così in angoscia per te e non potevo vedere cosa stava accadendo!

Perdiana, era angosciata per lui? Lily era molto di più di quel che si meritava e fu assalito di nuovo dal senso di colpa. Non voleva nuocerle; voleva cullarla tra le braccia e proteggerla. Inebriarsi dell’odore dei suoi capelli, inspirare il suo dolce profumo di donna. — Sto bene — le disse sottovoce. — Stai tranquilla.

— Calvin — disse Hugo in tono pressante.

Calvin guardò dietro di sé con la coda dell’occhio e notò che il cinese riverso sul pavimento cominciava a muoversi, riprendendo i sensi. — Legalo — ordinò a Hugo. — Usa le corde delle tende. Lo abbandoneremo da qualche parte strada facendo in carrozza.

Davies tornò in camera con un bicchiere di brandy. Staccò a fatica Lily da Calvin e la condusse verso una poltroncina. Quando si fu seduta con il bicchiere in mano, Davies catturò lo sguardo di Calvin e con un cenno del capo gli indicò lo spogliatoio. Rassegnato, Calvin andò nella stanza attigua, tallonato da Davies, e poi chiuse la porta.

— Un agente privato? Cosa diavolo significa, Cabot?

— Ho assunto un professionista perché la sorvegli. Solo per precauzione.

— Precauzione per cosa? Avevate detto “normale routine”, niente che renda Lee sospettoso!

— Be’, ora è evidente che Lee sospetta qualcosa. Non mi dice sempre quello che pensa.

— Credete che sia uno scherzo? — Davies afferrò Calvin per la camicia e lo scosse un paio di volte. — Mia sorella ha rischiato di essere uccisa!

Calvin gli strinse il polso, facendo pressione su un nervo specifico, e il giovane mollò subito la presa, mugolando di dolore e premendosi il braccio piegato contro il torace, con un’espressione confusa. — Come fa un editore di quotidiani a conoscere questo tipo di mosse?

— Non intromettetevi — ringhiò Calvin anziché rispondere. — Sono ben consapevole di quanto è accaduto e sto prendendo la cosa parecchio sul serio, altro che scherzo. A tal punto che, se non mi fossi trattenuto, l’uomo nell’altra stanza ora sarebbe morto.

— Perché eravate qui, in camera sua?

— Non sono affari vostri.

— Questa è casa mia! — gridò Davies. — E lei è mia sorella! Perciò sono affari miei. Vi avevo detto di stare alla larga da lei.

Calvin trattenne a stento una furiosa replica, stringendo i denti. Litigare con Davies non sarebbe servito a nulla e Calvin non aveva un motivo valido per giustificare la propria presenza lì a notte fonda, a parte la gelosia. La notizia dell’imminente proposta di matrimonio di Fields lo aveva tormentato tutto il giorno, come una ferita in lenta suppurazione, fino a spingerlo a vedere Lily a ogni costo, immediatamente. Per tentare di dissuaderla dai suoi propositi.

— È a causa di Fields e di ciò che vi ho detto stamane. Ecco perché siete venuto a parlare con lei e quell’uomo di là vi ha seguito.

— Non siate ridicolo. Nessuno mi ha visto entrare in casa. Quel sicario non stava seguendo me... e, a meno che non ve lo siate scordato, tanto per cominciare è per colpa vostra che Lily è stata trascinata in questa brutta faccenda.

La porta si aprì e Lily comparve, con il bel viso pallido e stanco. — Forse la vostra discussione può essere rimandata a più tardi, dopo che avremo deciso cosa fare dell’uomo che sta sanguinando sul mio tappeto. Non credete?

Calvin sospirò e chinò il capo. Lily aveva ragione, naturalmente. Passò oltre Davies e rientrò in camera da letto. L’intruso era stato legato e ora giaceva bocconi sul tappeto con le mani legate dietro la schiena.

Si accosciò a fianco dello sconosciuto. — Dimmi perché ti ha mandato. Per ucciderla? — domandò in cantonese.

L’uomo non rispose e Calvin ridacchiò. — Credi di proteggerlo, ma non è così. Ti ucciderà per avere fallito stanotte.

Lo scagnozzo di Lee deglutì a fatica, ma restò muto.

Calvin indossò in fretta la finanziera e le scarpe, che si era tolto per prima cosa quando era arrivato. Lily e suo fratello lo attendevano sulla soglia; Davies le cingeva con un braccio le spalle. Lei aveva ripreso un po’ di colore e non sembrava più sull’orlo di una crisi isterica. Si sarebbe ripresa presto dallo spavento. Lillian Davies era la donna più forte che avesse mai conosciuto.

Si voltò verso Hugo. — Andiamo.

Quando alla fine ebbero sistemato l’intruso ben legato in carrozza, Hugo domandò: — Che cosa ne facciamo di lui?

— Lo portiamo da Lee.

Hugo si accigliò. — Pessima mossa. In questo momento sei estremamente irritabile, ma la prima cosa che dovresti evitare è che Lee capisca quanto tieni alla signora.

Calvin scoppiò quasi a ridere. “Irritabile” era dir poco. Ribolliva di furia omicida, pronto a scatenarsi con selvaggia ferocia non appena avesse trovato Lee. — Non posso lasciar perdere. Ha tentato di ucciderla!

— Ma andando da lui e affrontandolo ti farai solo ammazzare. Pensaci, Calvin.

Hugo aveva ragione, naturalmente. Ma Calvin era talmente infuriato da respirare a malapena. — Allora non faccio niente?

— Hai già fatto abbastanza. L’uomo nella carrozza si riprenderà presto. Lee vorrà sapere che cosa ha da dire il suo sicario prima di ucciderlo. E apprenderà cosa è successo.

— Maledizione — bofonchiò Calvin a denti stretti. — Odio darti ragione.

— Già, ma è per questo che sei rimasto vivo più a lungo di quel che avresti dovuto.

Calvin non aveva nulla da eccepire. Dare retta a Hugo gli aveva salvato la vita in più di un’occasione. — D’accordo. Voglio parlare ancora un momento da solo con lui. Poi tu e il cocchiere lo lascerete in strada davanti al covo di Lee.

Calvin salì in carrozza. Il sicario aveva gli occhi chiusi e il respiro affannato. Era vivo, ma sofferente. Bene. Calvin gli premette due dita a lato del naso rotto. L’uomo gridò di dolore e spalancò gli occhi di colpo.

Calvin ritrasse le dita. — Vedo che ho la tua attenzione. Riferisci a Lee di lasciarla in pace. Se torce un solo capello a Lillian Davies, sua figlia non vivrà abbastanza per vedere la luce di un altro giorno.

Lily era tante cose, testarda, supponente, un disastro con ago e filo, ma non era stupida. Quella notte un uomo si era introdotto di soppiatto in casa sua per ucciderla. Questo significava che Lee non aveva bevuto la storiella di Calvin in merito alla ragazza scomparsa. Per giunta, Calvin aveva assunto un agente privato per farle da guardia del corpo, contrariamente alla sua volontà, il che voleva dire che la minaccia alla sua vita era più grave di quel che Calvin dava a intendere.

Tutto questo la portava a un’unica conclusione: Calvin nascondeva dei segreti.

Nessuna sorpresa, visto che era quello che gli riusciva meglio. Era mai stato sincero con lei su una qualunque cosa? Avrebbe dovuto pretendere delle risposte anni prima. Ma non da Calvin, perché non gliele avrebbe mai date. No, c’era solo una persona di cui lui si fidava, una persona che forse avrebbe potuto chiarirle qualcosa su quanto stava accadendo.

Prima dell’alba Lily si rifugiò ben coperta nella propria carrozza e ordinò al suo cocchiere di posteggiare, in attesa, nella Cinquantasettesima Strada Est, non lontano dalla modesta residenza cittadina di Calvin. Edificata su tre piani di robusti mattoni, casa sua non proclamava di certo che il proprietario era un ricco tycoon della carta stampata, benché Calvin lo fosse davvero. La maggior parte degli uomini, incluso suo padre, voleva che tutti vedessero fino a che punto si erano fatti strada nel mondo, ostentando il denaro e lo sfarzo da nuovi ricchi. Ma non Calvin.

Malgrado la sua misteriosa estrazione sociale, Calvin non era chiaramente cresciuto nell’agio. Quando l’aveva conosciuto, alloggiava in un pensionato per uomini e conduceva una parsimoniosa esistenza con un salario da modesto cronista. Anche adesso vestiva con semplicità, non viaggiava per piacere né comprava barche a vela o si appassionava alle corse dei cavalli. Era rimasto inorridito quando al porto lei aveva dato a Petey il suo costosissimo braccialetto. Allora si trattava di frugalità? O di avarizia?

Pochi minuti dopo il sorgere del sole la porta della casa a schiera si aprì. Sulla soglia comparve una figura alta e slanciata, con il soprabito aperto e svolazzante mentre si calcava in testa la bombetta e scendeva saltellando i gradini antistanti l’entrata: Calvin.

Quella mattina era senza guanti, con la mano destra fasciata da una vistosa benda. Lily ricordava ancora la forza delle sue braccia quando l’aveva stretta a sé dopo l’aggressione della notte appena trascorsa. In quei pochi minuti era rimasta terrorizzata, in angoscia per lui, certa che gli sarebbe successo qualcosa di orribile e che l’avrebbe perduto. Il che era assurdo, perché lo aveva già perso.

“Non provocarmi, Lily. Sai che c’è molto di più.”

Che cosa aveva voluto dire con quel commento?

Hugo fu il secondo a scendere i gradini e seguì Calvin verso la carrozza in attesa. Lily aprì il finestrino e ordinò al suo cocchiere: — Sono loro. Seguili mantenendoti a distanza, per favore.

— Sì, signorina — disse il cocchiere.

Si misero in movimento, con la vettura di Lily che seguiva l’altra ad andatura discreta. Il tragitto poco dopo divenne chiaro quando le due carrozze svoltarono in direzione del centro e proseguirono verso City Hall. Calvin era diretto ai suoi uffici in Park Row. Lily si abbandonò comodamente contro lo schienale di velluto imbottito.

Quando si fermarono, Calvin balzò sul marciapiede e affrettò il passo verso l’edificio in cui aveva sede il “Mercury”. La carrozza restò ferma dov’era, semplicemente posteggiata in attesa. Lily si assicurò che Calvin fosse sparito all’interno del palazzo, dopodiché scese a sua volta in strada. A testa bassa, si avvicinò alla vettura di Calvin.

Aperto lo sportello all’improvviso, salì in fretta all’interno. Hugo ebbe un’espressione di leggero stupore. Mise da parte il giornale che stava leggendo e raddrizzò la schiena sul sedile. — Signorina Davies.

— Buongiorno, Hugo.

— Il signor Cabot starà via un po’. Se volete, posso accompagnarvi dentro...

— Sono venuta a parlare con te, se non ti dispiace.

— Con me? — L’uomo di colore si grattò la mascella e si agitò sul sedile.

— Hugo, ho bisogno del tuo aiuto. Conosci Calvin meglio di chiunque altro. Lui non mi dirà mai ciò che sta realmente accadendo, ma mi servono delle risposte. Perché Lee ha mandato qualcuno a uccidermi la notte scorsa?

Hugo alzò le mani. — Per favore, signora. Dovreste chiederlo a Calvin. È meglio che ve lo spieghi lui.

— Ma lui non chiarirà niente. Racconta un mucchio di bugie, distorcendo i fatti per ottenere i suoi scopi. Ti prego, dimmi cosa c’è dietro tutta questa storia. Ho il diritto di saperlo.

L’ultima frase parve mettere Hugo ancor più a disagio, probabilmente perché era vero. Lily era dentro fino al collo in quella faccenda, eppure Calvin le aveva volutamente tenuto nascosto quasi tutto.

— Lui che cosa vi ha detto?

— Praticamente niente. Ma Lee non avrebbe mandato un uomo a uccidermi se non fosse convinto che sono implicata.

— Non è questa la ragione. Colpire voi voleva dire colpire Calvin, per fiaccarlo e distruggerlo.

— Perché Lee sta cercando di colpire Calvin?

— Tra quei due c’è una lunga storia, una faccenda nella quale non vorreste affatto essere coinvolta, signora.

— Ma sono già coinvolta! — Lily picchiettò nervosamente con la punta dello stivaletto sul fondo della carrozza. — Non ci capisco niente. Ho la sensazione che manchi una tessera del rompicapo e che Calvin sia quello che la tiene nascosta.

La pausa di silenzio si prolungò finché Lily si convinse che Hugo non avrebbe risposto. Scoraggiata, sospirò e allungò la mano verso la maniglia dello sportello. Hugo disse d’un fiato: — Calvin mi ha fatto una promessa. Molto tempo fa, prima di conoscervi.

Lily si volse. — Una promessa?

— Sì. Vedete, prima che lasciassimo la Cina, sposai una donna. Lei rimase là, ma ci eravamo detti che mi avrebbe raggiunto non appena io e Calvin ci fossimo stabiliti qui a New York. Solo che non ci saremmo mai sognati che sarebbe stato così difficile portarla qui dopo che le leggi sull’immigrazione vennero cambiate.

— La legge federale sull’esclusione dei cinesi. Mi dispiace tanto, Hugo.

Hugo chinò il capo. — In Cina, nel villaggio di mia moglie, c’erano degli uomini molto influenti. Gente cattiva. Se avessero saputo che era sposata con me, l’avrebbero uccisa. Perciò chiesi a Calvin di dire a tutti che era sua moglie, sia ai politici e funzionari cinesi sia a quelli americani che cercò di corrompere per farla venire in America. In questo modo sarebbe stato più facile. Qui nessuno avrebbe dato sostegno al mio caso, un nero ex schiavo senza arte né parte, mentre Calvin aveva cominciato a farsi un nome nel campo del giornalismo ed era un bianco.

Lily annuì, angosciata per Hugo. — Ma non ci siete riusciti?

— Non ancora, sebbene Calvin probabilmente sia disposto anche a morire nel tentativo di mantenere la sua promessa. Crede di essere in debito con me, anche se mi ha già ripagato in molti modi nel corso degli anni.

— Non capisco ancora cosa c’entri il signor Lee.

— Circa un anno fa Calvin si rivolse a Lee per chiedergli di aiutarlo a far venire qui la moglie. Lee accettò, ma poi tergiversò, e passarono settimane e mesi senza che facesse nulla. Di recente, Calvin ha cominciato a usare i suoi giornali per mettere sotto pressione Lee.

Lily rifletté un momento. — Ecco perché Lee vuole colpire Calvin: per far cessare la pubblicazione degli articoli. Ma io cosa c’entro? — Che cosa c’entravano Lee, la moglie di Hugo e Calvin con lei? Ripensò alla lettera inviata da Lee, quella con acclusa la fotografia del loro certificato di matrimonio.

Hugo fece una smorfia... e d’un tratto tutto le fu chiaro, facendola ritrarre bruscamente contro l’imbottitura dello schienale. L’annullamento. Suo padre. “Davies aveva tutti gli assi nella manica.” — Mio padre lo scoprì, vero? Venne a sapere del tuo caso. Minacciò di usare questa informazione contro Calvin per... che cosa? Dimmelo, Hugo.

— No — disse Hugo. — Vostro padre aveva alcune copie delle lettere che Calvin aveva scritto ad alcuni politici americani, offrendo del denaro per aggirare la legge con sua moglie. Vostro padre minacciò di smascherarlo pubblicamente con l’accusa di bigamia.

Lily rimase senza fiato. Un’accusa di bigamia. Suo padre era stato così crudele? Lei sarebbe stata umiliata pubblicamente, benché non fosse vero. Allora perché suo padre non l’aveva informata quando le carte dell’annullamento erano state firmate? E perché Calvin non glielo aveva confessato, fidandosi del fatto che avrebbe mantenuto il segreto?

L’ultima domanda era la più fastidiosa. Erano stati sposati. Si erano scambiati i voti nuziali. Si erano promessi vicendevolmente di amarsi nella buona e nella cattiva sorte. Lui era stato l’unico uomo della sua vita, il solo con cui avesse fatto l’amore, l’unico con cui avesse pianificato di condividere tutta la vita.

E se n’era andato anziché avere fiducia in lei.

Lily si sentì tremendamente ferita e confusa, sul punto di scoppiare a piangere.

Il suo ragionamento e la conclusione dovevano essersi dipinti sul suo viso perché Hugo disse: — Abbiamo discusso molte volte se raccontarvi tutto...

Lily alzò la mano per interromperlo. Sapere che la possibilità fosse stata presa in considerazione e scartata non la rinfrancava; al contrario, la faceva stare peggio.

— Ho capito — si costrinse a dire. — E mi scuso per essere stata meschina. Sono qui a lagnarmi di una cosa talmente banale mentre tu hai trascorso gli ultimi anni separato dalla donna che ami. Se c’è qualcosa che posso fare per aiutarti, qualsiasi cosa, ti prego di dirmelo.

— Grazie, signora.

Era ora di tornare al suo scopo originale. — Dunque, per concludere, sono ancora in pericolo di vita? O Calvin ha risolto la questione con Lee la notte scorsa?

— Calvin ha mandato un messaggio forte e chiaro al signor Lee. Non credo proprio che avrete altri guai.

Bene, era la prima notizia buona di quell’avventura. All’improvviso, Lily si pentì di non essere rimasta a letto.

Afferrò la maniglia dello sportello, ma si fermò. C’era ancora una cosa che doveva chiedere a Hugo. — Perché insisti a chiamarmi ancora “signora”? Il matrimonio è stato annullato.

I profondi occhi marroni di Hugo sostennero il suo sguardo, senza vacillare. — Sarete sempre la moglie del signor Cabot, a prescindere da quello che dichiara un pezzo di carta.

La sua preda spuntò prima del previsto.

Calvin aveva dedicato tutta la mattina al lavoro con i suoi giornalisti e inviati del “Mercury”, assegnando servizi e chiedendo resoconti delle inchieste in corso. Poi aveva avuto un colloquio con un nuovo fumettista e un altro con un candidato tipografo. Proprio quando aveva appena iniziato a verificare la situazione finanziaria di un quotidiano di St Louis che stava pensando di comprare, la signorina Robbs aprì la porta e fece capolino.

— Signore, è arrivato un certo signor Fields che chiede di vederla.

Calvin si appoggiò alla spalliera della sedia, facendola ondeggiare leggermente sulle gambe posteriori, pregustando l’incontro. — Fatelo entrare.

La signorina Robbs sparì e Calvin si girò a guardare fuori dalla finestra. Manhattan si stendeva a perdita d’occhio, con altri edifici e caseggiati che venivano costruiti ogni giorno. Quella era la sua città, la metropoli più importante d’America. Un luogo dove la ricchezza e l’innovazione affluivano. A New York non accadeva nulla di cui Calvin non fosse a conoscenza, o che non fosse in grado di scoprire, e negli ultimi giorni aveva appreso molte cose interessanti su Montgomery Fields.

E presto sarebbero anche state di pubblico dominio.

La porta si aprì e Fields entrò, abbigliato impeccabilmente e curatissimo come sempre. La sua famiglia era ricca da generazioni, discendente dagli storici coloni olandesi di Nuova Amsterdam, e Fields avrebbe ereditato una immensa fortuna alla morte del padre. A Calvin non interessava nulla di tutto ciò. Voleva che Fields se ne andasse da New York, lontano da Lily.

— Signor Cabot — disse Fields educatamente, tendendo la mano. — Buongiorno. Oggi non mi aspettavo proprio di essere convocato in Park Row.

Calvin gli strinse la mano e lo invitò a sedersi davanti alla scrivania. — Gradireste da bere?

— No. Grazie. Ho prenotato il pranzo al mio club dopo che avremo concluso il nostro colloquio.

Non appena Fields si fu accomodato, Calvin prese dalla scrivania l’edizione straordinaria del giornale fresca di stampa. Era uscita dalle rotative in mattinata e gli strilloni avrebbero iniziato a venderla di lì a un paio d’ore. — Potreste cambiare idea sul drink dopo aver sentito quello che ho da dirvi. Vi ho chiesto di venire qui per pura cortesia. — Lanciò il giornale sulla scrivania con la prima pagina rivolta verso il suo interlocutore.

Fields si chinò in avanti per leggere meglio un titolo. — Cos’è questa storia?

— È quello che noi editori di giornali chiamiamo uno “scoop”.

Fields impallidì e balzò in piedi, stringendo in mano la copia del quotidiano. — Non potete pubblicarlo! È inaudito... mi rovinerà!

— Be’, “rovina” è un termine relativo. Finanziariamente non subirete danni. Ma socialmente... — Calvin fece spallucce e lasciò la frase in sospeso.

Fields esaminò l’articolo in prima pagina, che Calvin conosceva a memoria. Aveva dettato lui stesso ogni paragrafo e ogni frase, parola per parola.

RAMPOLLO FIELDS POSSIEDE UN NIDO D’AMORE

NEL QUARTIERE A LUCI ROSSE

Fields si sedette di peso sulla sedia, boccheggiante. — Perché? — sussurrò.

Calvin non seppe trattenere un sorrisetto gelido. — Informare è il mio mestiere. Siete diventato una notizia ghiotta quando avete dichiarato le vostre intenzioni nei confronti della mia ex moglie.

— Non è mai stata vostra moglie. Il matrimonio fu annullato — lo corresse Fields, e Calvin digrignò i denti.

— Evitiamo i cavilli. Dopo avere saputo delle vostre intenzioni di sposare Lily, ho deciso di indagare un po’ più a fondo su un certo Montgomery Fields residente al numero 852 di Fifth Avenue. Immaginate la mia sorpresa quando ho scoperto che il signor Fields trascorre la maggior parte del tempo a un altro indirizzo. In un quartiere alquanto indecente. E decisamente non da solo.

— Negherò tutto. Vi denuncerò per diffamazione...

— Potete provarci, Fields. Però sarà difficile dimostrare il contrario quando è tutto vero. E ho il dovere di avvertirvi: se lo farete, pubblicherò tutto il resto.

Un goccia di sudore scese sulla fronte di Fields dall’attaccatura dei capelli. Pescò un fazzoletto nella tasca della giacca e si terse il volto. — Il resto di cosa?

— Credete che non l’abbia scoperto? Conosco nome e cognome e ogni dettaglio delle persone con cui passate il vostro tempo in quell’appartamento e quello che fate con loro.

— Sapete delle mie...?

— Sì, lo so — confermò Calvin. — E so anche che vostro padre ne è al corrente e che vi ha escluso dalla successione ereditaria nel tentativo di porvi fine. Ed è questo il motivo per cui eravate finalmente pronto a sposare Lily.

Fields chiuse gli occhi, senza più tentare di negare l’evidenza. Calvin, però, non aveva ancora terminato. — Se rivolgerete di nuovo la parola a Lily, o se non vi vedrò a bordo della prima nave in partenza da New York, pubblicherò tutto. Fino all’ultimo, sordido particolare.

— La mia famiglia e i miei parenti saranno umiliati dallo scandalo. — Fields lo disse in un sussurro.

— Sì, è così. Perciò lasciate New York, rinunciate a Lily e nessuno lo saprà mai.

Fields si lisciò i mustacchi con la mano che tremava. — Ora posso avere da bere?

Calvin aprì l’ultimo cassetto della scrivania e tirò fuori una bottiglia del miglior bourbon del Kentucky in commercio. Ne versò una dose generosa in un bicchiere pulito e lo sospinse verso Fields sulla scrivania. Questi lo afferrò con le mani che tremavano e accostò l’orlo alla bocca, ingollando il superalcolico in due lunghe sorsate. Poi depose il bicchiere con attenzione sulla scrivania.

— Grazie — disse sottovoce. — Lily non lo sa?

— No. Non gliel’ho detto, ma presto lo leggerà sul giornale.

— Non era questo che intendevo. Lily sa che razza di bastardo spietato e manipolatore siete? Sa che siete disposto a distruggere la vita di un uomo solo perché desidera sposarla? L’avrei resa felice, sapete?

Calvin si infuriò all’istante. Afferrò con forza il bordo della scrivania, si sporse in avanti e ringhiò: — Felice? Solo perché ignorerebbe che genere di maniaco, depravato, pezzo di mascalzone siete, fino a scoprirlo maledettamente troppo tardi.

— Non vi sareste mai interessato a me se non fosse stato per la gelosia. — Fields si alzò, mettendosi il cappello in testa. — L’ho visto chiaro come il sole a colazione a Newport. Vi dà fastidio che Lily abbia delle premure per un altro uomo, perfino dopo che l’avete buttata via come uno straccio sporco.

— State vaneggiando. Non l’ho mai buttata via e farò di tutto per proteggerla... annullamento o no. Specialmente da uomini come voi. Dunque, siamo intesi?

Fields annuì. — Godetevi la vostra vittoria adesso, Cabot, perché lei non vi perdonerà facilmente per questo.

Calvin non ribatté nulla, limitandosi semplicemente a osservare con immensa soddisfazione la scena di Montgomery Fields che usciva dal suo ufficio e dalla vita di Lily.
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La folla del tardo pomeriggio formicolava in massa in Union Square, con la gente che evitava per un soffio i pesanti tram trainati dai cavalli e le carrozze, attraversando da un marciapiede all’altro le vie acciottolate della città. Tra i lavoratori pendolari, gli acquirenti nei vari negozi e i viaggiatori, per non parlare degli attori teatrali in cerca di lavoro, la zona era una delle più trafficate di Manhattan.

Lily dubitava di essere di buona compagnia quel giorno. Era ancora scossa dal colloquio avuto con Hugo la mattina, ferita nel profondo da quanto poco Calvin si fosse fidato di lei. Se da un lato ora comprendeva le ragioni per cui Calvin aveva firmato l’annullamento, dall’altro dubitava di poterlo perdonare per essersene andato come un ladro anziché avere fiducia in lei.

Quel giorno sarebbe rimasta volentieri a casa a leccarsi le ferite, se non fosse stato per la richiesta insistente di Cora di far compere insieme. Lily aveva accettato con riluttanza, non volendo deludere la cugina. Eppure Cora sembrava pensierosa come lei. Teneva lo sguardo fisso fuori dal finestrino della carrozza, più taciturna del solito, mordicchiandosi il labbro. Sembrava avere l’umore sotto i tacchi.

— Non ti senti bene?

Cora emise un sospirone. — Non preoccuparti. Non voglio rovinarti la giornata. Sono certa di rallegrarmi un po’ non appena sarò circondata da tutte quelle gemme splendenti.

— I diamanti tendono a fare prodigi per l’umore di una donna.

Cora abbozzò una parvenza di sorrisino, come se un sorriso vero le costasse troppa fatica. — Lily, come facevi a sopportare di leggere sul giornale il nome di Calvin collegato ad altre donne?

Lily cominciò a capire. — Chi è?

— Non te lo dirò, perciò è inutile che mi assilli. Non che conti qualcosa, dal momento che si comporta come se non esistessi. E ogni volta che leggo il suo nome collegato a un’altra... vorrei prendere a calci qualcosa. O meglio, qualcuno.

Lily si rattristò per la cugina. Era una ragazza dolce e buona che meritava l’uomo più gentile, onesto e premuroso di tutta New York. A quanto pareva, in famiglia non era l’unica a prendere abbagli con gli uomini sbagliati.

Lily rispose: — All’inizio non ci credevo. Ma quando i pettegolezzi continuarono a farsi sentire, piangevo ogni volta e mi disperavo. Fu allora che presi la decisione di viaggiare. Solo il tempo e la lontananza guariscono le pene d’amore, temo.

— Ti facesti carico della miniera alla morte di tuo padre. Anche questo ti è stato d’aiuto?

— Sì. Occuparmi degli affari di famiglia mi ha salvata.

— Tom ti sostituirà presto alla direzione della società?

— Dice di essere pronto, ma in realtà non l’ha ancora fatto. L’altro giorno ha ventilato l’ipotesi di vendere la miniera. Non è incredibile?

— Non è poi un’idea così terribile. — Cora sporse in fuori le labbra. — Di certo non hai bisogno di altro denaro. Se amministrare tutto non ti rende felice, perché farlo?

— Perché mio padre avrebbe voluto che la dirigesse Tom. La società mineraria era tutto per papà. Io l’ho solo gestita in attesa che Tom fosse pronto ad assumersene la responsabilità.

— E se non fosse mai pronto a farlo?

Lily aveva contemplato quella possibilità, ma non voleva prenderla in considerazione. Restando a capo della società non avrebbe potuto farsi una famiglia. Era ingiusto accantonare le sue aspirazioni in attesa che il fratello maturasse, specialmente se non fosse mai accaduto. Le donne della sua età erano per la maggior parte sposate. A occuparsi dei figli. Non a presiedere consigli d’amministrazione e a esaminare rapporti finanziari.

La carrozza si fermò. Lily e Cora scesero sul marciapiede, dove fendettero la ressa a passo sostenuto. Tiffany & Co. occupava un ampio spazio sul lato occidentale della piazza, in un edificio la cui particolare facciata in ghisa verniciata spiccava tra gli altri edifici adiacenti. L’interno era ugualmente impressionante, una scintillante festa per gli occhi. Lunghe file di vetrine e banconi erano pieni di tesori luccicanti, come binocoli da teatro, ventagli, orologi, anelli, candelieri e braccialetti. Oro, argento, smalto e cloisonné attiravano l’attenzione ovunque si guardasse. Per una donna che amava le cose belle era difficile resistere all’impulso di comprare tutto ciò che adocchiava.

Lo sguardo di Lily si posò su un tipo smilzo e alto, appoggiato a uno dei banconi. — Quello non è John Drexel? — domandò alla cugina.

Cora inciampò e Lily fu lesta a sostenerla. — Sto bene — borbottò Cora, avvampando in viso. — Sì, mi pare proprio il signor Drexel.

Lily si diresse verso l’amico del fratello. Stava esaminando diverse collane, tutte apparentemente molto costose. Si trattava di un regalo destinato a impressionare. — Salve, John.

Drexel si girò e le squadrò entrambe dalla testa ai piedi. — Signore — disse salutandole, poi si voltò verso il commesso. — Penso che prenderò questa con le ametiste rosa. Fatemi una bella confezione, per favore. — L’uomo dietro il bancone annuì, prelevò la collana e si allontanò.

— Lasciate che indovini — disse Lily in tono asciutto. — Siete qui per comprare una collana per vostra madre? O per vostra sorella? Oh, scusate! Voi non avete una sorella.

Drexel sogghignò. — Facciamo di tutto per rendere felici le donne nella nostra vita.

— Specie le amanti, a quanto pare — borbottò Cora sottovoce.

Lily soffocò una risata e domandò: — Avete visto mio fratello da quando è tornato in città?

— Tom è tornato a New York? No, non l’ho visto. Non si è fatto vedere ai club.

Questo non era da Tom. Come mai non aveva ripreso la sua solita vita da quando erano tornati da Newport?

Di recente suo fratello si stava comportando in modo strano. Da tre notti prima, quando il malvivente si era intrufolato in casa, Tom aveva passato ben poco tempo tra le mura domestiche. Lily lo aveva visto solo a colazione ogni mattina prima che uscisse di fretta per tutto il giorno e gran parte della notte. Per la verità, Calvin aveva assunto un altro agente privato per sorvegliarla, ma come mai suo fratello non era a sua volta preoccupato per lei?

— Passerò da casa vostra non appena avrò finito qui, per vedere se riesco a cooptarlo per una nottata di dissolutezze — disse Drexel, agitando maliziosamente le sopracciglia nere. — A proposito di dissolutezze: l’articolo su Fields è stato una vera sorpresa. Nessuno se lo sarebbe mai aspettato.

Lily si fece tesa. — Quale articolo?

— Ah, voi... ehm... capisco, non avete visto l’edizione straordinaria del “Mercury”.

Oh, no! Che cosa aveva fatto ancora Calvin?

— No, non l’ho letta. Cosa dice l’articolo?

— Lily, non avrei dovuto...

— Sputate il rospo, John — sbottò Cora, fulminando Drexel con un’occhiata assassina. — Spiegate a Lily cosa dice il giornale.

Drexel parve sbalordito dalle parole e dal piglio deciso di Cora. — Va bene — disse, guardando Lily. — Anche se non avrei accennato alla cosa se avessi saputo...

— Capiamo benissimo. Siete un esemplare vivente di tatto — disse Lily, agitando la mano inguantata per pungolarlo a proseguire. — Cosa c’è sul giornale?

— Fields ha un nido d’amore segreto nella Ventiquattresima Strada. Pareti a specchio. Divani di velluto. Un trapezio appeso al soffitto, perché la sua attuale... amica, un tempo lavorava in un circo.

Lily restò basita. Non era affatto da Monty. Lo conosceva da tanto tempo e non avrebbe mai immaginato che nascondesse una cosa del genere. Sarebbe stato umiliante per uno come lui. Perché Calvin aveva pubblicato una storia così sordida?

Doveva trattarsi di un malinteso. Monty non era uno sciupafemmine con relazioni piccanti e una sfilza di donne. Calvin raccontava delle falsità. La notte dell’aggressione, quando le aveva detto che non poteva sposare Monty, si era dimostrato così geloso! Questo era il suo tentativo di controllarle la vita... rovinando quella di Monty.

E se invece fosse stato tutto vero, perché non aveva condiviso queste informazioni prima con lei?

La collera l’assalì e strinse i pugni con forza. — John, accompagnate voi Cora a casa? Io devo correre a fare una commissione importante in centro.

— La commissione non sarà per caso in Park Row, vero? — insinuò Drexel. Lily lo fissò, troppo infuriata per replicare, e Drexel desistette immediatamente. — Certamente. Sarò felice di accompagnare a casa la signorina Hampton.

Lily si voltò per andarsene, ma Cora la trattenne per il braccio, fermandola. Gli occhi verdi della cugina erano carichi di apprensione. — Aspetta, Lily. Vengo con te.

— No, preferirei andare da sola.

Gli uffici di un quotidiano non erano mai silenziosi e tranquilli. Perciò, quando una calma improvvisa calò nella redazione del “Mercury” nel tardo pomeriggio, Calvin notò subito il cambiamento.

Si era appena alzato dalla poltrona per andare a controllare quando la porta del suo ufficio privato si spalancò. Una familiare e statuaria virago dai capelli biondi fece irruzione nella stanza, appuntandogli addosso uno sguardo di fuoco con gli occhi nocciola. Considerando l’intensità della sua ira, Calvin sarebbe dovuto restare incenerito all’istante. Lily avanzò con passo deciso verso la scrivania, ancheggiando rabbiosamente.

— Chiedo scusa, signore — annunciò la signorina Robbs dalla soglia. — Ho cercato di fermarla.

— Va bene così — disse Calvin alla sua segretaria, senza distogliere gli occhi dalla splendida donna che aveva davanti. — Riceverò subito la signorina Davies. Vi spiacerebbe chiudere la porta?

La porta si chiuse subito con uno scatto metallico, lasciandoli soli. — Non mi sarei aspettato che venissi fin qui in Park Row. — Calvin affondò le mani nelle tasche dei pantaloni.

— Ho pensato che avresti voluto trascorrere i tuoi ultimi minuti di vita nel tuo prezioso ufficio.

— I miei ultimi minuti di vita, dici?

— Sì. Perché intendo strozzarti. — Lily gettò sulla scrivania una copia dell’edizione straordinaria del “Mercury”. — Come hai potuto, Calvin? Come hai potuto fare una cosa così deprecabile?

— Deprecabile? Volevi sposare un depravato cialtrone e ti arrabbi con me?

— Monty non è un depravato! E tu sei dieci volte più cialtrone di lui. Lo hai fatto per danneggiarlo e di conseguenza umiliare me!

Calvin strinse con forza i denti. Era logico che difendesse il suo Monty! — In quell’articolo è tutto vero, Lily. Parola per parola. E non ho mai voluto umiliarti. L’ho pubblicato per aiutarti.

— Aiutarmi! — A Lily sfuggì una risata stridula, quasi isterica. — Se avessi voluto davvero aiutarmi avresti dovuto informarmi in privato della faccenda. Invece hai scelto di renderla pubblica sul tuo giornale, dove questa sconcezza sarebbe stata letta da tutti a New York.

— E in gran parte del New Jersey — non poté fare a meno di precisare Calvin.

Lily emise un minaccioso brontolio gutturale. — Che razza di mentalità contorta hai? Come può questa storia persino fare notizia?

— Una notizia è qualunque cosa io dica che è una notizia, tesoro. — Calvin indicò il giornale sulla scrivania. — E quest’uomo che pensava di sposarti? Ho dovuto farlo. Ho dovuto scavare nella sua vita privata per vedere cosa potevo scoprire. Dovevo assicurarmi che fosse degno di te.

— Questo ruolo non spetta a te, Calvin. Non rientra nei confini della nostra amicizia.

Le ultime parole gli urtarono i nervi come il rumore stridente di una lama sul ghiaccio. — Amicizia? — Calvin aggirò la scrivania e andò a pararsi davanti a lei. — È questo che siamo adesso? Amici?

Lily non cedette terreno, anzi, si inclinò leggermente verso di lui. — Non preoccuparti. D’ora in poi non saremo più nemmeno questo. Hai oltrepassato ogni limite. Hai umiliato me e il mio buon amico. Tutto perché sei geloso! — Lily alzò di scatto le mani e si allontanò verso la finestra.

Calvin avrebbe voluto negarlo, ma sarebbe equivalso a una bugia. Perfino un bastardo dal cuore di ghiaccio come lui non poteva negare la verità. Però poteva distorcerla. — Siamo pratici. Non è meglio sapere com’è Fields in realtà prima che sia troppo tardi? Non vuoi sapere tutto di un uomo prima di sposarlo?

— È una bella ironia, considerando che ti ho sposato senza sapere niente di te.

— E guarda com’è finita. Non vuoi imparare dagli errori?

— Quello che voglio è strozzarti con le mie mani. Hai idea di quello che hai fatto? Hai rovinato la vita di un uomo... tutto perché c’era la possibilità che mi proponesse di sposarlo.

— Oh, era decisamente nelle sue intenzioni. Aveva già comprato l’anello di fidanzamento. Dovresti essermi grata che ti abbia impedito di commettere un errore.

— Un errore? Perché ha un appartamento per i suoi incontri con un’amante? — La voce di Lily aumentò di volume. — Sappiamo entrambi che quasi tutti gli uomini ricchi di New York fanno la stessa cosa. Montgomery non è diverso dagli altri.

— Ti sbagli. Prendimi in parola. Lui è diverso.

— Non ti credo. Io lo conosco.

— No, Lily. Davvero, non lo conosci. Io ho visto quell’appartamento. Non abbiamo stampato neppure la metà delle cose che abbiamo scoperto là dentro.

— Parole edificanti da parte di uno che conosce postriboli e fumerie d’oppio.

— Be’, se non altro io non seduco e fotografo ragazzini nudi di tredici o quattordici anni con frequenza regolare — replicò Calvin.

Lily sbiancò in volto e restò senza fiato; lo shock sostituì momentaneamente la collera. Calvin si pentì subito dell’indelicatezza. — Lily, io...

Lily alzò la mano, interrompendolo. — Smettila di parlare, Calvin. Basta. Ovviamente mi sentirò sollevata troncando la relazione, se quello che dici è vero. Tuttavia avresti dovuto riferirmi in privato queste informazioni... non pubblicarle. Malgrado i tuoi tentativi di giustificarle, le tue azioni sono imperdonabili. Riprovevoli e crudeli. Tutto perché qualcun altro ha avuto l’ardire di amarmi. Sei come un bambino che non vuole un giocattolo ma non vuole nemmeno che l’abbia un altro!

— Pensi che non ti voglia? — Maledizione! Come diavolo poteva dubitarne?

— Oh, sì. — Lily giunse le mani davanti a sé con uno schiocco. — Parliamo di quanto mi volevi. Di come, anziché dirmi ciò che mio padre aveva scoperto su di te, firmasti le carte dell’annullamento e te ne andasti come un ladro.

Calvin si ficcò le mani in tasca e abbassò lo sguardo sulla punta delle scarpe. — Ne abbiamo già parlato, Lily.

— No, quello che abbiamo fatto è evitare di parlarne. Perciò ho deciso di scavalcarti per avere delle risposte.

Calvin alzò la testa di scatto e la fissò negli occhi. — Scavalcarmi?

— Stamattina ho fatto una lunga chiacchierata con Hugo.

A Calvin mancò il respiro. Oh, buon Dio. Perché Hugo non glielo aveva detto? E cosa le aveva rivelato?

— Vedo che la notizia ti mette a disagio — disse Lily. — Ho saputo della moglie di Hugo e della minaccia di mio padre di accusarti di bigamia.

Maledizione! — Non sono irritato che tu l’abbia saputo, ma volevo essere io a dirtelo.

— Allora perché non l’hai fatto a suo tempo? Hai avuto parecchie occasioni di fidarti di me.

— Non c’entrava nulla con la fiducia. Non era un segreto mio. Avevo promesso a Hugo che non avrei detto niente a nessuno perché, se le persone sbagliate avessero scoperto la verità, sua moglie sarebbe morta.

— E io appartengo alla categoria delle “persone sbagliate” — disse Lily, profondamente ferita nell’anima prima di abbandonarsi a una risata amara. — Santo cielo, Calvin. Ammetti semplicemente che non ti fidavi di me.

— Mi fidavo di te... ti amavo, accidenti. Ma non potevo rischiare che tuo padre mi denunciasse pubblicamente come bigamo e non potevo spiegargli la verità. I rischi erano tanti e la posta in gioco era troppo alta. Cosa avrei dovuto dire a Hugo? “Mi dispiace se tua moglie sarà assassinata, caro amico. So che mi hai salvato la vita e che ho promesso di ricambiarti aiutandoti, ma preferisco restare sposato con Lily e vivere in povertà.”

— Non saremmo mai vissuti in povertà.

— Questo lo so solo adesso! — ruggì Calvin. — Pensi che sia stato facile per me? Che abbia allegramente firmato l’annullamento e mi sia dimenticato di te? Maledizione, sono quasi morto a furia di alcolici e sigari... — Calvin si interruppe di colpo e si mise a braccia conserte. Non c’era bisogno che Lily sapesse quanto fosse stato cupo e difficile quel periodo.

— Già, le frequenti feste in compagnia di belle donne devono essere state un inferno. L’inchiostro non si era ancora asciugato sui documenti d’annullamento del nostro matrimonio che stavi già folleggiando in città.

Se solo fosse stato così facile. — Non ci furono frequenti feste né folleggiamenti, almeno non subito dopo che ci separammo. Mi licenziai come cronista dal “Bugle” e per qualche mese entrai in una fase sempre più autodistruttiva.

Lily aggrottò le sopracciglia. — Non capisco. I giornali riferivano delle tue bisbocce. Ti davi da fare più di un mandrillo.

— Prova a pensarci, Lily — disse Calvin con un sospiro. — In quel periodo non ero una persona importante. Non avevo ancora nemmeno comprato il “Bugle”. Perché le rubriche dei pettegolezzi avrebbero dovuto dare notizia di quel che facevo, occupandosi di un misero, sconosciuto cronista di un piccolo quotidiano?

— Perché gli chiedevi tu di farlo... — disse lentamente Lily, sbarrando gli occhi per l’intuizione improvvisa. — Dio santo. Stento a credere che per tutto questo tempo... Perché mai volevi ferirmi a tal punto? Hai una pallida idea dell’effetto che mi faceva leggere quegli articoletti?

— Non volevo ferirti, ma ti conosco. Non avresti rinunciato a me a meno che non credessi che mi ero lasciato tutto alle spalle. Sei ostinata, come me. E dovevo impedire che tu continuassi ad aspettarmi. — Calvin si sedette con una gamba sul bordo della scrivania. — Dovevo fare in modo che almeno uno di noi fosse felice.

Lily si strofinò la fronte, storcendo in una smorfia la sua bella bocca. — È tutto così frastornante. Sei l’uomo più complicato e difficile che io conosca, Calvin.

Sì, in quanto a questo, probabilmente non si sbagliava. Ed era evidente che non avesse ancora saputo della figlia di Lee, e che quindi ci fosse ancora un segreto che le avrebbe dato motivo di odiarlo. Calvin sperava con tutto il cuore che non lo scoprisse mai, o che almeno venisse a saperlo direttamente da lui. Di lì a molti anni. Dopo averla sposata di nuovo.

Non aveva nessuna intenzione di rinunciare a lei. Avrebbe fatto di tutto, avrebbe detto di tutto, pur di renderla felice il più a lungo possibile. Aveva già tentato una volta di lasciarla andare senza combattere e si era sentito morire. Stavolta non avrebbe ceduto di un passo.

— Allora perché mio padre ti offrì del denaro? Se aveva già abbastanza argomenti per costringerti a firmare l’annullamento con il ricatto, perché darti un assegno?

— Doveva fornirti una ragione. Avere la prova di un assegno staccato avrebbe reso più plausibile la sua versione dei fatti, dimostrando che ero solo un cacciatore di dote.

— Be’, se non altro hai speso bene il denaro. — Lily indicò con un vago gesto circolare della mano l’ufficio e tutto l’edificio, e parve quasi orgogliosa di lui.

Calvin fece un bel respiro profondo e le disse la verità: — Non ho mai incassato l’assegno di tuo padre.
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Lily restò a bocca aperta, scioccata di fronte all’uomo esasperante, per quanto attraente, che la stava fissando. — Tu... cosa? Perché non avresti usato il denaro?

— Perché accettarlo avrebbe voluto dire dargliela vinta. Permettergli di comprarmi perché rinunciassi a te. Non meritava questa soddisfazione.

Lily si guardò intorno nel bell’ufficio, ampio e ben arredato, all’ultimo piano del grande palazzo in cui avevano sede i giornali di sua proprietà. — Ma tutto questo? Come hai trovato il denaro per comprare il “Bugle” per prima cosa?

— Grazie a Hugo. — Lily sgranò gli occhi, perciò Calvin spiegò: — Quando in Cina il suo padrone americano morì, a Hugo venne assegnata una modesta liquidazione, che reinvestì in certe... attività illecite a Hong Kong. In poco tempo divenne un uomo assai facoltoso. Adesso lo è ancora di più, dato che l’ho ripagato con azioni della Cabot Publishing Company.

— Dunque hai fatto tutto da solo? Con il talento e il duro lavoro? — Calvin annuì e Lily alzò di colpo le mani in un gesto d’esasperazione. — Ma ti ho pescato in una fumeria d’oppio!

— Spiacente di deluderti, tesoro, ma vado da Sing solo perché in Cina ho contratto la malaria. Non voglio fare innervosire gli azionisti della mia società, perciò di tanto in tanto mi nascondo da tutti rintanandomi da Sing quando la malattia si ripresenta.

Prima la chiacchierata con Hugo, poi lo shock dell’edizione straordinaria, quindi l’acceso alterco con Calvin... e infine questo. Premendosi una mano sulla bocca dello stomaco, Lily andò verso una sedia davanti alla scrivania e vi si sedette. — È stata decisamente una giornata a dir poco sconvolgente. Hai altre sorprese per me?

Sorridendo, Calvin si alzò dal bordo della scrivania e si accosciò accanto alla sedia su cui Lily sedeva. Le prese una mano e la strinse tra le sue. Intrecciò le dita con quelle di lei e strinse con forza, teneramente. — C’è solo una cosa che dovresti sapere. Ti ho sempre desiderata. Non pensare mai che non ti avessi più voluta. Io ti voglio ancora. Ti desidero più di ogni altra cosa al mondo. Più dei miei giornali. Più dell’aria che respiro.

A volte le parole erano solo parole, semplici suoni che uscivano di bocca a una persona. Altre volte le parole cambiavano tutto, risistemando e dando significato all’intero universo. La dichiarazione di Calvin apparteneva decisamente al secondo caso, un sentimento che Lily non avrebbe mai immaginato di sentirgli esprimere ancora. Un moto di tenerezza le sorse dall’anima e le scaldò il cuore, facendole salire le lacrime agli occhi. Una sensazione bruciante che non seppe trattenere.

Due luminosi occhi azzurri la scrutarono in viso di sottecchi con aria teatrale. — Non pensavo che Lillian Davies fosse capace di piangere.

— Lo faccio quando l’unico uomo che io abbia mai desiderato in vita mia mette il suo superlativo talento linguistico al servizio del bene anziché del male.

Calvin ridacchiò e l’attirò più vicina, mettendole una mano dietro la nuca. — Ho altri talenti superlativi che so usare altrettanto bene.

— Davvero? — Lily gli carezzò la guancia con la punta delle dita e sussurrò: — Potrei aver bisogno di una dimostrazione, perché sono ancora infuriata con te.

Lui le scoccò un sorriso seducente che la fece fremere di gioiosa aspettativa. Abbassando la testa le disse: — Sarei felice di accontentarti.

Calvin accostò la bocca alla sua, stimolandola subito ad aprire le labbra per introdurle la lingua in bocca, come se morisse dalla voglia di gustare il suo sapore. Lily accolse l’ansiosa intrusione contraccambiandola con la stessa foga, e il bacio si fece più appassionato, con gli aliti che si confondevano, e il sapore familiare della bocca di lui che le stimolava i sensi, facendole girare la testa. Gli affondò le dita nei capelli, aggrappandosi a lui, mentre il bacio continuava focoso.

Una mano calda le aderì al seno sopra il vestito, stringendolo dolcemente. Il capezzolo diventò duro e Lily emise un mugolio nella bocca di Calvin. Il suono parve scatenare qualcosa dentro di lui. La baciò con veemenza persino maggiore, quasi vorace, e a Lily piacque moltissimo e si inarcò contro di lui.

Con una voglia disperata di toccarlo, gli risalì il collo con tutt’e due le mani in una lenta carezza, poi il profilo della mandibola ispido di barba e infine scese sulle ampie spalle muscolose. Insinuò le mani sotto la giacca a partire dal collo e cominciò ad armeggiare per abbassargliela e poi sfilargliela. Lui si ritrasse, ansimando forte. — Che cosa fai? — Collaborò con lei a liberarsi le braccia dalle maniche e poi gettò la giacca sul pavimento.

— Ti tocco. — Lily gli accarezzò le braccia attraverso la camicia, deliziata dalla sensazione dei muscoli che si tendevano e delle ossa che si muovevano. Gli strofinò il naso sulla mandibola, aspirando il profumo speziato e di buon sigaro cubano che gli si sentiva sempre addosso. Poi scese con le labbra sulla pelle ruvida sotto il mento e sopra la gola, baciandogli e mordicchiandogli il collo robusto.

— Mi piace molto che tu mi tocchi... anzi, lo adoro... ma ti ricordo che siamo nel mio ufficio. In mezzo a...

Lily gli afferrò la cravatta e lo attirò a sé per un altro bacio, mettendo a tacere le sue rimostranze. Non ne aveva abbastanza, voleva altro tempo, un pochino di più. Ancora qualche minuto per soddisfare il desiderio impellente, quella folle smania di lui.

Senza interrompere il bacio, Calvin le afferrò il gomito per sostenerla e aiutarla ad alzarsi in piedi, poi con un piede spinse da parte la sedia prima di stringerla a sé in un abbraccio focoso. Lei gli si avvinghiò addosso alzandosi in punta di piedi, cingendogli strettamente le spalle e il collo con le braccia.

Calvin mosse il bacino e Lily sentì la sua erezione, dura e insistente, alla giuntura delle cosce e sul pube. Un’ondata di libidine la percorse tutta e le tolse il fiato. Calvin le succhiò il labbro inferiore e mormorò: — Perdiana, Lily. Ti voglio.

— Sì, l’hai già detto. Però non mi stancherò mai di sentirtelo dire.

Lui le baciò il profilo della mandibola, salendo verso l’orecchio. — Intendo dire che voglio prenderti — disse sottovoce e in tono seducente. — Entrare dentro di te e possederti mentre sei seduta sulla mia scrivania con le gambe aperte. Subito, adesso.

Lily fu ulteriormente accesa nei sensi da quella proposta e il sangue le ribollì d’eccitazione. — Oh.

— È un “oh” come per dire: “Mai e poi mai”? O è un “oh” come per dire: “Oh, Calvin, che idea fantastica”?

— È un “oh” come per dire che l’idea non mi aveva mai sfiorata, ma adesso che m’è venuta credo che faresti meglio a chiudere a chiave la porta.

Calvin ebbe un lampo d’eccitazione negli occhi e sorrise. — Allora suppongo che dovrei darti ascolto ancora una volta.

— Sì, è meglio — disse Lily, accarezzandogli il panciotto di seta.

Un minuto dopo l’uscio dell’ufficio era stato chiuso a chiave e Calvin aveva fatto arretrare Lily contro la scrivania. Anziché baciarla, si chinò e affondò il naso nei suoi capelli. — Amo il tuo odore. Sai di lavanda e di sole.

Lei gli posò una mano sulla guancia. — Quanto mi sei mancato! — sussurrò. — Se mio padre fosse ancora vivo, lo strozzerei.

— Non faresti in tempo. Perché lo strozzerei prima io.

— Non gli piacevi per niente, vero?

Calvin fece una risatina sarcastica mentre la girava di spalle. — No, non gli ero simpatico. E il sentimento era decisamente reciproco. — Allungò le mani sotto le sottane e cominciò a sollevargliele finché trovò i lacci della sottoveste e la cintura della crinolette, il sostegno flessibile che dava volume alla parte posteriore dell’abito. Lily posò una mano sulla scrivania per sostenersi mentre si liberava dei capi d’abbigliamento alzando una dopo l’altra le gambe. Calvin non si prese la briga di toglierle altri indumenti prima di farla girare verso di sé e sollevarla sulla scrivania.

— Sono furibonda con lui per quello che ha fatto, ma che tu ci creda o no è stato un buon padre. Un po’ intransigente per certi aspetti, ma mi voleva bene.

— Intransigente? — Calvin scrollò il capo. — Forse sei l’unica persona al mondo che abbia un’impressione favorevole di lui.

— Be’, non avrebbe dovuto minacciarti o ricattarti. — Lily gli gettò le braccia al collo mentre lui le alzava fino in vita le sottane, scoprendo le mutande. — E tu non avresti dovuto credergli senza aver parlato prima con me.

Calvin le si piazzò tra le cosce aperte, dove il suo pene in erezione, ancora protetto dai pantaloni, si allineò alla sua intimità. Lily si morse il labbro, pregustando il seguito. Si sentiva così vuota e smaniosa! Perdiana, Calvin doveva fare alla svelta!

La sua mano le carezzò la vulva, introducendole adagio un dito. Lily rovesciò indietro la testa: la scivolosa sensazione di pienezza era piacevole ma non certo sufficiente. — Sei così bagnata — mormorò lui, con gli occhi fissi sul sesso nudo di lei, introducendole un secondo dito nella vagina. — Sei fradicia.

Prima di andare avanti con l’erotismo, c’era qualcos’altro da dire. Lily gli afferrò il braccio e lo guardò dritto negli occhi. — Basta con le bugie, Calvin. Mai più. Ho bisogno di sentirmi sicura del fatto che ti fidi di me, che sei onesto e sincero con me.

Il pomo d’Adamo fece su e giù mentre deglutiva a fatica, ma Calvin non batté ciglio, sostenendo lo sguardo di Lily. — Va bene. E non ti tradirò, Lily.

Soddisfatta, Lily si distese di nuovo sulla scrivania. — Allora puoi cominciare con la tua dimostrazione.

Calvin non aveva in programma di recarsi a Brooklyn quel giorno. Aveva un elenco infinito di cose da fare: una lista che non comprendeva dare la caccia a un testardo, incosciente, viziato giovanotto. Salendo le scale due gradini alla volta, arrivò all’ultimo piano dello stabile, tallonato da Hugo. Calvin bussò alla porta con alcuni colpi in codice.

Una serie di serrature, di chiavistelli e di catenacci scattò e comparve un’anziana donna cinese. La signora Cheung era una prozia di Kwan e li stava aiutando occupandosi della figlia di Lee. Gli occhi neri le si illuminarono di sollievo quando vide Calvin e Hugo. Si fece da parte e li lasciò entrare. L’ampio locale d’ingresso era vuoto, a parte lei.

— Signora Cheung — disse Calvin, facendo l’inchino di rito. — Grazie per avermi contattato — soggiunse in cantonese.

— Mi dispiace — disse la donna, agitando le mani. — La ragazza mi ha obbligata ad aprire la porta e lo ha fatto entrare.

Calvin annuì. Non era lei da rimproverare. Era colpa solo di un uomo, quello che Calvin stava per prendere a pugni. — Dov’è?

La donna indicò la parte più interna dell’appartamento di quattro locali. — Nella stanza in fondo. Con lei.

Calvin strinse i denti, sforzandosi di tenere a freno la rabbia. — Sorveglia la porta — ordinò a Hugo prima di dirigersi verso la grande camera da letto.

Avevano adottato ogni precauzione per proteggere Ming Zhu. Calvin non si recava mai nell’appartamento a causa del rischio che Lee lo facesse pedinare, e Hugo ci andava solo di tanto in tanto di notte. La signora Cheung era lì per cucinare, lavare i panni, pulire la casa e fare compagnia alla ragazza. Calvin non aveva mai pensato che il rifugio segreto potesse essere a rischio.

Ma non aveva mai tenuto conto della follia scriteriata dell’amore giovanile.

Picchiò forte col pugno sulla porta della camera da letto. — Aprite subito prima che sfondi l’uscio!

Silenzio.

— So che siete lì dentro. Conterò fino a dieci, poi entrerò, anche se siete svestiti.

— Un momento! — strillò Tom Davies. — Datemi solo un minuto di tempo, Cabot.

— Dieci... nove... otto... sette... sei... cinque... quattro... tre...

La porta si aprì di colpo e Tom, con indosso una vestaglia da donna di seta rossa a disegni dorati, si parò sulla soglia per impedire col corpo la vista dell’interno. — Che cosa siete...

Calvin afferrò una manata di seta e diede uno strattone violento, tirando Tom in corridoio. La porta della stanza da letto si chiuse, concedendo alla ragazza un po’ di riservatezza, e Calvin inchiodò Tom con le spalle al muro. — Idiota! — ringhiò in faccia al giovane. — Cosa diavolo ci fate qui? In pieno giorno, per giunta! Siete impazzito?

— Lasciatemi andare. — Tom tentò di divincolarsi, ma contro la forza e l’ira di Calvin fu inutile.

Calvin lo scrollò come un burattino. — Non vi mollo finché non mi dite perché state rischiando la vita di tutti venendo qui. Avete idea di quanto sia pericoloso?

Tom deglutì e chiuse gli occhi. — Non ce la facevo più. Dovevo assolutamente vederla. Senza di lei mi sentivo morire!

Disgustato, Calvin lasciò andare Davies e si ritrasse di un passo. — Vi avevo spiegato perché dovevate starle lontano. Lee deve vedervi sempre a New York, dove non c’è sua figlia, per convincersi che non avete nulla a che fare con la sua sparizione. Non potete venirla a trovare. Pensavo che fossimo d’accordo!

— Lo so, ma non ce la facevo più. — Tom si passò la mano nei capelli. — Se c’è una persona che può capirlo siete voi. Pensate a com’è stato difficile stare lontano da Lily. A come smaniavate di rivederla.

— Sì, è stato molto difficile, ma sono stato lontano da lei perché l’amavo. — Calvin batté con forza il palmo della mano sul muro. — E questa non è affatto la stessa cosa. Se Lee scopre dov’è sua figlia, tutto il piano sarà rovinato.

— Che cosa sarà rovinato? — domandò Davies. — Sono disposto ad affrontare Lee per fare il mio dovere, se si tratta di questo.

Calvin scrollò il capo sconsolatamente. — Lee vi ucciderà, poi ucciderà lei. — E Hugo non avrebbe più rivisto sua moglie. — Dovete fidarvi di me, Tom. So che in famiglia non brillate di certo per la pazienza, ma dovete tenervi lontano da lei ancora per un po’.

— Per quanto tempo ancora? Per quanto tempo dovrò attenermi alle vostre richieste, Cabot?

— Fino a quando non sarò assolutamente sicuro che nessuno è in pericolo, inclusa vostra sorella. O c’è bisogno che vi rammenti che poche notti fa qualcuno si è intrufolato in casa vostra e ha tentato di ucciderla?

Davies sussultò, ma non cedette. — Già, è stato assai conveniente che voi foste là a impedirglielo. Come osate ammonirmi per essere venuto qui oggi quando voi stesso non riuscite a tenere le mani lontane da Lily?

— Non è affatto la stessa cosa, Davies. La mia relazione con vostra sorella non influenza nessuno a parte me e lei. Nessuno rischia la vita se ci vediamo.

— Nessuno eccetto Lily. Vi avevo detto di starle alla larga. Non siete degno di lei.

— Quel che succede tra me e vostra sorella sono affari miei — brontolò Calvin. — Non vostri. E non c’entra nulla con Lee. — Calvin serrò la mascella. — E voi dovreste preoccuparvi di più della sicurezza di Ming Zhu che della vita sentimentale di vostra sorella.

Davies sospirò, abbassando le spalle. — Avete ragione. Sono stato un incosciente. Ora cosa farete?

— La trasferirò in un altro rifugio segreto. Uno che non scoprirete. A proposito: come avete trovato questo appartamento?

— Tramite Hugo. L’ho seguito fin qui la notte scorsa.

— Maledizione — mormorò Calvin. Se Davies aveva pedinato così facilmente Hugo, poteva farlo anche Lee. Doveva parlarne con l’amico e adottare delle precauzioni supplementari. — Siamo ai saluti — disse a Davies. — Vi do cinque minuti di tempo per congedarvi da lei. Rivedrete di nuovo Ming Zhu quando tutto sarà finito.

— Non siate arrabbiato con lui — disse una voce in cantonese dall’altro lato della porta. — Siamo molto innamorati.

— Amarvi sarà impossibile, se vi uccideranno.

— Se mio padre mi uccide per questo, ne sarà valsa la pena.

— Cosa sta dicendo? — domandò Tom.

Anziché rispondere, Calvin appoggiò la fronte al muro, poi vi batté contro leggermente la testa un paio di volte. — Rivestitevi, Davies. Vi riporto in città.

Il consiglio di amministrazione della Davies Mining Company si riuniva una volta al mese per votare su decisioni importanti per il futuro della società. Benché Lily fosse di casa nella grande sala riunioni dell’impresa di famiglia, non era mai stata convocata con tanta urgenza.

Quel pomeriggio era stata convocata una seduta straordinaria, un evento raro che garantiva l’annuncio di notizie sgradevoli. Lily si assicurò di essere seduta al suo solito posto all’ora prestabilita, in trepida attesa. La tensione le provocava dei crampi allo stomaco.

Volti a lei familiari cominciarono a farsi vedere in sala uno dopo l’altro, uomini che suo padre aveva raccolto intorno a sé nel corso degli anni per proteggere gli interessi della sua società. Nessuno le rivolse uno sguardo, nonostante conoscesse ognuno di loro da tutta la vita. Conosceva le figlie e le mogli. Era stata invitata nelle loro case.

La fronte le si imperlò di sudore e Lily fece un bel respiro profondo. Per darsi coraggio e prepararsi allo scontro. Non sarebbe stata la prima battaglia in quella sala riunioni. Quando suo padre era morto, il consiglio aveva osteggiato il coinvolgimento di Lily nella gestione. Tutti i membri si erano dimostrati ansiosi di venderla a un’altra società più grande, una che avrebbe assorbito la miniera d’argento del South Dakota ed eliminato ogni traccia della Davies Mining Company. Solo dopo un vibrante e appassionato discorso di suo zio Edward, vicepresidente della società, il consiglio aveva concesso a Lily una possibilità di dimostrarsi all’altezza del ruolo direttivo. Ciononostante, spesso nel corso degli anni avevano messo in discussione le sue decisioni e fatto resistenza a ogni sua proposta.

A prescindere da quel che fosse accaduto quel giorno, Lily non avrebbe permesso a quegli uomini di sottrarre la società alla famiglia.

La sala riunioni era quasi piena. Zio Edward spuntò accanto a Lily e le strizzò l’occhio mentre prendeva posto al suo fianco. Negli ultimi tre anni era stato una risorsa di inestimabile valore, guidandola, consigliandola e rispondendo pazientemente a tutte le sue numerose domande. Non l’aveva mai sminuita o fatta sentire inadeguata.

Al tavolo del consiglio restava vuoto solo un posto. La poltroncina occupata da Monty. Lily non l’aveva più visto né sentito dalla pubblicazione dell’articolo. Non che desiderasse rivederlo, se c’era da credere alle rivelazioni di Calvin. Monty era sempre sembrato un uomo talmente normale e tranquillo! Grazie al cielo aveva saputo delle sue inclinazioni segrete prima di sposarlo. “Calvin ha scoperto tutto e lo ha smascherato per proteggere te” pensò. “Perché ti ama ancora.”

E anche lei lo amava ancora. Perciò, tutto questo dove li portava? Presto avrebbero dovuto parlarne.

“Una cosa alla volta” pensò, guardandosi intorno e scrutando i membri del consiglio di amministrazione.

— Buongiorno a tutti — esordì suo zio con voce stentorea e in tono autorevole. — Grazie per essere venuti.

— Gradirei che qualcuno mi dicesse di che cosa si tratta — osservò Lily. — Perché ci siamo riuniti?

— Pare che alcuni membri del consiglio abbiano una questione da sollevare — disse suo zio. — Harrison — aggiunse poi, indicando l’estremità opposta del tavolo. — Vi dispiace spiegare perché avete insistito per questa convocazione straordinaria?

Il signor Harrison era il vicepresidente di una compagnia petrolifera e si era opposto con veemenza a tutte le riforme di Lily per quanto riguardava la miniera, compresi gli aumenti salariali e le migliori condizioni dei lavoratori. Il signor Harrison si sporse in avanti e guardò negli occhi tutti i membri del consiglio seduti al tavolo, uno dopo l’altro, tranne Lily. — Warren Davies era un grand’uomo. Un visionario. E tutti noi abbiamo lavorato sodo negli ultimi tre anni per far sì che il suo retaggio continuasse a prosperare.

Numerose teste intorno al grande tavolo consiliare annuirono in segno di approvazione e Lily giunse le mani in grembo, cercando di restare calma.

Harrison proseguì: — Per la Davies Mining avevamo stabilito obiettivi e standard precisi. Questi sono serviti a mantenere la fiducia degli investitori e a garantire che le quotazioni in Borsa continuassero a salire, malgrado la diminuzione degli utili.

Harrison gettò il giornale sul tavolo e a Lily non servì leggerne i titoli per riconoscere l’edizione straordinaria del “Mercury” del giorno prima. Si sentì mancare.

Non si trattava della società. Si trattava di lei.
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Lily si raddrizzò sulla poltroncina, adottando una postura rigida e fiera, mentre il signor Harrison indicava il giornale sul grande tavolo di mogano. — Penso che sarete tutti d’accordo nel considerare che gli standard che abbiamo sempre mantenuto ora vengano messi in dubbio. Questa società è stata macchiata dallo scandalo e il buon nome dei Davies è stato associato a un vergognoso...

— Il signor Fields era solo un amico — interloquì Lily in segno di protesta. — Insinuare che abbia influenzato negativamente la società è scorretto.

— Davvero? — Harrison alzò un sopracciglio, incrociando il suo sguardo per la prima volta. — Avete visto le quotazioni in Borsa di stamattina?

Quel giorno Lily aveva evitato di controllare la telescrivente. Aveva quasi paura a guardarla. — No.

— Il prezzo delle nostre azioni è crollato di sedici punti, signorina Davies. È la quotazione più bassa dalla morte di vostro padre.

Lily evitò a malapena un sussulto. Sedici punti erano un calo enorme in una sola mattina di contrattazioni. — Recupererà. Lo fa sempre.

— Signorina Davies, comprendiamo la vostra età e la propensione a civettare con uomini di bell’aspetto. Tuttavia la maggior parte delle giovani donne di rango non deve preoccuparsi che la scelta del proprio spasimante faccia rischiare la bancarotta a una florida società quotata in Borsa.

— Non riesco a capire dove vogliate andare a parare, Harrison — sbottò zio Edward. — Lily e Fields non erano neppure fidanzati. Che discorsi fate?

— Sebbene non fossero fidanzati, sono stati visti spesso insieme. Lui era membro di questo consiglio d’amministrazione, molto noto a New York per la sua tendenza a una fitta agenda mondana, di recente con lei al suo fianco in varie occasioni, e ho saputo da fonti autorevoli che Fields aveva intenzione di apprestarsi a chiedere la sua mano. Se le avesse fatto una proposta di matrimonio, ora a che punto saremmo?

Zio Edward si sporse sul tavolo con un’espressione accigliata. — Di nuovo, qual è il punto? Dove volete arrivare?

Harrison si rivolse a tutti i presenti. — Tra questo episodio e la sua passata fuga romantica, con il conseguente annullamento del matrimonio segreto, penso che si possa sicuramente notare una costante di scarsa capacità di giudizio da parte della signorina Davies. Una discutibile capacità di giudizio preoccupa gli investitori, e gli investitori preoccupati cominciano a ritirare i loro fondi dalla società. Dovremmo chiederci se la signorina Davies sia adatta a ricoprire la carica di presidente.

— Aspettate un momento... — esordì zio Edward, ma Lily lo interruppe bruscamente.

— “Discutibile capacità di giudizio”? Come osate insinuare che non sono adatta a ricoprire il ruolo di presidente? Mio padre ha versato sangue e sudore per questa società e nessuno più di me la vuole vedere prosperare! — Lily avvampò in viso per la rabbia; era furiosa. Che coraggio avevano quegli uomini! Insinuare che il fatto che frequentasse Monty o l’annullamento del suo matrimonio avessero qualcosa a che fare con le sue capacità di giudizio come presidente! Se fosse stata un uomo, quell’argomento non sarebbe mai stato sollevato, a prescindere dalle sue relazioni sentimentali. Infatti lo stesso Harrison, sposato e con figli, aveva avuto una lunga tresca con la moglie di un altro importante uomo d’affari, ma nessuno aveva mai accennato al suo adulterio quando si parlava dell’efficienza del suo ruolo nella compagnia petrolifera.

— Non dubito che sia vero — disse Harrison. — Ma è evidente che le donne non sono tagliate per gli affari, signorina Davies. Sotto la sua direzione la società ha subito un calo costante di profitti negli ultimi otto trimestri.

— Questo a causa degli aumenti salariali introdotti e dei miglioramenti strutturali effettuati nella miniera — intervenne zio Edward. — La momentanea diminuzione dei profitti non c’entra con Lily.

— Sono stati introdotti su sua richiesta. Suo padre riteneva che i salari fossero adeguati. E Davies stesso è sceso nella miniera un’infinità di volte. Perché l’avrebbe fatto se non fosse stata sicura?

Gli uomini intorno al tavolo iniziarono a borbottare, concordando, e Lily strinse le mani a dita intrecciate così forte da farsi male. — Non si può costringere le persone a lavorare ore e ore rischiando la vita. Non le si può trattare come se la loro esistenza non avesse importanza, come se non gli fossero concessi i diritti fondamentali garantiti in quanto cittadini di questo paese. Le condizioni di lavoro nel South Dakota erano deplorevoli.

— Vostro padre non la pensava così — replicò Harrison.

— Alla fine mio padre avrebbe fatto gli stessi cambiamenti. E vi faccio notare che gli operai non hanno fatto un solo giorno di sciopero da quando abbiamo introdotto questi miglioramenti. Questo dovrebbe significare qualcosa.

— Agli investitori non importa se gli operai sono più felici, signorina Davies. A loro importa solo dei dividendi. Della stabilità e della rendita dei loro investimenti. Forse, se dedicaste più tempo a restare in ufficio anziché presenziare a balli e concerti, avreste imparato un paio di cose su come funziona il mondo degli affari.

Lily gonfiò il petto, ribollente di rabbia. Aveva una voglia tremenda di urlare in faccia a quell’uomo. Vibrava di collera in ogni fibra del corpo per l’ingiustizia di quanto era stato appena affermato. Si sentiva anche umiliata per la scorrettezza di veder giudicata pubblicamente la sua vita privata. Fece qualche bel respiro profondo, nel tentativo di calmarsi prima di replicare. Strillare a squarciagola e battere i pugni sul tavolo non avrebbe risolto nulla. Anzi, tutti i presenti avrebbero solo concluso che fosse anche isterica. Probabilmente le avrebbero imposto un periodo di riposo.

Nel silenzio che seguì, zio Edward andò dritto al punto: — Che cosa sperate di ottenere, Harrison?

Le labbra di Harrison si incurvarono in un sorriso perfido da navigato intrigante. — Vorremmo chiedere le dimissioni della signorina Davies dalla carica di presidente. Qualcuno più qualificato la sostituirà.

Lily restò a bocca aperta, sbalordita dallo sviluppo preso dalla riunione. Era una catastrofe. Non poteva perdere la società di suo padre, specialmente in quel momento, quando era a un passo dall’affidarla a Tom.

— Vorremmo? Perché parlate al plurale? — domandò suo zio. — Non mi avevate informato di questa mossa.

— No, ma ho parlato con gli altri membri del consiglio. Se si dovesse votare, avremmo la maggioranza per costringere la signorina Davies a farsi da parte.

— Dovrete passare sul mio cadavere! — ribatté Lily. — Ho ricoperto il ruolo di presidente per più di tre anni e l’unica persona che mi sostituirà sarà mio fratello Tom.

— Con tutto il dovuto rispetto, signorina — osservò un altro membro del consiglio — vostro fratello non ha mai dimostrato il benché minimo interesse per la Davies Mining. Non so se gli investitori si sentiranno sollevati con un giovincello volubile e festaiolo al timone.

Lily si alzò in piedi e prese fiato, pronta a dare battaglia. — Mio fratello è maturato negli ultimi tre anni. Sì, in passato era noto in città per le sue scorribande mondane. Ma era giovane e stava lottando contro il dolore straziante per la scomparsa improvvisa di nostro padre. Quanti di voi possono sinceramente affermare che non avrebbero fatto lo stesso? — Lily si guardò intorno, fissando negli occhi uno dopo l’altro tutti i presente. — Ciononostante, è pronto ad assumersi la responsabilità della società di famiglia. Ha la stessa grinta, risolutezza e intelligenza di nostro padre. Facciamolo venire a convincervi che è in grado di dirigere a pieno titolo la Davies Mining.

— Almeno questo ce lo dovete — disse zio Edward, e la pausa di silenzio si prolungò. I membri del consiglio d’amministrazione si scambiarono delle occhiate meditabonde e Lily sentì nascere dentro di sé un briciolo di speranza.

— Signorina Davies, vi prego di uscire un momento dalla sala mentre discutiamo la questione — disse Harrison.

A testa alta, Lily imboccò la porta e andò in corridoio. Quando la porta si chiuse alle sue spalle, si accasciò contro il muro, prosciugata di energie. L’intera faccenda era assurda. Incredibile. Anziché biasimare Monty rimproveravano a lei di averlo frequentato come semplice amica. Erano usciti di senno?

Iniziò a camminare nervosamente avanti e indietro. Se non altro zio Edward era rimasto in sala riunioni. Forse sarebbe riuscito a ispirare un po’ di buonsenso a quei matti arroganti. Dovevano assolutamente concederle la possibilità di coinvolgere Tom perché si dimostrasse all’altezza. Quando avessero visto con quanto entusiasmo desiderava dirigere la società, avrebbero sicuramente votato per tenerlo al comando. Ammesso di riuscire a convincerlo a mostrare entusiasmo.

La porta si aprì e zio Edward fece capolino. — Torna dentro. Siamo pronti.

Agitatissima, seguì lo zio in sala riunioni e riprese il suo posto alla testa del lungo tavolo consiliare. Nessuno osava parlare, perciò disse con foga: — Ebbene, signor Harrison?

Harrison si accigliò, chiaramente scontento della decisione, e Lily avvertì un filo di speranza. — Abbiamo concordato di sentire quello che il giovane Davies ha da dire personalmente. Tuttavia posso solo sperare, signorina Davies, che vostro fratello mostri una capacità di giudizio migliore della vostra.

La mattina dopo, prima di colazione, Lily bussò alla porta della camera da letto del fratello. Tom era appena rientrato a casa da pochi minuti, dopo essere stato a Manhattan a gozzovigliare per tutta la notte, e Lily non aveva idea delle condizioni lo avrebbe trovato. Non che le importasse. Dovevano parlare immediatamente. Dopo la riunione straordinaria del consiglio di amministrazione del giorno precedente Tom doveva impegnarsi ad assumere la direzione della Davies Mining Company.

Non avendo ottenuto risposta la prima volta, bussò di nuovo. — Tom, so che sei lì. Apri, per favore. Ti devo parlare.

Lily udì dei passi, poi la porta si aprì. Suo fratello, stanco e scarmigliato, la guardò in cagnesco. — Non possiamo aspettare dopo che avrò dormito un po’?

— No — ribatté Lily, entrando in camera senza aspettare. Tom indossava ancora l’abito da sera, sgualcito oltre ogni dire. — Hai un aspetto orribile.

— Grazie, sorella carissima. Se è tutto ciò che dovevi dirmi, ora vorrei tornare a letto.

— No, dobbiamo parlare invece. Dove sei stato la notte scorsa?

— Fuori. Perché? — Tom si lasciò cadere stravaccato su una poltrona. — È successo di nuovo qualcosa qui a casa?

— No, non a casa. Il problema è con la società.

Tom aggrottò le sopracciglia, con aria intontita e confusa. — La società di papà?

— Non la società di papà. La nostra società. Warren Davies è morto, Tom. E io sono stata... — Lily giunse le mani di scatto e si sforzò di mantenere la calma. — Il consiglio ha deciso di estromettermi. Dicono che questo... scandalo con Monty, dopo la recente rivelazione del mio matrimonio annullato, è troppo. Dicono che dimostra una carenza di buona capacità di giudizio da parte mia.

— Vogliono estrometterti? Possono farlo?

— Sì, se hanno la maggioranza.

Tom si passò stancamente la mano sul volto. — Lily, mi dispiace. Si sbagliano. Non conosco nessuno migliore di te in quanto a capacità di giudizio.

— Grazie — riuscì a dire a stento Lily con un groppo di commozione in gola. — Avere il tuo sostegno significa molto per me. Ma la ragione per cui dovevo vederti è perché ho convinto il consiglio di permetterti di candidarti a sostituirmi. In questo modo la società...

— Sostituirti? — Tom balzò in piedi. — Aspetta un momento. L’hai fatto senza prima parlare con me? Io non voglio dirigere la Davies Mining.

— Ma certo. Ne abbiamo parlato per mesi.

— No, tu ne hai parlato per mesi. Io ho sempre scartato l’idea.

— È assurdo! — sbottò Lily. — È l’eredità di famiglia. Non puoi permettere che finisca nelle mani di estranei. Non è quello che avrebbe voluto papà.

— Lily, nostro padre non ha lasciato disposizioni alla sua morte, perciò non sappiamo che cosa avrebbe voluto. Sei solo tu quella che non intende cedere il controllo della società a qualcun altro che non sia di famiglia. Ma hai mai valutato l’idea che potrebbe essere meglio per tutti?

— Come puoi dire una cosa del genere? Come puoi desiderare di rinunciare alla società?

— Perché non sono la persona più adatta per prenderne le redini! Non ero nemmeno sicuro che fossi tu la persona adatta al compito, ma scalpitavi tanto per esserlo! Chi ero io per dirti di rinunciare, specialmente quando occuparti a tempo pieno della società ti ha aiutato a uscire dalla depressione? Ma io non posso assumermi questa responsabilità. Non ora. Né mai, forse.

Collera e frustrazione assalirono Lily, accelerandole le palpitazioni del cuore. — Né mai? Che cosa ti ha preso? Il piano è sempre stato questo. Che mi avresti sostituito tu.

— No, questo era il tuo piano. Ma ci ho riflettuto e ho deciso. Non voglio dirigere la società.

— E allora? Vuoi solo vivere sperperando il denaro che nostro padre ha guadagnato con tanta fatica? Sei così egoista da non voler dare una mano quando serve?

Tom rivolse lo sguardo al soffitto, esasperato. — Abbiamo più denaro di quello che tu e io potremmo mai spendere in tre vite. E nel caso tu non te ne sia accorta, la maggior parte dei figli che ereditano aziende dai padri non sono all’altezza dei loro genitori. Non ho intenzione di stare seduto a una scrivania tutto il giorno a smaltire lavoro d’ufficio e a dire agli altri cosa fare.

— Io... stento a credere alle mie orecchie.

— So di averti delusa — proseguì Tom, in tono più mite mentre le si avvicinava. — Ma io non sono nostro padre. Che diamine, non sono nemmeno te. Non ho la tua stessa determinazione. E la mia vita in questo momento è... complicata. — Tom l’abbracciò.

— Hai ragione: sono molto delusa. Io... — Lily deglutì, con le lacrime agli occhi.

Stava piangendo senza ritegno quando Tom le offrì un fazzoletto. — Non angustiarti. Si risolverà tutto. Vedrai.

Lily accettò il fazzoletto di seta. — No, non andrà così.

— Che te ne importa? — disse Tom sottovoce. — Perché te la prendi tanto? Spiegami come mai tieni in modo così viscerale alla società.

— Perché l’ho tradito! — Un singhiozzo le sfuggì di bocca e Lily cercò di soffocarlo.

La mano di Tom le accarezzò la schiena. — Non capisco. Hai tradito papà?

Lily annuì e ansimò per riprendere fiato. — Quando mi trovò, dopo le nozze segrete con Calvin, era profondamente deluso di me. Avevo sposato un bieco opportunista intento a spillare denaro alla nostra famiglia.

— Cabot non lo era affatto — ribatté Tom. — Ti amava sinceramente.

— Ora lo so, ma allora ho pensato le cose peggiori di lui... come pure papà. Non dimenticherò mai la sua espressione quando mi disse che Calvin aveva accettato l’assegno e firmato l’annullamento. Cercai di ribattere, di contestarlo, di dirgli che Calvin e io eravamo innamorati, e vuoi sapere che cosa mi rispose?

— Ho quasi paura a chiederlo.

Lily si staccò dal fratello e si asciugò il viso rigato di lacrime. — Che meritavo di soffrire perché l’avevo tradito sposandomi a sua insaputa.

— È una cosa tremenda! — Tom l’afferrò per le braccia e la fece voltare verso di sé. — Lily, eri una ragazza di diciotto anni, innamorata per la prima volta. Avrebbe dovuto concedervi una possibilità. Come puoi ancora provare rispetto per lui dopo una crudeltà simile?

Lily chiuse gli occhi un momento. — Non posso odiarlo. Giusto o sbagliato che fosse quel che disse, era mio padre, e l’ho sempre adorato.

— Be’, anche se questo è vero, non hai proprio niente da dimostrargli. Non hai fatto nulla di male. Ti eri innamorata. Hai agito da incosciente. Non è una storia insolita. Perciò smettila di punirti per avere sposato Calvin. — Tom si arrese a uno sbadiglio. — Dovresti invece punirti perché insisti a respingerlo.

— Un momento... Pensavo che fossi favorevole al mio matrimonio con Monty.

Tom alzò le mani a metà, come in segno di resa. — Questo non l’ho mai detto. Ho solo dato il mio consenso quando mi ha espresso le sue intenzioni nei tuoi confronti, con la condizione che avresti preso tu stessa la decisione. Ma niente di tutto questo ha importanza perché possiamo dire con certezza che ormai Monty è uscito di scena. Ho sentito che è partito per Londra la sera dopo la pubblicazione dell’articolo su di lui.

Londra? Lily ne era all’oscuro.

— Inoltre — disse Tom, dirigendosi verso il letto — si dà il caso che Cabot mi stia diventando simpatico.

— Cosa vorresti dire? Siete quasi venuti alle mani la notte dell’aggressione in camera mia.

— Voglio dire che dovresti concedergli un’altra occasione. È evidente che ti ama ancora, e sono sicuro che lo ami anche tu. — Tom si distese sul letto e chiuse gli occhi. — Ora lasciami dormire un po’, prima che crolli sul pavimento.

Si era fatto buio da un pezzo quando a tarda sera la porta dell’ufficio si aprì ed entrò Hugo. Calvin si appoggiò alla spalliera della sedia e roteò le spalle per allentare la tensione del collo indolenzito. Era stato curvo sulla scrivania per più di sei ore filate. — L’hai trasferita?

— Sì. L’ho portata da Smitty nel Queens. Lee non la troverà mai laggiù.

— Sarà meglio che non la trovi neppure Davies.

Hugo si sedette su una sedia davanti alla scrivania ed fece un lungo sospiro. Era sfinito.

— Non la troverà. — Hugo indicò i fascicoli e i fogli sparsi sulla scrivania di Calvin. — Per quanto tempo credi che resterai ancora qui?

Calvin si grattò la mascella facendo un elenco mentale di ciò che gli restava da fare. — Con il “Mercury” ho finito. Ora esaminerò le prime bozze del “Bugle”. Credo che lascerò a Jim il compito di finire lo “Star”. Tu però dovresti andare a casa. È stata una settimana faticosa.

— Penso che lo farò.

Hugo però non si mosse e Calvin domandò: — Che cos’hai? Cosa c’è che non va?

Hugo deglutì con difficoltà. — E se non funzionasse? E se non riuscissimo a farla arrivare a New York?

Non c’era bisogno di chiedere a chi si riferisse.

— Ci riusciremo. Non perdere la speranza, Hugo. Manca poco. Costringerò Lee a fare a modo mio.

— Compreso lasciare che attenti alla vita della signora come qualche notte fa? Rischiare che Davies mi segua e metta tutti in pericolo? Quanto pensi che possa ancora durare questo azzardo prima che qualcuno si faccia male su serio?

Senso di colpa. Calvin lo riconobbe nello sguardo fisso e angosciato di Hugo.

Posata la penna, Calvin aprì il primo cassetto della scrivania e tirò fuori due sigari. Li spuntò con il taglierino e ne offrì uno a Hugo, insieme a un accendino. Pochi secondi dopo l’aroma intenso di buon tabacco riempì la stanza. — Dobbiamo avere pazienza — disse Calvin in tono pacato. — So che non è facile per te. Ma presto potrai riabbracciarla. Sono sicuro.

— Com’è possibile? Come fai a esserne così certo? E come potrei sopravvivere al senso di colpa se nel frattempo Lee uccidesse qualcuno?

— Spero che non si arrivi a tanto, ovviamente. Lily è ben sorvegliata e protetta, e Lee non colpirà te o me, altrimenti metterebbe a repentaglio la vita di Ming Zhu. — Calvin aspirò una boccata dal sigaro e soffiò in alto il fumo. — Non possiamo cedere. Manca poco.

Hugo diede due o tre tirate rapide. — Quattro mesi. Non ricevo una lettera da lei... — la voce gli si incrinò — ... da quattro mesi. E se fosse morta? E se fosse troppo tardi?

Calvin si sentì stringere il cuore. Avrebbe tanto voluto che per Hugo fosse stato più facile. Senza dubbio anche sua moglie soffriva, aggrappata alla speranza di rivedere un giorno il marito, nonostante mezzo mondo li separasse. Perché l’amore richiedeva sempre il sacrificio? I suoi genitori l’avevano amato, ma avevano rinunciato a tutto per soccorrere il prossimo. Lui amava Lily, ma era stato costretto ad abbandonarla. Se non altro, con Hugo aveva la possibilità di dimostrare che a volte il sacrificio veniva ripagato.

— Mi rifiuto di soffermarmi su questi pensieri. Dobbiamo credere che Shin-yee è viva e aspetta di riunirsi a te qui in America.

— Allora sei più ottimista di me.

— Ti propongo un patto. Diamoci un mese di tempo. Se Lee dovesse continuare a tergiversare, andrò in Cina a prenderla di persona e la farò espatriare clandestinamente.

— Non puoi — protestò Hugo. — Chi dirigerebbe i giornali mentre sei via? Per non parlare del fatto che ci sono parecchi funzionari cinesi d’alto livello ai quali piacerebbe vederti impiccato. Saresti arrestato appena metti piede sul molo.

Era tutto vero. E il pericolo per la propria vita era la ragione per cui Calvin non aveva mai intrapreso quel viaggio.

Qualcuno bussò sullo stipite della porta aperta. Calvin alzò lo sguardo e vide la guardia del corpo dell’agenzia Pinkerton che aveva assunto per sorvegliare Lily in piedi sulla soglia. L’uomo era pallido come un foglio di carta.

Calvin balzò in piedi. — Cos’è successo?

— Signor Cabot, la signorina Davies è scomparsa.
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Lily si svegliò lentamente, con una fitta dolorosa che le perforava il cervello. Qualcuno nelle vicinanze stava urlando e battendo i pugni contro una porta. “Dio santo, ti prego, fa’ che smetta” pensò.

— Fateci uscire di qui!

Quella voce! Lily fece uno sforzo sovrumano per sollevare le palpebre. Perché era così spossata? Lei e Cora erano state a una cena sociale. Se n’erano andate poco prima di mezzanotte, sulla carrozza di Lily. Poi si ricordò tutto in un lampo abbagliante: gli uomini che trascinavano lei e Cora fuori dalla vettura, lei che veniva legata e costretta a bere con la forza quel liquido disgustoso. Dopodiché erano calate le tenebre.

Attraverso lo spiraglio delle palpebre socchiuse, scoprì di essere stesa su un letto in una squallida stanza. Dov’era?

— Oh, grazie al cielo sei sveglia! — Cora apparve nel suo campo visivo, con l’acconciatura in disordine e gli occhi lucidi. Era pallida e tremava quando le prese la mano. — Quegli uomini... ci hanno narcotizzate. Mi sono svegliata poco fa e ho chiamato a gran voce che qualcuno venisse qui, che qualcuno ci facesse uscire.

Lily si sentì mancare. Doveva essere opera di Lee. Nessun altro l’avrebbe fatta rapire... e ora anche la povera Cora era stata trascinata in quella tragedia. Deglutì a fatica e cercò di dominare la paura che minacciava di soffocarla.

— Aiutami ad alzarmi — disse con voce gracchiante, allungando il braccio.

Cora l’afferrò per il polso e la aiutò a mettersi seduta. Lily si stropicciò il viso e tentò di schiarirsi le idee. — Hai visto nessuno?

— No — rispose Cora. — Però ho sentito dei passi oltre la porta.

Lily esaminò la stanza. A parte il letto, c’erano solo una sedia, un tavolino e una lampada a petrolio accesa. Nessuna finestra. Una sola porta. Dove si trovavano?

Tentò di alzarsi e le venne il capogiro, oltre a un principio di nausea. Cora la sostenne con una mano. — Muoviti adagio — le disse la cugina. — Quello che ci hanno fatto bere era potente. Quando ho cercato di alzarmi in piedi, per poco non ho vomitato.

— Oddio, Cora. Mi dispiace tanto. È tutta colpa mia.

— Colpa tua? Di cosa stai parlando?

— L’uomo che ci ha rapite... stava seguendo me.

Cora le scostò dalla fronte una ciocca di capelli biondi. — Chi è?

— Si chiama Lee. È un... criminale di Chinatown.

— Come mai conosci un criminale cinese?

— È una lunga storia. — Lily provò a fare un passo e le tremarono le gambe. Poggiò una mano sul letto per sostenersi.

— Non capisco. Che cosa vuole da te?

— Non lo so. Era convinto che Tom avesse una relazione con sua figlia, il che era falso. Ma poi un uomo... uno degli scagnozzi di Lee... qualche sera fa si è intrufolato in casa nostra...

— Qualcuno si è introdotto di notte in casa vostra? — Cora sbarrò gli occhi. — Cos’è successo?

— Niente. È stato scoperto in tempo e neutralizzato.

— Ma perché questo Lee ha mandato qualcuno in casa tua?

— Per farmi del male e quindi colpire Calvin tramite me.

— Tu e Calvin... ancora?

Lily ebbe un sussulto. — È una follia, lo so. Ma c’è ancora qualcosa tra noi. Quando sono con lui, non so trattenermi.

— Lily! Quell’uomo ti ha spezzato il cuore! E dopo quello che ha pubblicato su Monty! Come puoi ancora volerlo?

— Al cuore non si comanda. Sono ancora innamorata di lui — disse semplicemente Lily.

Cora sbuffò, sconcertata, ma non replicò. — Dobbiamo trovare il modo di uscire di qui.

Alcune voci risuonarono oltre la porta chiusa, accompagnate da passi provenienti dal fondo del corridoio. Lily indicò il muro accanto alla porta. — Mettiti là — sussurrò a Cora. Sua cugina annuì e andò ad appiattirsi di spalle contro il muro senza far rumore. Nel frattempo Lily si guardò freneticamente intorno in cerca di una cosa qualsiasi da usare come arma contundente. L’unica cosa disponibile era la lampada. La afferrò e si affrettò a spegnerla. La stanza restò completamente al buio e Lily si appostò rasente al muro, a fianco di Cora.

Una chiave venne infilata nella toppa. Girò. Si sentì lo scatto metallico della serratura, poi il pomolo della maniglia cominciò a ruotare. Lily trattenne il respiro, tenendo alta la lampada sopra la testa con tutt’e due le mani. Tese i muscoli. La porta si socchiuse adagio, dapprima solo uno spiraglio, poi si aprì piano piano, e poco dopo una figura imponente varcò la soglia. Lily vibrò un colpo a due mani, facendo calare la lampada sulla testa dell’uomo con tutta la forza che aveva. La base d’ottone lo colpì a lato del volto, sotto la tempia, e l’uomo emise un grugnito, barcollando all’indietro. La lampada cadde di schianto sul pavimento, rovesciando il petrolio. Lily provò una sensazione di vittoria e afferrò la mano di Cora per trascinarla con sé in corridoio e fuggire con lei verso la libertà.

Un attimo prima di varcare la soglia, però, un altro uomo, che Lily riconobbe subito, sbarrò loro il passo: Lee.

Il boss cinese non mostrò nessuna reazione al tentativo di fuga di Lily; proseguì semplicemente, entrando imperterrito nella stanza buia, seguito da altri due scagnozzi. Stringendo il braccio di Cora, Lily arretrò, allontanandosi il più possibile dalla porta, proteggendo più che poteva la cugina col proprio corpo. — Cosa avete intenzione di fare?

— Buona sera, signorina Davies. — Lee sembrava lo stesso dell’ultima volta che lo aveva veduto, con indosso una giacca nera e dei pantaloni scuri, e con il lungo codino sulla schiena. — Spero che vi troviate a vostro agio qui dentro. Anche se avrete bisogno di una lampada nuova, vedo.

Uno degli sgherri di Lee cominciò ad assistere l’uomo ferito portandolo fuori. Lee si voltò e parlò ai due tirapiedi nella sua lingua natale prima che scomparissero. Poi si voltò di nuovo verso Lily e Cora: — Vostra cugina è molto graziosa, come voi. Che fortuna poter disporre di due belle ragazze.

— Vi ordino di lasciarci andare subito! Non avevate il diritto di rapirci.

— Vi sbagliate. È stato necessario, in modo da forzare la mano a vostro marito. Vedete, è in possesso di una cosa che mi appartiene e voglio che me la restituisca.

Un uomo entrò nella stanza reggendo una lampada accesa. La depose sul tavolino di legno, fece un inchino a Lee e se ne andò. La luce illuminò la stanzetta, rivelando l’espressione glaciale di Lee, i suoi occhi neri pieni di cattiveria. Una lama di paura penetrò sotto lo sterno di Lily, rendendole difficile respirare.

Ciononostante, Lee doveva essere in errore. — Calvin non ha preso nulla.

Lee inarcò un sopracciglio. — Non sapete niente?

— No.

— Vostro marito ha preso mia figlia per scambiarla con la moglie del suo amico.

— Vostra figlia? — Lily chiuse gli occhi. Quelle parole avevano avuto l’effetto di un pugno nello stomaco.

— Sì. L’ha rapita e me la tiene nascosta da settimane. Vedo che ne siete del tutto all’oscuro.

Benché fosse possibile, Lily dubitava che Lee mentisse. Newport... L’improvvisa comparsa di Tom. Calvin aveva trovato sia Tom che la figlia di Lee a Newport e nessuno si era scomodato a informarla. Erano passati giorni e settimane e Calvin non le aveva mai detto nulla al riguardo. “Ho bisogno di sentirmi sicura del fatto che ti fidi di me, che sei onesto e sincero con me” gli aveva detto, e ciononostante Calvin non aveva mai accennato alla cosa.

Anche Tom ne era al corrente e stava dando una mano a Calvin a tenerla all’oscuro di tutto. Dov’era finita questa ragazza? Non c’era da stupirsi che Lee avesse mandato qualcuno in casa sua per aggredirla. Lee aveva cercato in questo modo di costringere Calvin a restituirgli la figlia. Lei aveva rischiato la vita... e ciononostante Calvin le aveva nascosto la verità.

Una pressione terribile le schiacciò il petto, così forte da mozzarle il respiro. Non avrebbe mai perdonato Calvin per questo!

— Se il signor Cabot non mi riporta mia figlia entro domani sera, vedremo quale prezzo voi e vostra cugina riuscirete a strappare ai clienti del mio bordello.

Cora ebbe un sussulto di terrore, ma Lily la ignorò. — Liberate mia cugina. Lei non c’entra niente in tutta questa faccenda.

— Temo che sia impossibile. Intendo tenervi entrambe prigioniere finché non avrò ottenuto quello che voglio. — Lee fece cenno ai suoi sgherri di uscire e si avviò verso la porta. — Ah, e se doveste rompere anche questa lampada, non ve ne farò dare una nuova. Sarete tenute al buio... finché avremo bisogno di voi.

Calvin camminava avanti e indietro senza posa nella cucina di Kwan; tenersi in movimento costante in quel momento era l’unica cosa che gli impedisse di impazzire.

Lee aveva rapito Lily più di due ore prima. Dopo avere immobilizzato con la forza l’agente della Pinkerton, gli uomini di Lee avevano trascinato Lily e Cora fuori dalla carrozza e le avevano narcotizzate. L’ultima cosa che l’agente privato ricordava era la botta in testa che lo aveva tramortito per qualche minuto, il tempo sufficiente perché gli scagnozzi di Lee se la filassero con le due donne.

Calvin serrò con forza la mascella e strinse i pugni. Avrebbe ucciso Lee con le sue mani.

— Dovreste sedervi. Mangiare qualcosa — osservò Kwan. Il suo amico cinese era in piedi davanti al banco della cucina e stava tranquillamente togliendo le lische a un grosso filetto di pesce. L’unica altra persona presente era Hugo, appollaiato su uno sgabello alto all’altro capo della cucina.

— Non ci riesco. Quando tornerà l’amico di tuo figlio?

— Da un momento all’altro — rispose Kwan.

Calvin continuò a camminare avanti e indietro. Non voleva aspettare. Voleva mettere a soqquadro tutta New York, buttare giù a spallate ogni porta fino a trovare Lily.

Maledizione, e se le fosse capitato qualcosa?

Si prese la testa tra le mani, affondando con forza le dita alla radice dei capelli. — Dimmi perché ho accettato che quel ragazzino andasse da Lee anziché correre là di persona a buttare giù tutto lo stabile?

— Perché ti faresti solo ammazzare, ecco perché — rispose Hugo. — Il ragazzo conosce bene il covo di Lee. Fingerà di volersi fare una pipata d’oppio e invece cercherà Lily con discrezione. Dobbiamo sapere se Lee la tiene prigioniera là dentro. Un po’ di pazienza, Calvin.

— Dovreste preoccuparvi di più di ciò che farete quando il ragazzo tornerà. — Kwan tastò la carne di pesce in cerca di altre spine. — E di come le tirerete fuori di là senza farvi vedere.

Kwan non aveva torto. Avevano bisogno di un piano d’azione sicuro, senza rischiare la pelle. Farla in barba agli uomini di Lee non sarebbe stato facile. Tantomeno affrontarli.

— Chi ci deve dei favori? Ci occorrono dei rinforzi... gente dura, capace di battersi...

Un rumore attirò l’attenzione di Calvin. Si voltò e vide un adolescente cinese entrare dalla porta di servizio sul retro del ristorante. — Dimmi che cosa hai scoperto — gli domandò in cantonese senza preamboli.

Kwan emise un suono di disapprovazione e fece il giro del banco per offrire al ragazzo una sedia. — Siediti — disse al giovane, servendogli una tazza di tè caldo.

Non appena il giovane intirizzito si riprese un po’ dal gelo notturno, Calvin domandò in cantonese: — È là?

Il ragazzo annuì. — Due donne americane sono tenute rinchiuse in una stanza dell’ultimo piano, sul lato sud. La stanza è senza finestre, con soltanto una porta chiusa a chiave. Hanno tentato di fuggire spaccando una lampada in testa a un sorvegliante, ma è stato inutile.

Calvin chiuse gli occhi un momento. — Sono ferite?

— Non saprei dirlo.

Un forte schianto risuonò all’improvviso nella parte anteriore del ristorante... un frastuono di vetro infranto. Calvin entrò subito in azione, precipitandosi di corsa verso la fonte del rumore, tallonato da Hugo e da Kwan. Giunti nella sala del ristorante, trovarono un buco nella vetrina accanto alla porta d’ingresso, con schegge e pezzi di vetro sparsi sul pavimento. Un sasso era per terra tra i frammenti taglienti, con un foglietto di carta legato con uno spago. Calvin lo raccolse e ruppe la cordicella per liberare il foglietto. Lo aprì e lesse in fretta ciò che c’era scritto:


Ho vostra moglie. Venite da solo o troverò un motivo valido per la sua presenza qui.



Calvin barcollò all’indietro, come folgorato da un colpo al cuore. — Dio santissimo! — Lee avrebbe osato farle una cosa così tremenda quando lui aveva nelle sue mani sua figlia? Non c’era modo di appurare se la minaccia fosse davvero concreta... e Calvin non era disposto a rischiare d’azzardo con la vita di Lily.

Raddrizzando la schiena, giunse a una rapida decisione. Doveva portare fuori di là Lily e Cora. Subito. — Andrò da Lee. Stanotte.

Hugo annuì. — Ci occorre un piano. Gli sgherri di Lee ci riconosceranno all’istante. Non c’è alcuna possibilità di entrare là senza farci notare.

— Tu non vieni con me. Me la vedrò da solo con Lee. Posso convincerlo a liberare Lily e Cora.

— Non puoi farlo solo. Ti ucciderà.

— Sono d’accordo con lui, Cabot. — Kwan affiancò Hugo con espressione angustiata. — Farete una brutta fine. Lasciate almeno che vi aiutiamo...

— No! — urlò Calvin, battendo con forza una mano su un tavolo. — Non posso rischiare che qualcuno si faccia male. È tutta colpa mia e non metterò a repentaglio la vita di qualcun altro. — Calvin sostenne lo sguardo di Hugo. — Stiamo parlando di Lily.

— Non ragioni con lucidità — disse Hugo. — So che la ami, ma questa è una trappola. Lee vuole ammazzarti.

Meglio lui che Lily, o Cora. — Hai letto il biglietto. Lee vuole che vada là da solo. Non preoccuparti. So badare a me stesso. E più perdiamo tempo qui a discutere, più Lily è là a patire Dio solo sa cosa. — Calvin prese il soprabito dalla spalliera di una sedia e lo indossò.

— Ma ci deve essere un modo — disse Kwan. — Dei vostri amici nella polizia che possono aiutare...

Calvin posò una mano sulla spalla di Hugo. — Manda là una carrozza ad attenderla quando uscirà con la cugina. Prenditi cura di lei al posto mio.

L’amico annuì, comprendendo il tetro sottinteso. — Lo farò. Ma non azzardarti a morire là dentro.

— Andrà tutto bene.

Calvin non era mai stato meno sicuro di sé in vita sua, ma non c’era alternativa. Lily aveva bisogno di lui.

Lily fissava il muro, sforzandosi di raccapezzarsi. Calvin aveva preso la figlia di Lee. Aveva mentito. Di nuovo.

Ombre e sotterfugi. Mezze verità e piani segreti. Dopo tutto quello che era successo tra loro, non era ancora capace di essere onesto con lei. Come aveva potuto essere così cieca? Non era forse prevedibile?

Una cosa era certa: tra loro era finita per sempre. Non avrebbe più voluto vedere Calvin Cabot. Mai e poi mai.

— Quindi tu e Calvin...

Lily si girò verso il punto in cui Cora era seduta impettita sull’unica sedia presente nella stanza.

— Non mi ero accorta che tu e lui vi foste riavvicinati recentemente.

— Sì, ma non intendo più rivederlo, perciò non preoccuparti.

L’espressione di Cora si fece perplessa. — Com’è che non mi riesce di crederti?

— Dovresti, perché è quello che farò. Lui è...

— Uno che sa baciare in modo fantastico?

Lily soffocò una risata, divertita nonostante la tristezza che le pesava sul cuore. — Tu non dovresti sapere ancora nulla di queste cose.

Cora tirò un filo rotto sulla gonna dell’abito. — No, non veramente.

— “Non veramente” sottintende una certa esperienza.

Cora ridacchiò con malizia.

Lily si toccò l’acconciatura e cominciò a togliersi una forcina. — Sono sorpresa dalla tua reazione. Sei stranamente tranquilla nonostante il rapimento e la situazione che stiamo vivendo.

— In effetti anch’io sono un po’ sorpresa. Ma mi lamento sempre delle tue avventure senza di me, perciò non mi sembra opportuno lagnarmi la prima volta che ne faccio parte anch’io.

Messa la forcina tra i denti, Lily iniziò a estrarne un’altra dall’acconciatura. Cora domandò sottovoce: — Hai intenzione di forzare la serratura? Sai come si fa?

— No, ma pensavo di provarci. Non riesco a stare qui ad aspettare che accada qualcosa di orribile senza far niente.

— Quindi preferisci uscire in cerca di qualcosa di orribile? — Cora le andò vicino e le bloccò il braccio. — Lily, è un errore. Non sappiamo che cosa ci sia oltre quella porta. Potrebbero trovarsi lì dei sorveglianti. Armati di pistola.

— Oppure potremmo trovare il modo di fuggire. Non riesco a stare qui a perdere tempo fino a quando sarò costretta a subire degli abusi sessuali.

Cora deglutì, serrò gli occhi con forza e li riaprì. Il suo sguardo era calmo, con una ferrea determinazione che Lily non aveva mai visto. — Hai ragione. Dammi le forcine.

— Perché? Sei capace di forzare le serrature?

— Sì. — Cora prese le forcine dalle mani della cugina e si avvicinò in punta di piedi alla porta. — Ho tre fratelli. Se non fossi stata capace di forzare le serrature, in casa mia non avrei mai scoperto niente.

— Chi ti ha insegnato?

Inginocchiatasi davanti alla porta, Cora si mise al lavoro. — Un valletto, ma dovetti promettergli di non farlo licenziare, se fossi stata scoperta.

Lily osservò affascinata Cora che piegava con grande maestria le forcine e cominciava ad armeggiare dentro la toppa della serratura. — Be’, che genere di cose hai scoperto? — sussurrò Lily.

— Nulla di emozionante, sfortunatamente. Tabelle di corse dei cavalli. Whisky. Alcuni romanzi osceni, tutto sommato non troppo scandalosi a parer mio, e qualche lettera d’amore.

— E hai continuato ad affinare di nascosto la pratica dopo che i tuoi fratelli se ne sono andati di casa?

La serratura emise uno scatto metallico e Cora corresse nella toppa l’angolatura delle forcine piegate. — Ho pensato che un giorno potesse tornarmi utile. Ora sta’ zitta e lasciami lavorare.

Lily chiuse la bocca, meravigliata da quel lato segreto della serafica cugina.

Ci volle solo un momento, con Cora che si mordeva il labbro mentre forzava la serratura manovrando con le forcine. Finalmente risuonò l’ultimo clic e Cora ruotò il pomolo della maniglia per aprire la porta. Lily le bloccò la mano. — Vado avanti io — sussurrò alla cugina. — Stammi vicina e non fare rumore. Cercheremo di capire se ci sono le scale sul retro dell’edificio o la scala antincendio esterna.

Cora annuì e Lily ruotò lentamente la maniglia. Aperto uno spiraglio, sbirciò in corridoio, controllando in entrambe le direzioni, e lo trovò deserto. Uscì fuori, con Cora alle calcagna. C’erano otto usci in tutto, quattro su ogni lato. Se si trovavano nell’edificio di Lee in Pell Street, Lily immaginava cosa stesse avvenendo dietro quelle porte.

Cercando di far tacere la paura, condusse Cora lungo il corridoio, muovendosi in punta di piedi e cercando di far frusciare il meno possibile le gonne di seta. L’aria era pregna di un odore stantio di vecchiume, le luci erano fioche e deprimenti. Da oltre le porte chiuse provenivano dei rumori strani e Lily cercò di ignorarli. Continuò ad avanzare adagio, verso la finestra in fondo al corridoio e alla possibilità di fuga.

Quando furono presso la finestra, udirono alcune voci maschili provenienti dalle scale all’estremità opposta del corridoio. Cora strinse più forte la mano di Lily e le cugine si scambiarono un’occhiata d’intesa. Non c’era tempo di aprire la finestra a ghigliottina e di uscire sulla scala antincendio: le avrebbero viste. — Dobbiamo nasconderci — bisbigliò Cora, con gli occhi sbarrati per la paura, e si lanciò verso la porta più vicina, tentando di aprire: era chiusa a chiave.

Lily attraversò il corridoio e provò a girare il pomolo della maniglia dell’uscio di fronte. Miracolosamente questo si aprì e Lily fece cenno a Cora di affrettarsi a entrare. La stanza era avvolta nella penombra e Lily tirò un sospiro di sollievo rendendosi conto che non avevano interrotto un incontro indecente. Non appena furono entrambe oltre la soglia, Lily richiuse la porta facendo meno rumore possibile. Incollato un orecchio al pannello di legno, restò in ascolto, in attesa di scoprire dove fossero diretti gli uomini in corridoio.

Un piccolo fruscio alle loro spalle le fece sussultare. Girandosi, si sforzarono di scrutare nella penombra. — Chi c’è? — sussurrò Lily.

— Prego... aiutatemi — supplicò una voce femminile dal marcato accento straniero.

Cora strinse con forza il braccio di Lily. — Vieni, andiamo.

— Non possiamo uscire. Vediamo chi chiede aiuto. Forse è ferita. — Divincolandosi dalla stretta al braccio di Cora, Lily avanzò piano piano verso il punto da cui si era levata la voce.

— Aiutatemi — ripeté la donna, e Lily riuscì a distinguere una figura distesa su un letto. Una giovane cinese. Era minuta e magra, uno scricciolo di donna abbigliata con un vestito tradizionale del suo paese d’origine. I suoi lunghi capelli neri erano sciolti e scarmigliati, lerci e arruffati come se avesse rigirato la testa sul cuscino per settimane.

A mano a mano che gli occhi si abituavano sempre di più all’oscurità, Lily scoprì una cosa orrenda: la caviglia della donna era incatenata alla pediera del letto per impedirle la fuga. Su un comodino accanto c’erano anche varie bottigliette, con una brocca d’acqua e un contagocce. Laudano. Stavano tenendo la poveretta incatenata e drogata.

— Da quanto tempo siete qui? — domandò Lily sottovoce.

— Aiuto — biascicò la donna con un filo di voce, con gli occhi velati e lo sguardo vitreo per effetto della droga. Le sue labbra cominciarono a formulare parole che Lily non comprendeva.

— Lily, gli uomini in corridoio se ne sono andati — sibilò Cora. — Usciamo di qui finché è ancora possibile.

Lily si sentì stringere il cuore. Come potevano fuggire e lasciare quella poverina al destino che Lee aveva in serbo per lei? Non era giusto. Ma nelle sue condizioni attuali non potevano portarsela dietro di peso e sperare di evadere. Trattenendo a stento le lacrime, Lily strinse la mano scarna della donna. — Torneremo a prendervi. In un modo o nell’altro, vi prometto che vi tireremo fuori di qui.
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Calvin entrò direttamente dalla porta principale.

Solo, avanzò all’interno dell’emporio di Pell Street a piano terra, tenendo le mani in alto in segno di resa. Come previsto, i sorveglianti di Lee gli saltarono addosso all’istante, immobilizzandolo e legandogli le mani dietro la schiena. Un uomo gli diede una ginocchiata nel costato per buona precauzione, mentre un altro gli mollò un pugno in un occhio: violenza del tutto gratuita, dato che non aveva opposto resistenza. Calvin annaspò in cerca d’aria, sperando che non gli avessero rotto una costola.

Lo trascinarono su per le scale al primo piano. Calvin cercava di mantenere l’equilibrio nonostante il rude trattamento subito. Il chiasso dei giocatori di fan-tan aumentò, con le esclamazioni di chi vinceva e perdeva nella casa del vizio di Lee. Giunti sul pianerottolo, lo spinsero verso la parte più interna, sul retro dell’edificio.

Un sorvegliante aprì una porta e Calvin fu sospinto all’interno. Inciampò, ma riprese subito l’equilibrio, raddrizzandosi per affrontare l’uomo seduto dietro la scrivania: Wah Lee. Calvin contrasse i muscoli, ribollente di rabbia, sentendo pulsare dolorosamente l’occhio tumefatto.

L’espressione di Lee parve di sorpresa, ma l’uomo la mascherò alzandosi dalla sedia. — Signor Cabot, non mi sarei mai aspettato di vederla così presto.

— Avete rapito le due donne perché mi volevate qui. Bene, eccomi. Rilasciate subito la signorina Davies e sua cugina. Se non lo fate, non rivedrete mai più vostra figlia.

Le labbra di Lee si contorsero in un sorriso alquanto sinistro. — Nella vostra posizione non potete avanzare pretese.

— Se volete che vostra figlia vi sia restituita — ringhiò Calvin — liberate le due donne.

Lee fece un cenno d’assenso all’unico sorvegliante rimasto nella stanza. All’improvviso le mani di Calvin legate dietro la schiena furono sollevate con lancinante violenza, con le braccia tese e quasi slogate dalle giunture delle spalle. Calvin emise un imbarazzante urlo di dolore e, dopo qualche secondo che parve interminabile, fu rilasciato. Si piegò a metà su se stesso, ansimante e sofferente.

Lee disse: — Ho altri metodi per far parlare un uomo. Che cosa vi fa pensare che non vi estorca semplicemente con la tortura quello che voglio sapere?

Calvin si costrinse a guardarlo negli occhi. — Credete davvero che non sia mai stato torturato in vita mia? In Cina ho passato due anni a cercare di costruire linee telegrafiche attraverso le coltivazioni di oppio. Mi ero fatto parecchi nemici.

— Può anche essere vero, ma sono certo che i miei metodi siano più elaborati di altri che potreste aver conosciuto.

Calvin ne dubitava. I criminali nella Cina rurale avevano dimostrato molta inventiva su come piegare un uomo alla loro volontà. Una volta lo avevano appeso a testa in giù per i piedi in una cella infestata di topi per due giorni prima che fosse salvato. Dopo tanti anni, bastava ancora la semplice vista di uno di quei roditori per provocargli i sudori freddi.

— Torturarmi non servirà a niente — disse a Lee. — Non vi ridarò vostra figlia finché non saprò che le signorine Davies e Hampton sono salve e al sicuro.

Lee si grattò la barbetta, riflettendo, mentre Calvin restava in attesa.

Dopo un lungo momento Lee disse: — Non sono un mostro, signor Cabot. I vostri connazionali dicono che siamo cattivi e una minaccia, ma siamo venuti qui in cerca di una vita migliore per le nostre famiglie, proprio come voi. Perciò, come gesto di buona fede, libererò le due signore vostre amiche.

— Siete generoso, considerando che non vi servono più.

Lee annuì, ammettendo la verità. — E dopo che l’avrò fatto?

— Allora potremo cominciare a discutere della restituzione di vostra figlia.

Lee andò alla porta e l’aprì. Calvin lo udì ordinare a qualcuno di condurre nell’ufficio le due americane prima che la porta fosse richiusa. Poi Lee tornò a sedersi alla scrivania. — È bella, la vostra moglie americana. Sa cosa state facendo? È al corrente di tutte le vostre menzogne?

Calvin non disse nulla, ma la tensione di un muscolo sulla mascella dovette tradirlo, perché Lee rise. — No, credo di no. Mi piacerà un sacco informarla che avete rapito Ming Zhu. Sarà molto sorpresa.

Calvin fu assalito dai rimorsi. Si pentiva di avere tenuto nascosta la verità a Lily, specie dopo quel giorno in ufficio, e indubbiamente lei si sarebbe infuriata scoprendo l’inganno. Vigliaccamente, si era aggrappato alla speranza che non lo scoprisse mai. Ormai era troppo tardi. L’avrebbe odiato per questo.

— Mi divertirò molto ad assistere a questo breve incontro — disse Lee. — Non credo che si rattristerà troppo nel dirvi “addio”.

Calvin divaricò leggermente le gambe per non cadere; il dolore al costato era lancinante. L’occhio destro si stava rapidamente gonfiando ed era ormai quasi chiuso. — Niente di tutto questo sarebbe accaduto se aveste collaborato con me fin dall’inizio. Vi avevo chiesto solo un piccolo favore.

— Il favore non era poi tanto piccolo, signor Cabot. Altrimenti ci sareste riuscito da solo.

La porta si aprì e Lily e Cora furono sospinte all’interno. — Le abbiamo acciuffate mentre cercavano di scappare — disse a Lee uno dei sorveglianti, e Calvin provò un brivido di puro terrore. Lily aveva tentato di fuggire di nuovo? Voleva proprio morire? Grazie a Dio, sembrava illesa. A parte l’acconciatura in disordine, aveva il solito aspetto. Lee non le aveva fatto alcun male, almeno apparentemente.

Lily sussultò alla vista del volto tumefatto di Calvin e si lanciò verso di lui. — Calvin! Il tuo occhio!

— Non è niente. — Lily gli sfiorò dolcemente il viso in punta di dita e Calvin fu travolto da un moto di tenerezza. Disse sottovoce: — Sto bene, Lily, amore mio.

Con mossa fulminea lei strinse il pugno e gli sferrò un diretto allo stomaco. Calvin si piegò in due, con gli occhi che gli lacrimavano per il dolore. — Avrei dovuto immaginarlo che mi stavi ancora nascondendo qualcosa.

— Mi dispiace. — Calvin annaspò in cerca d’aria. — Avevo le mie buone ragioni per non dirtelo.

— Già, hai sempre dei motivi segreti che non vuoi mai confidare a nessuno. Perché tanti misteri?

Calvin si raddrizzò, trasalendo per il dolore all’addome. — Lily, ti prego...

— Non scomodarti a giustificarti. Non voglio più sentire scuse o menzogne.

Con la morte nel cuore, Calvin annuì. Come poteva biasimarla? Aveva sempre saputo che lei non l’avrebbe mai perdonato se avesse scoperto quello che aveva fatto. — Ti amo. Non è mai stata mia intenzione ferirti — disse sottovoce, in modo da farsi udire solo da lei.

Lily lo scrutò a fondo, con gli occhi che le si facevano lucidi mentre sbatteva rapidamente le palpebre per trattenere le lacrime. — Eppure lo fai sempre. — Voltandogli le spalle, andò verso la cugina dall’altra parte della stanza.

Con il cuore pesante e la testa piena di cose che avrebbe tanto voluto dirle ma che non poteva esprimere in quel momento, Calvin alzò il capo e appuntò negli occhi di Lee uno sguardo agguerrito. — Soddisfatto? Ora liberatele.

Lee annuì e fece un inchino alle due giovani donne. — Chiedo scusa per avervi rapite e tenute prigioniere. Siete libere di andarvene. — I sorveglianti cominciarono a condurre le donne fuori dall’ufficio.

Con espressione accigliata e confusa, Lily cercò di divincolarsi dalla stretta al braccio. Lanciò un’occhiata alle mani di Calvin legate dietro la schiena. — Un momento... come sarebbe? Calvin, non vieni con noi?

— Vai — disse Calvin. — Andate via e non tornate indietro.

— No! — esclamò Lily, dibattendosi con maggiore forza. — Posso anche essere infuriata con te, ma non ti lascerò qui. Non ti abbandonerò alla sua mercé.

— Non preoccuparti per me. Non mi succederà nulla. Devi andartene subito, Lily.

Il suo sorvegliante la trascinò a forza nel corridoio, chiudendo la porta, e gli strepiti delle sue proteste si smorzarono lentamente mentre veniva costretta a scendere le scale. Lee si avvicinò alla piccola finestra dell’ufficio e scostò la tendina sudicia. — Potete guardarla partire, così saprete che ho mantenuto la parola.

Calvin gli andò accanto e spiò in strada attraverso il vetro. Pochi secondi dopo Lily e Cora emersero dall’emporio a piano terra. Stavano discutendo, con Lily che si voltava nervosamente all’indietro mentre la cugina la trascinava nel punto in cui una carrozza a nolo le attendeva. Alla fine, Lily si asciugò gli occhi e salì sulla vettura. Calvin emise un sospiro di sollievo. Se non altro, almeno lei era salva.

— Ora — disse Lee — ditemi dove si trova mia figlia.

La carrozza si mise in movimento e puntò verso nord. Calvin aspettò che svoltasse l’angolo prima di rivolgersi a Lee: — Ve lo dirò... non appena avrete fatto venire mia moglie dalla Cina.

Un gelo opprimente calò nella stanza mentre l’espressione di Lee si faceva dura e minacciosa. — Avete commesso un grave errore, signor Cabot. — Lee lanciò un’occhiata ai due sorveglianti in attesa presso la porta. — Portatelo in cantina e convincetelo a parlare.

— Non gli succederà niente, Lily — disse Cora in tono suadente mentre la carrozza si dirigeva a nord. — L’ha detto lui stesso.

Lily si premette una mano sull’addome, facendo un bel respiro profondo. Apprensione, rabbia e panico si mescolavano dentro di lei, con scolpita nella memoria l’immagine dell’espressione stoica di Calvin mentre la trascinavano fuori dall’ufficio di Lee. Perché aveva accettato di restare là? Lee gli avrebbe fatto certamente del male... o di peggio.

E malgrado fosse infuriata con Calvin, non voleva di certo vederlo morto. Sì, lui le aveva mentito. Ancora una volta. Ma pensare a un mondo senza Calvin, sebbene non fossero più una coppia, la rattristava immensamente. Doveva fare qualcosa, tutto il possibile, per liberarlo prima che accadesse l’inevitabile.

— No, non capisci. L’ultima volta Lee l’aveva drogato e probabilmente l’avrebbe ucciso se non fossi intervenuta io. Devo assolutamente aiutarlo.

— L’ultima volta? — Cora scrollò il capo, confusa. — Che cosa mi hai tenuto nascosto?

— Te lo spiegherò in seguito. — Un attimo prima che Lily chiedesse al cocchiere di fermarsi, la carrozza cominciò a rallentare. Lily osservò i dintorni. Erano ancora a Chinatown, in una via che vagamente ricordava. Poi scorse un edificio particolare, con un’insegna che riconobbe.

— Sono già stata qui.

— Qui? — Cora guardò i caseggiati all’intorno. — Sei stata qui? Perché? Quando?

— Qualche settimana fa, con Calvin.

Quando finalmente la carrozza a nolo si fermò, Lily accennò a scendere. Cora le afferrò il braccio, fermandola. — Aspetta. Che cos’hai intenzione di fare? Non possiamo scendere qui.

— Cora, devo parlare con il proprietario di questo ristorante — disse indicando il locale di Kwan. — È un amico di Calvin. Devono avere istruito il cocchiere di portarci qui e devo scoprire perché. Non preoccuparti; gli dirò di condurti a casa.

— Non puoi farlo. — La cugina corrugò la fronte, abbozzando una smorfia di disapprovazione. — Lui ti ha ingannata e ora vuoi... cosa vuoi fare? Rischiare la vita per un uomo che hai sposato anni fa e che ti ha trattata in modo terribile?

“Sì” le sussurrò il cuore. Calvin aveva tradito la sua fiducia, ma lei lo amava. E si era consegnato nelle mani di Lee offrendosi in cambio della sua liberazione. Come poteva abbandonarlo?

— So che è assurdo, ma non posso lasciarlo là. Stanotte è venuto in nostro soccorso; devo ricambiargli il favore.

Lily aprì lo sportello della carrozza e scese proprio quando Hugo uscì dal ristorante di Kwan ad accoglierla. Logico che Hugo fosse lì. Doveva essere stato lui a procurare la vettura a nolo.

Con sua sorpresa, anche Cora scese sul marciapiede. — Cora, che cosa fai? Resta dentro. Dirò al cocchiere di portarti a casa.

Sua cugina si spianò la gonna e si sistemò i guanti. — Voglio rimanere con te. Se intendi dare battaglia, lo farò anch’io.

— Non dire sciocchezze...

— Perché dovrei dire sciocchezze? Solo perché sono la tua timida, noiosa cugina, significa che sono inutile?

Lily si accigliò e strinse il braccio di Cora. — Non sei noiosa e di sicuro non sei inutile. Mi farà molto piacere se resti a dare una mano, ma potrebbe essere pericoloso.

— Ho appena forzato una serratura per fuggire con te da una fumeria d’oppio e da una bisca — replicò Cora. — Penso di aver dimostrato di sapermela cavare in situazioni pericolose.

— Hai ragione — disse Lily. — Allora vieni.

Le due donne seguirono Hugo nel ristornante e in cucina, dove trovarono un gruppetto di persone riunite. C’era il signor Kwan, che Lily salutò, con Emmett Cavanaugh, un uomo molto alto e robusto che Lily non aveva mai incontrato, ma che conosceva di fama. Era cresciuto a Five Points prima di diventare un magnate dell’acciaio e di sposare una delle beniamine della società altolocata di New York, Elizabeth Sloane. Accanto al signor Cavanaugh si ergeva un tipo forzuto, dall’aspetto del pugile o di una sorta di duro dei bassifondi.

— Signori, ditemi che avete un piano per tirarlo fuori di là.

Cavanaugh annuì e si fece avanti, tendendo la mano. — Sì. Sono Emmett Cavanaugh, signorina Davies. Questo è il mio amico Kelly.

Lily gli strinse la mano. — Piacere di conoscervi entrambi. Questa è mia cugina, la signorina Cora Hampton. Prego, ditemi cosa posso fare.

Gli uomini si scambiarono delle occhiate in silenzio e appuntarono tutti lo sguardo su Hugo. L’amico e assistente di Calvin fece una smorfia. — Non possiamo farvi correre dei rischi, signora. Calvin non mi perdonerebbe mai se vi capitasse qualcosa.

Lily strinse i denti e si impose la calma. — Non avete nessuna speranza di impedirmi di tornare dal signor Lee per cercare di tirar fuori Calvin di là. Perciò vi prego, smettiamola di discutere e spiegatemi il vostro piano d’azione.

Seguì un altro breve silenzio mentre tutti aspettavano che Hugo rispondesse. Alla fine il nero abbassò le spalle e Lily capì di aver vinto. — Suppongo che due paia di occhi e di mani in più possano essere utili — disse Hugo. — Ma tenetevi alla larga dai guai e non correte rischi. Calvin mi ucciderebbe, altrimenti.

— Sono la prima a non voler correre dei rischi. — Lily pensò alla giovane donna incatenata al letto, quella che Lee stava drogando. Lily le aveva promesso che sarebbe tornata a liberarla: una promessa che intendeva mantenere. Però era meglio tenerlo per sé. Per il momento, almeno. — Allora, come liberiamo Calvin?

Doveva trattarsi naturalmente di un’altra cella.

Calvin era appeso nel buio totale, con le braccia tese sopra la testa, i polsi ammanettati e incatenati a un anello al soffitto. Le punte dei piedi sfioravano il pavimento sudicio e ogni respiro era diventato una straziante agonia. Non riusciva più a vedere dall’occhio destro, completamente chiuso dalla tumefazione, e la cassa toracica gli doleva a causa dei pugni che gli sgherri di Lee gli avevano dato prima di andarsene.

Non aveva idea da quanto tempo fosse appeso là. Ogni minuto sembrava un’ora per via del dolore che si irradiava in tutto il corpo. Le braccia avevano perso da un pezzo ogni sensibilità, il che se non altro gli impediva di sentire le manette di ferro incidergli crudelmente la pelle dei polsi.

Qualcosa grattò e zampettò nel buio poco lontano. Calvin riconobbe subito i rumori. Topi. Maledizione!

Pochi secondi dopo una porta si aprì in cima alle scale e Calvin udì dei passi sui gradini di legno. Aguzzò la vista con l’occhio sano e vide una lama di luce avvicinarsi nell’oscurità.

Era Lee. Si parò davanti a Calvin. — Ancora per quanto tempo dovrò lasciarvi appeso qui dentro, signor Cabot? Se mi dite quello che voglio sapere, sono disposto a farvi liberare.

— No, non ve lo dirò finché non mi darete quello che vi ho chiesto.

Lee ridacchiò. — Le donne. Con voi ci sono sempre di mezzo le donne. Ma ho notato una cosa. Siete molto protettivo nei confronti della signorina Davies, tanto da essere disposto a pagare a caro prezzo di persona pur di tenerla lontana da me. L’amate, mi par di capire. Ma la vostra consorte cinese, quella per cui avete atteso pazientemente per anni, volete che sia io a provvedere a farla venire in America. Non state cercando di tenermi lontano da lei. Perciò mi sono chiesto se sia davvero vostra moglie.

Un brivido di paura agghiacciante assalì Calvin. — Certo che lo è — si affrettò a dire, con un dolore lancinante alle costole.

— Io credo proprio di no. Penso che sia la moglie di qualcuno che conoscete. Un uomo che state cercando di proteggere. Si tratta magari di quel nero vostro amico?

Calvin cercò di non reagire. — Vi sbagliate. È mia moglie.

— In questo caso, signor Cabot, perché non siete tornato in Cina a prenderla voi stesso? Non sembrate affatto il tipo d’uomo che pazienta cinque anni senza far niente.

— I miei giornali mi impediscono di assentarmi per lunghi periodi di tempo.

— A meno che non soffriate di un attacco di malaria di Hong Kong, naturalmente. — L’espressione beffarda di Lee spinse Calvin ad agitare le catene nel tentativo di liberarsi, provocando solo una sonora risata da parte del boss cinese. — Anche i vostri amici a Chinatown mi sono fedeli. Pensavate che non avrei scoperto la vera ragione dei vostri soggiorni da Sing?

— Dunque avete convinto Sing a parlarvi di me. Congratulazioni.

— Siete molto impertinente per essere un uomo che cerca di nascondere le sue condizioni di salute al mondo intero. I vostri investitori saranno assai preoccupati quando li informerò che cadete periodicamente tanto malato.

Era proprio il motivo per cui Calvin si nascondeva nella fumeria d’oppio di Sing quando la malaria riemergeva. — Stento a credere che vi daranno ascolto.

— Forse il vostro amico, il signor Kwan, sarà più credibile. — Lee fece cenno a uno dei suoi scagnozzi e Calvin vide una figura familiare emergere dall’oscurità oltre il cerchio di luce della lampada a petrolio.

Kwan era lì, da solo. E non aveva le mani legate. — Cosa...? — Calvin spostò lo sguardo da Lee a Kwan. — Cos’è questa storia?

— Il vostro amico ha accettato di unirsi al tong in cambio della vostra liberazione.

— No! Kwan, non puoi...

— Ormai è fatta, Cabot. — Kwan alzò il mento. — Ho già accettato. Ora liberatelo — soggiunse, rivolto a Lee.

Lee si accarezzò la barbetta e scrutò attentamente Kwan, in un prolungato silenzio. Poi si rivolse a uno dei suoi tirapiedi in attesa: — Ho cambiato idea. Uccideteli.

Lee si avviò verso le scale mentre Kwan gridava: — Non potete uccidermi. Abbiamo concluso un patto.

Calvin aggiunse: — Se mi uccidete, non troverete mai Ming Zhu.

Lee si fermò sul primo gradino. — Ho deciso che non la voglio più. Quel ragazzo americano l’ha rovinata, disonorandola. Per me è come morta.

Calvin si sentì mancare. Perdiana, era stato tutto inutile! Si dimenò più che poté appeso alle manette, in un sinistro clangore di catene, ma senza alcun risultato. — Maledizione! Aspettate, Lee!

Lee continuò a salire le scale, seguito da due dei suoi sgherri, mentre gli altri due rimasero di sotto in cantina con Calvin e Kwan. Un sorvegliante cominciò ad avanzare verso Kwan, che arretrò, alzando le mani per fermare l’uomo. L’altro sgherro estrasse un piccolo pugnale dalla cintura e avanzò verso Calvin.

Kwan cominciò a piagnucolare e a implorare, parlando al sicario del suo ristorante e dei suoi familiari, poi inciampò, cadendo su un ginocchio. In un lampo estrasse fulmineamente un coltello da lancio dallo stivaletto e lo scagliò con incredibile abilità contro l’avversario. La lama si conficcò nella gola del guardiano e l’uomo stramazzò sul pavimento.

Il tonfo attirò l’attenzione dell’altro sorvegliante. Con rapidità alzò il pugnale e si apprestò ad attaccare, con l’intenzione di uccidere Kwan. Aggrappandosi alle catene con tutte le forze residue, Calvin alzò le gambe, le dondolò all’indietro e colpì con un calcio a piedi uniti l’uomo allo stomaco, con violenza, facendogli sfuggire di mano il pugnale. Kwan corse a raccogliere l’arma prima che il malvivente avesse il tempo di recuperarla.

Più piccolo di statura, meno robusto e più veloce, Kwan scartò di lato evitando l’avversario e vibrò un colpo possente con il manico del pugnale, centrando l’uomo alla tempia. Lo sgherro di Lee crollò a terra di schianto, tramortito.

Controllate le tasche di entrambi gli scagnozzi, Kwan trovò finalmente le chiavi delle manette di Calvin. Liberò prima un polso e poi l’altro. Calvin barcollò in avanti, malfermo sulle gambe, e Kwan lo afferrò, sostenendolo di peso.

— Siete parecchio malconcio — disse Kwan. — Riuscite a camminare?

— Se si tratta di andarsene da qui, sì. Come ci sei riuscito?

— Lo vedrete. Andiamo.
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Lily osservò Hugo, Cavanaugh e Kelly dileguarsi nel vicolo dietro Pell Street. Era previsto che Kwan e Calvin fuggissero attraverso una finestra che si apriva sul vicolo, mentre gli altri tre uomini avrebbero fornito l’assistenza necessaria per condurre Calvin in salvo fino alla carrozza.

Lily e Cora erano state lasciate indietro a una certa distanza, a bordo della spaziosa vettura di Cavanaugh, armate di pistola. Avevano l’ordine tassativo di restare là e di sparare a qualsiasi scagnozzo di Lee si fosse avvicinato alla carrozza. Tuttavia Lily non aveva nessuna intenzione di attendere.

— Resta qui e non ti muovere — disse a Cora. — Io torno tra poco.

— Fermati. — Cora le afferrò l’avambraccio. — Dove credi di andare?

— A prenderla. Quella donna che abbiamo visto all’ultimo piano.

— Sei impazzita? Ti farai catturare.

— Non posso lasciarla là. Non dopo averla vista così indifesa, incatenata e drogata. Dio solo sa cosa Lee vuole fare di lei.

— Come intendi entrare senza farti vedere, per non parlare di liberarla dalla catena e portarla fuori da sola?

— Salirò su per la scala antincendio — spiegò Lily, indicando la struttura di ferro a più rampe sul lato dell’edificio. — Penserò al resto strada facendo.

— La scala antincendio? E come pensi di introdurti all’interno?

— Con questo. — Lily estrasse un oggetto dalla tasca.

— Dove hai trovato un cacciavite?

— Nel ristorante di Kwan. Su un tavolo vicino alla vetrina d’ingresso c’erano degli attrezzi. Ho preso in prestito questo.

— Vengo con te.

Prima che Lily avesse il tempo di opporsi, Cora aprì lo sportello e scese in strada. Lily la seguì e attirarono insieme l’attenzione del cocchiere, che stava dando a uno dei cavalli una manciata di avena.

Il cocchiere aggrottò le sopracciglia, con viva apprensione. Si pulì il palmo della mano sul cappotto e si avvicinò. — Signorina, mi hanno detto che dovevate restare tutt’e due sulla carrozza. Non so se...

— Dobbiamo sbrigare un piccolo compito, ma deve restare un segreto fra noi tre.

— Oh, non dovrei assecondarvi. Se il signor Cavanaugh lo scoprisse, potrei perdere il posto.

— Come vi chiamate?

— Charlie, signorina.

— Ebbene, Charlie, su all’ultimo piano c’è una ragazza incatenata al letto. Drogata. Ci ha implorate di aiutarla. Devo intrufolarmi là dentro per soccorrerla. Capite?

Charlie deglutì, riflettendo rapidamente. — Ho una figlia. Mi fa star male il pensiero che lassù ci sia una ragazza che subisce degli abusi.

— Proviamo i vostri stessi sentimenti. Noi possiamo salvarla. So di preciso dove si trova e posso portarla rapidamente fuori di lì. Salirò lassù e, per entrare, scassinerò la finestra.

Charlie osservò l’edificio di Pell Street poco lontano. — La scala antincendio nel vicolo?

— Sì, esatto. Ci aiuterete a mantenere il segreto?

— Io...

— Grazie! — lo interruppe Lily, tirando Cora con sé verso il covo di Lee.

— Quel poveretto non aveva nessuna possibilità di discutere con te — disse Cora. — Spero che non lo licenzino.

— Se succedesse, lo assumerò io. Adesso aiutami a spostare quel barile all’imbocco del vicolo sotto la scaletta.

La facciata dell’edificio di Lee era completamente buia a notte fonda. Anche le vie laterali erano scure e deserte. Lily e Cora fecero rotolare il pesante barile di legno nel vicolo sotto la scaletta di metallo che dava accesso alla scala antincendio. Sorretta da Cora, Lily vi si arrampicò sopra e afferrò la parte inferiore della scaletta.

Con un sordo cigolio, la scaletta di ferro retraibile si abbassò quanto bastava per potercisi arrampicare. In pochi minuti Lily e Cora salirono sul lato del covo di Lee fino all’ultimo piano. Sbirciando all’interno attraverso la finestra, Cora vide che il corridoio era deserto. La stanza in cui era rinchiusa la donna era la prima a destra.

Il cacciavite ebbe in fretta la meglio sul fermo metallico che bloccava dall’interno la finestra. Lily sollevò l’infisso e aiutò Cora a entrare, poi scavalcò a sua volta il davanzale. La porta stavolta era chiusa a chiave. Cora non perse tempo e si abbassò sulle ginocchia con le forcine in mano. Lily restò di guardia mentre la cugina forzava la serratura. Per quelle che parvero ore ma che furono solo pochi minuti. Poi la serratura cedette e la porta si aprì.

— Sei davvero bravissima — sussurrò Lily entrando nella stanza buia.

— Lo so. Potrei avere un avvenire come ladra di gioielli. — Cora chiuse la porta alle loro spalle e le due cugine lasciarono che gli occhi si abituassero all’oscurità. — È qui? Non vedo niente. — Cora afferrò la mano di Lily. — Non allontanarti da me.

Alcune forme cominciarono a profilarsi nel buio e Lily intravide sul letto una gracile sagoma. — Eccola.

Avanzando a tastoni verso il comodino, Lily trovò una scatola di fiammiferi che usò prontamente per accendere la lampada a petrolio. Un bagliore giallastro riempì la stanza, illuminando la figura dormiente della prigioniera. Cora trasalì e a Lily si strinse il cuore. Piccola e fragile, la donna era ancora incatenata al letto, in condizioni di gran lunga peggiori di quel che avevano temuto. Con occhiaie profonde, le guance incavate, i capelli sudici e sfibrati, era sicuramente prigioniera da molto tempo.

Cora andò ai piedi del letto e si servì di tutta la sua abilità di scassinatrice al ceppo di ferro che imprigionava la caviglia della donna. Lily si piazzò vicino all’uscio per tendere l’orecchio, trattenendo il respiro quando una porta sbattuta risuonò all’esterno, in fondo al corridoio. “Probabilmente un cliente che se ne sta andando” pensò. Non ci furono passi che si avvicinavano, bensì che scendevano le scale all’estremità opposta del corridoio, e Lily tirò un sospiro di sollievo.

— Ecco fatto — disse Cora, lasciando cadere sul letto il ceppo e la catena. — È libera.

Lily si avvicinò e batté il dorso della mano sulla guancia della donna, cercando di scuoterla. — Svegliatevi, per favore.

La donna girò il capo sul cuscino, gemendo. Però le palpebre restarono chiuse, perciò Lily la schiaffeggiò debolmente. — Svegliatevi. Vi portiamo via da qui.

— Solleviamola e aiutiamola a mettersi in piedi — suggerì Cora. — Dobbiamo andarcene in fretta.

Unendo gli sforzi, non senza difficoltà, poco dopo Lily e Cora sostennero la donna minuta in piedi in mezzo a loro e iniziarono ad avanzare verso la porta. La prigioniera di Lee riprese conoscenza quanto bastava per strascicare i piedi, ma era ancora troppo debole per sostenere da sola il peso del proprio corpo.

Giunte alla porta Lily restò in ascolto un momento. Non udendo nulla, aprì uno spiraglio e spiò in corridoio. Era deserto. Aprì di più l’uscio e uscirono tutte e tre. La finestra era rimasta aperta, con la fredda aria notturna che filtrava all’interno.

— Come facciamo a farla scendere, visto che dobbiamo sostenerla? — sussurrò Cora ansimando. — O anche solo a farla uscire dalla finestra?

Con il cuore in gola, Lily analizzò la situazione. — Sorreggila un momento. Io salgo sulla scala antincendio, poi la faremo passare insieme dalla finestra.

Con un bel po’ di sforzi, fatica e sudore, Lily e Cora riuscirono a mettere la donna sulla scala antincendio. Lily la tenne in piedi mentre Cora scavalcava per ultima il davanzale. Il terrazzino di ferro era incredibilmente stretto per tre persone; riuscire a scendere sarebbe stato difficile.

— Io la prendo sotto le ascelle. Tu afferrala per le gambe — disse Cora. — La trasporteremo di peso giù per le rampe.

Procedettero lentamente, facendo delle brevi pause. Entrambe in abiti da sera e con i corsetti, Lily e Cora non erano preparate adeguatamente per una missione di soccorso come quella, ma dovevano comunque cavarsela alla bell’e meglio, data la situazione.

— Lily! In nome del cielo, cosa stai facendo? — gridò una voce sotto di loro, una voce che Lily riconobbe immediatamente.

Lily e Cora erano appena arrivate circa a metà della scala antincendio, all’altezza del secondo piano. Lily ignorò Calvin. Anche se avesse voluto rispondergli, non aveva fiato da sprecare. Ogni briciolo di energia era dedicato a trasportare la giovane cinese giù per la stretta scala metallica, e mancavano ancora due rampe e la scaletta verticale finale. Né Lee né i suoi scagnozzi li dovevano scoprire, naturalmente.

Doveva avere le allucinazioni.

Calvin vacillò sulle gambe, appoggiato alla spalla di Hugo, e per un attimo immaginò di essere ancora nella cantina di Lee, delirante. Quel che aveva visto con il solo occhio sano non poteva essere reale. Lily e Cora che scendevano dalla scala antincendio trasportando di peso una donna. Una donna semincosciente, probabilmente per effetto di un oppiaceo.

— Lily! In nome del cielo, cosa stai facendo? — gridò.

Lei lo ignorò, anche se un sussulto le scosse leggermente le spalle.

— Come diavolo ci sono riuscite? — osservò Cavanaugh, ora in piedi a fianco di Calvin.

Cavanaugh, insieme a Hugo e a Kelly, avevano aiutato Kwan a far uscire Calvin dal covo di Lee, fortunatamente senza eccessivi spargimenti di sangue e senza troppo rumore. Calvin non sapeva come Hugo avesse organizzato così in fretta una squadra di soccorso, ma gliene era immensamente grato. I cinque si stavano affrettando a raggiungere la carrozza quando Calvin aveva alzato lo sguardo nel vicolo, attirato dai rumori sulla scala antincendio soprastante.

— Non lo so, ma... oh, maledizione!

Uno degli uomini di Lee si era sporto dalla finestra dell’ultimo piano, con la pistola in pugno. Sparò un colpo verso il basso e il proiettile rimbalzò sulla scala di ferro. Dimenticando all’istante il dolore, Calvin si lanciò verso la scaletta e cominciò ad arrampicarsi il più in fretta possibile. Raggiunse il primo terrazzino quando un altro proiettile giunse dall’alto. Poi venne sparato qualche altro colpo, mentre altri due uomini armati si univano al primo sporgendosi a turno dalla finestra dell’ultimo piano. Calvin si riparò maldestramente la testa sotto le braccia e si tenne basso al coperto salendo alla svelta la rampa successiva, seguito da vicino da Hugo.

Rimasti in strada, Kelly e Cavanaugh avevano a loro volta impugnato le armi e stavano sparando in alto verso la finestra dove si trovavano gli sgherri di Lee. Calvin sperava con tutto il cuore che un proiettile vagante non colpisse nessuno sulla scala.

Quando raggiunse Lily e Cora, le trovò accovacciate sopra la donna, per proteggerla con i loro corpi dai colpi esplosi. — Lily, andiamo! — Afferrò Cora per un braccio e la passò indietro meglio che poté verso Hugo. — Portala giù!

Hugo annuì e cominciò a sospingere Cora verso la prima rampa. Calvin prese Lily sotto le ascelle e la sollevò dalla donna semincosciente. — Muoviti, Lily! Scendi alla svelta e corri verso la carrozza. Lei la prendo io.

Pallida e spaventata, Lily annuì. — Sei sicuro di potercela fare a...

Non c’era tempo per discutere. — Vai. Sono subito dietro di te.

Lily scavalcò la donna e superò Calvin, affrettandosi a scendere i gradini di ferro, alzando le sottane con tutt’e due le mani e tenendole strette. Calvin si affrettò a sollevare la donna che Lily stava soccorrendo... e restò senza fiato.

Per tutti i santi del paradiso!

La moglie di Hugo!

Erano passati cinque anni e la donna era in condizioni terribili, ma Calvin riconobbe Shin-yee. Era sempre stata una ragazza vivace e in ottima salute. Calvin si sentì stringere il cuore vedendola in quello stato pietoso. Distrutta nel corpo e nell’anima. Sfibrata. Emaciata. Lercia e sciupata. Un proiettile rimbalzò accanto a loro fischiando e convinse Calvin a mettersi di nuovo in movimento.

Infilandole le braccia sotto le ginocchia e le spalle, sollevò la moglie di Hugo stringendosela al petto e si tenne curvo trasportandola alla rampa successiva. Magrissima, era dannatamente gracile. Da quanto tempo Lee la teneva prigioniera là dentro? E come diavolo aveva fatto Lily a trovarla?

Kwan e Hugo lo aspettavano nel vicolo sotto la scaletta retraibile. — Passatemela per i piedi! — gridò Kwan. — Calatela giù.

Ginocchioni sul primo terrazzino, Calvin si girò sul busto per far penzolare in basso le gambe della ragazza reggendola sotto le ascelle. Kwan la afferrò per le caviglie e i polpacci e cominciò a farla scendere, sostenendola, nelle loro braccia in attesa. Fu allora che una porta a piano terra si aprì, Hugo ebbe un sussulto violento e sgranò gli occhi. Il suo amico aveva capito di chi si trattava, ma l’attenzione di Calvin adesso era concentrata sul nuovo arrivato. Lee era uscito all’esterno, spalleggiato da alcuni dei suoi tirapiedi.

Il boss alzò la mano e gli uomini alla finestra dell’ultimo piano smisero di sparare. Anche Cavanaugh e Kelly cessarono di fare fuoco.

Calvin saltò a terra, assalito da una furia cieca che gli si diffuse nel sangue come la malaria mentre tendeva fino allo spasimo ogni muscolo del corpo. Nessuna forma di vendetta sarebbe stata troppo brutale per ciò che Lee aveva fatto.

Con sguardo omicida, Calvin aguzzò gli occhi sull’uomo che aveva causato tanta sofferenza. — Maledetto bastardo! — urlò. — Era qui da chissà quanto tempo e l’avete tenuta prigioniera. Drogandola. Affamandola.

— Non è colpa mia se mi ha chiesto lei stessa dell’oppio durante il suo lungo soggiorno. Ho cercato di renderle il più possibile confortevole la permanenza mentre...

— Era incatenata al letto! — urlò Lily da qualche parte, alle spalle di Calvin.

Calvin digrignò i denti, con le mani contratte e tremanti per la voglia impellente di vendicarsi di Lee. Avanzò minacciosamente verso il boss cinese, indifferente ai tirapiedi che lo affiancavano, muti in attesa. — La morte è troppo poco per voi.

— Non potete uccidermi — lo schernì Lee. — Ci sono troppi testimoni. E pago profumatamente gli agenti del distretto di polizia locale. Data la vostra notorietà, non la passereste liscia.

Si udì in lontananza uno scalpiccio di zoccoli che andò pian piano aumentando di volume, ma Calvin non vi badò. — Può anche darsi che abbiate ragione — disse a Lee — ma me la godrò un mondo lo stesso provandoci. — Calvin alzò il pugno, ma qualcuno gli afferrò la mano da dietro.

— Cabot, aspettate. — Cavanaugh tenne stretto il polso di Calvin come in una morsa. — Non c’è bisogno di ucciderlo. Sentite questo rumore, signor Lee? È quella che noi chiamiamo “la cavalleria”.

— Cosa volete dire? — domandò Calvin.

— Prima di venire qui abbiamo mandato un cablogramma a un nostro amico comune, un uomo con eccezionali influenze politiche. Sta arrivando con uno squadrone di poliziotti che non sono sul vostro libro paga, signor Lee.

Calvin scoppiò a ridere: una fragorosa risata sincera. Hugo era un dannato genio. — Preparatevi per una retata e per lo smantellamento definitivo delle vostre attività, signor Lee.

Calvin restò tranquillamente a guardare mentre Lee e i suoi accoliti, tutti ammanettati, venivano caricati sui carri cellulari a cavallo della polizia. Lee gli rivolse un’ultima occhiata prima di essere spinto all’interno di una vettura. Se Lee aveva in mente di vendicarsi, il lungo articolo che Calvin pensava di pubblicare sull’edizione straordinaria del “Mercury” del giorno dopo glielo avrebbe certamente impedito. Intendeva assicurarsi che i giorni del potere assoluto di Lee a Chinatown fossero finiti per sempre.

Roteò le spalle indolenzite. Aveva fitte e dolori in ogni punto del corpo, dalla radice dei capelli alle unghie dei piedi. Hugo se n’era andato da tempo; aveva portato a casa la moglie e aveva mandato a chiamare un dottore. I mesi di prigionia l’avevano debilitata parecchio, per non parlare della dipendenza dal laudano. Con l’aiuto e l’amore di Hugo, Shin-yee avrebbe avuto bisogno di molto tempo per riprendersi e guarire completamente.

Ma quella guerra era finalmente finita.

In larga misura grazie al fatto che Hugo aveva raccolto intorno a sé amici e alleati dopo che Calvin si era arreso a Lee. Un altro esempio di come gli avesse salvato di nuovo la vita.

Ava Sloane gli andò a fianco. Era arrivata sul posto poco tempo dopo il marito. — Cabot, penso di aver raccolto abbastanza materiale per iniziare a scrivere l’articolo. — Reggeva in mano un paio di grossi taccuini su cui aveva annotato parecchi appunti, dichiarazioni, interviste e descrizioni su ciò che era emerso quella notte in Pell Street. Calvin le aveva concesso l’esclusiva del servizio, uno scoop che nessun altro giornalista in città avrebbe ottenuto. — Vado dritta in redazione e mi metto subito al lavoro.

— Torna a casa e riposati un po’, Sloane. L’articolo può aspettare fino a domani mattina.

Ava scosse la testa, una reazione ostinata che Calvin avrebbe dovuto aspettarsi. — No. Adesso ho tutto fresco in mente. Preferisco finire subito l’articolo e lasciarlo sulla scrivania di Evans.

— Cara — disse Will, suo marito, unendosi a loro — vieni a casa con me. Non è ancora l’alba.

Ava si parò davanti al marito e gli accarezzò con la mano il risvolto del soprabito. — Non preoccuparti. Starò benissimo. Prendo la nostra carrozza. Sarò di ritorno prima ancora che ti alzi.

— Promesse, promesse. — Sloane si chinò e baciò la moglie sulla guancia. — Stai attenta. So che se ti facessi scortare da un agente di polizia probabilmente mi staccheresti la testa.

— E avresti ragione. Arrivederci, Cabot. — A testa alta e a schiena dritta, Ava si incamminò di buon passo verso la carrozza, pronta ad affrontare il mondo intero.

— Vostra moglie è una donna straordinaria — disse Calvin a Will Sloane mentre entrambi la osservavano salire sulla vettura.

— Proprio così. E potrei dire lo stesso della vostra ex moglie.

“Sì, notevolmente infuriata” pensò Calvin. Lily se n’era andata poco dopo l’arrivo delle forze di polizia senza neppure disturbarsi a parlare con lui prima che lei e Cora salissero su una carrozza e scomparissero.

Sloane scrutò l’edificio di tre piani che era il covo di Lee. — Lillian Davies è salita davvero su per la scala antincendio fino all’ultimo piano per soccorrere quella donna? Un atto eroico, direi.

— Non pensavo al suo eroismo quando l’ho vista bloccata sul terrazzino del secondo piano, con i proiettili che le fischiavano intorno.

Sloane ridacchiò. — Già, ne sono sicuro.

— Ben fatto, Sloane. — Cavanaugh si avvicinò ai due uomini, divaricò le gambe e incrociò sull’ampio torace le braccia muscolose. — Avete salvato la situazione con il vostro arrivo provvidenziale con un tempismo perfetto.

Oltre a organizzare la squadra di soccorso per salvare Calvin, Hugo aveva anche chiesto a Sloane di arrivare sul posto con qualche poliziotto per arrestare Lee. Sloane, invece, si era praticamente presentato con un battaglione della polizia metropolitana.

— A quanto pare, sì. — Sloane rivolse un’espressione sarcastica a Cavanaugh. — Sono sicuro che vi dispiace ammetterlo, caro cognato.

— Io non ho di certo alcun problema ad ammetterlo — disse Calvin, tendendo prima la mano a Sloane. — Grazie infinite a tutti e due per quello che avete fatto questa notte. — Si voltò verso Cavanaugh e strinse la mano anche a lui.

— Non c’è di che, Cabot — fece Sloane. — Anche se devo dire che stento a credere che siate stato così pazzo da consegnarvi a Lee. Per fortuna Hugo non ha perso la testa e ci ha contattati.

— Concordo. Non fate l’idiota la prossima volta. — Cavanaugh gli assestò una pacca sulla spalla. Ci mancò poco che Calvin cadesse in avanti, ma riprese in tempo l’equilibrio. — Mi piacerebbe stare ancora qui a ciondolare con voi, ragazzi, ma a casa ho una moglie e un figlio che mi aspettano. Penso che vi augurerò la buonanotte.

— Apprezzo molto che voi e Kelly mi abbiate dato una mano, Cavanaugh. Buonanotte.

Cavanaugh e Kelly si allontanarono proprio mentre i carri cellulari a cavallo della polizia con Lee e i suoi scagnozzi si allontanavano dal marciapiede. Diversi agenti erano ancora all’interno dell’edificio, a perquisire ogni stanza e a documentare le attività criminali che vi si svolgevano, ma il resto degli agenti stava partendo a sua volta.

— Dove porteranno Lee? — chiese Calvin a Sloane.

— In uno dei distretti di polizia a nord, fino a quando non avranno accertato chi c’era sul suo libro paga nel distretto locale.

— Ottima mossa. Non so dire quanto sia sollevato dal fatto che tutto questo sia finito.

— Immagino. Voi e Hugo vi stavate dannando da anni per risolvere questo problema. È questa faccenda che Davies ha usato per costringervi a firmare l’annullamento?

— Sì, tra le altre cose. Ho dovuto dichiarare che la moglie di Hugo era mia moglie per ottenere un po’ di attenzione dai funzionari governativi dell’ufficio immigrazione. Anche così i miei tentativi sono falliti, ma sono stati sufficienti perché la cosa giungesse all’orecchio di Davies che minacciò di denunciarmi con l’accusa di bigamia se non avessi accettato l’annullamento del mio matrimonio con Lily.

— Una vigliaccata persino per un tipo spietato come Davies. E adesso, cosa farete?

Calvin alzò lo sguardo con le ciglia aggrottate. — Cosa volete dire?

— Voi e la signorina Davies. È chiaro che tenete ancora a lei.

— Intendo andare a parlarle. Sperando di chiarire le cose.

— “Sperando”, dite? Dunque non vi aspettate di farcela?

Calvin sospirò. — Non mi aspetto che mi renda le cose facili. Ma alla fine mi ascolterà. Devo solo avere pazienza.

— Be’, imparate da me — disse Sloane, posandogli la mano sulla spalla. — Siate pronto a usare ogni arma a vostra disposizione, anche la più scorretta. Più la donna è tenace, più a lungo può serbare rancore. Non mostrate timore e la riconquisterete.
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— Colleen, metti quelle scarpe nel baule. Voglio portarle con me.

La cameriera di Lily obbedì, portando diverse paia di calzature nel baule da viaggio aperto al centro dello spogliatoio.

Lily esaminava i suoi abiti, tamburellando con la punta dell’indice sulle labbra. Dopo essere tornata a casa qualche ora prima, si era fatta un lungo bagno caldo nel tentativo di lavare via i ricordi della notte appena trascorsa. Poi aveva cercato di dormire, ma non riusciva a smettere di ripensare al pomeriggio nell’ufficio di Calvin. A come le avesse promesso di essere onesto e sincero. Bugie, tutte bugie.

Calvin le aveva mentito fin dal primo momento in cui si erano conosciuti, distorcendo la sua personale versione della verità per assecondare i propri scopi. Era stanca di inganni e di mancanza di rispetto.

E con il consiglio di amministrazione della Davies Mining che intendeva estrometterla, per lei non era rimasto più nulla lì a New York. Nulla che volesse ancora, almeno.

— Ho cambiato idea — disse a Colleen. — Lascia perdere i vestiti. Me ne farò fare di nuovi a Parigi.

— Ma, signorina, in viaggio cosa indosserete?

— Metti dentro solo quello che mi servirà sulla nave. Tutto il resto rimarrà qui.

— Sì, signorina.

Lily andò alla toletta e aprì il portagioie. C’erano alcuni gioielli, pochi per la verità, che non voleva lasciare a casa.

— Cosa sta succedendo?

Lily lanciò una rapida occhiata dietro di sé verso la soglia dello spogliatoio, dove si stagliava il fratello. — Ciao, Tom.

Tom corrugò la fronte e indicò con un cenno la camera da letto dietro di sé. — Cosa stai facendo?

Lily alzò le spalle e continuò a rovistare nel portagioie. — I bagagli. Colleen, potresti lasciarci soli un momento? — La cameriera sparì in corridoio e la porta si chiuse con uno scatto.

— Lo vedo da me che stai facendo i bagagli — rispose Tom. — Dove hai intenzione di andare?

— Lontano da qui. Comincerò da Parigi. Non ho ancora fatto programmi su dove mi recherò in seguito.

— Quanto tempo starai via?

Lily prese la collana con i brillanti e lo smeraldo, ricordando come Calvin gliel’avesse sganciata dal collo una certa sera. La lasciò cadere sul piano della toletta come se scottasse. Sospirando, si voltò ad affrontare il fratello. — Non so di preciso. Probabilmente parecchio tempo. So soltanto che non posso restare qui.

In camera da letto si udì un leggero rumore che attirò l’attenzione di Tom. Questi addolcì l’espressione. — Continueremo il discorso tra un attimo, Lily. Prima vorrei presentarti una persona.

Tom uscì e tornò un istante dopo nello spogliatoio conducendo per mano una giovane donna cinese. Era molto bella, vestita con una blusa bianca a collo alto e una gonna blu. I capelli neri erano separati da una scriminatura centrale e raccolti in una semplice crocchia sulla nuca, mettendo in risalto un paio di splendidi occhi a mandorla e due piccole labbra carnose. Tom non le lasciò andare la mano e Lily capì che si trattava della persona a cui aveva accennato qualche giorno prima. La ragazza di cui era innamorato.

La figlia di Lee.

Era l’unica spiegazione logica. Era ovvio che Tom avesse collaborato con Calvin per tenerla nascosta al boss criminale. Non che Lily biasimasse la ragazza per avere voluto fuggire da quell’uomo crudele e tirannico.

— Lily, ti presento Ming Zhu, la mia futura sposa.

— È un piacere conoscervi, finalmente — disse Lily.

La giovane donna chinò il capo e sorrise. — L’onore è mio. Vostro fratello mi ha tanto parlato di voi, signorina Davies.

— Vi prego, chiamatemi “Lily”. Siete stata trattata bene in queste ultime settimane?

— Oh, sì! Il signor Cabot si è assicurato che fossi accudita e protetta con ogni cura.

Lily si sforzò di nascondere la propria reazione sentendo nominare Calvin. — Ne sono lieta. So che non dev’essere stato facile per voi. — Dardeggiò lo sguardo verso Tom. — Per nessuno dei due.

— Mi sentivo morire — fece Tom in tono teatrale. Poi rivolse alla ragazza uno sguardo languido. — Mi sei terribilmente mancata. — Ming Zhu fissò Tom come se fosse un grande principe. Lily fu costretta a distogliere gli occhi dai due.

Se da un lato era felice per il fratello, dall’altro vedere una coppia così innamorata rischiava di farla scoppiare a piangere.

— Bene, non avete sprecato tempo — disse una ben nota voce virile dalla camera da letto adiacente. Lily si girò di scatto verso lo specchio della toletta e si sforzò di darsi un contegno. Che cosa ci faceva lì Calvin?

— Salve, Cabot — lo salutò Tom. — Spero che non vi dispiaccia. Ho chiesto a Hugo dove potevo andarla a prendere.

— L’ho immaginato. — Calvin rivolse una sequela di parole incomprensibili in cantonese alla ragazza, che rispose nello stesso idioma.

Calò il silenzio. Lily mantenne le spalle voltate verso il terzetto mentre frugava nel portagioie tra orecchini, collane e braccialetti senza in realtà vedere nulla. La sua nave sarebbe partita di lì a sei ore. Aveva sperato di fuggire da New York senza essere costretta a rivedere Calvin. Era venuto dritto da lei dal covo di Lee?

— Ciao, Lily.

— Calvin — disse lei in tono rigido.

— Vai da qualche parte?

Lily non rispose. Stavano davvero fingendo che non l’avesse tradita di nuovo? Che stessero conversando piacevolmente come in passato?

Ponendo fine all’imbarazzante silenzio, Tom si schiarì la gola: — Dice che se ne va da New York. Ma forse voi riuscirete a instillarle un po’ di buonsenso.

Calvin emise un sospiro. — Tom, ci concedete un momento, per favore?

— Ma certo.

Lily udì alle sue spalle dei passi che si allontanavano. La porta della camera da letto si richiuse e restò sola con Calvin. Con il batticuore, si sforzò di adottare un tono calmo. C’era solo una cosa che voleva sapere da lui: — Come sta la moglie di Hugo?

— Denutrita, dipendente dal laudano e debilitata. Ma il dottore nutre buone speranze. Non ha riscontrato ferite interne o fratture. A proposito: Hugo ti ringrazia.

Lily si sentì un po’ sollevata. Hugo si sarebbe occupato amorevolmente della moglie, aiutandola a guarire. Non sarebbe stato per niente facile, ma sarebbe potuta finire molto peggio.

Notò che Calvin titubava, impalato, in attesa. — Volevi qualcos’altro, Calvin? Sono molto occupata.

— Sì, lo vedo. Stai scappando di nuovo.

Il sottinteso era chiaro: stava scappando da lui. Questo la fece arrabbiare, ma non avrebbe litigato questa volta. — Non sai assolutamente niente di quello che sto facendo. Né sono affari tuoi.

— Sono assolutamente affari miei se hai intenzione di farmi attraversare un oceano per scusarmi con te.

— Puoi tenerti le scuse. Non voglio sentirle.

Calvin le andò a fianco. — Be’, fatti forza, perché le sentirai lo stesso.

Lily si allontanò, uscendo dallo spogliatoio con l’intenzione di mantenere un po’ di distanza tra loro. Calvin la raggiunse e le afferrò il braccio sotto la spalla, tenendola stretta per impedirle di fuggire. — Aspetta, Lily. Non allontanarti, ti prego. Voglio parlarti.

Lily sostenne con durezza il suo sguardo. — Levami subito la tua mano di dosso o chiamo la polizia e ti faccio arrestare.

Calvin sbatté le palpebre e la lasciò andare. — Lily, per favore. Ti chiedo solo di ascoltarmi un momento.

— Ho smesso di stare a sentirti. Non fai altro che spacciare bugie e non ne posso più. Non c’era ragione di tenermi nascosto che avevi trovato Ming Zhu, specialmente dopo che avevo saputo della moglie di Hugo. — Lily tornò alla toletta nello spogliatoio. Con le mani leggermente tremanti, scelse alcuni flaconi di profumo da portare via.

Un tonfo sonoro la indusse a voltarsi di scatto. In camera da letto Calvin aveva chiuso il baule da viaggio e vi si era seduto sopra, a braccia conserte e con le labbra serrate in un’espressione tenace.

— Cosa credi di fare?

— Ti impedirò di partire finché non avrai ascoltato quello che ho da dirti.

Lily si lasciò sfuggire una risatina amara. — Sederti sul mio baule non mi impedirà di salire a bordo della nave. E poi, risparmiati il fiato. Non faresti altro che falsare la realtà inventandoti una storiella degna dei fratelli Grimm. Non voglio più sentire altre scuse, Calvin. Mi avevi promesso di essere onesto e sincero con me, ma non conosci il significato di queste parole.

La voce le si incrinò per lo sforzo di mantenersi calma, fingendo che non le importasse, mentre era esattamente l’opposto.

— Era troppo tardi! A quel punto non potevo più confessarti come se niente fosse stato quel che avevo fatto. Sapevo che saresti andata su tutte le furie.

Lily lo scrutò a fondo negli occhi, ripensando alla catena di eventi delle ultime settimane. — Speravi che non lo scoprissi. Volevi far arrivare la moglie di Hugo e scambiarla con la figlia di Lee senza che io ne sapessi mai niente.

— Ti sbagli. Intendevo affidare Ming Zhu a Tom. Prima di tutto dovevo costringere Lee ad accettare di portare la moglie di Hugo in America e convincerlo che tu e Tom non eravate implicati nella sua scomparsa. Non mi piaceva l’idea di riconsegnargli la ragazza, a meno che non fosse stata lei a voler tornare in famiglia. Ma lei e tuo fratello sembravano così innamorati, perciò la possibilità era del tutto improbabile.

— L’avevi trovata con Tom a Newport.

— Sì. Nella rimessa dell’imbarcadero.

Naturalmente. Mentre lei stava cercando all’interno della villa, Calvin aveva subito localizzato i fuggitivi all’esterno. — E hai chiesto a Tom di mentirmi.

— Per proteggervi. Lee doveva convincersi che tu e Tom non eravate implicati.

— E l’uomo che si è introdotto in casa mia era una prova che Lee non ti aveva creduto?

— No. Lee voleva solo colpire me tramite te.

Se non altro questo coincideva con quanto le aveva spiegato Hugo.

— Scusa, Lily. Mi dispiace tanto. Sei l’ultima persona al mondo che avrei voluto ferire. Ed ero assolutamente sincero quel giorno in ufficio. Non ho nessuna intenzione di lasciarti di nuovo.

— Benissimo. Questa volta sarò io quella che se ne va.

Calvin emise un brontolio di frustrazione. Lily aveva tutto il diritto di essere arrabbiata e lui era andato là preparato senz’altro a discutere. Ma stava cercando di chiarire le cose, di aiutarla a capire, e lei non collaborava affatto.

— Lily, tu non partirai.

Un suono strano a metà tra uno sbuffo stizzito e una risata sarcastica le sfuggì di bocca. — Nel caso che te lo sia scordato, non siamo più sposati. E, se anche lo fossimo, non prenderei certo ordini da te.

Calvin tentò un’altra strada. — E la miniera? La società di tuo padre?

— Il consiglio di amministrazione mi sta estromettendo. Avevo sperato che Tom mi sostituisse, ma si è rifiutato di farlo.

Calvin restò basito. Aveva sentito che il consiglio d’amministrazione della Davies Mining non apprezzava alcune delle sue idee, ma non si sarebbe mai immaginato che l’avrebbero costretta a dimettersi. — Pensavo che volessi mantenere il controllo della società in famiglia.

— Infatti è così, ma i membri del consiglio ritengono che io abbia mostrato una “discutibile capacità di giudizio”. Con Monty non saprei dire, ma nel tuo caso comincio a credere che abbiano ragione.

— È assurdo. La tua capacità di giudizio è straordinaria. E i proventi della miniera sono quasi raddoppiati da quando hai preso in mano tu le redini della società.

Lily inarcò un delicato sopracciglio biondo. — È vero, ma tu come fai a saperlo?

— Ti ricordo che pubblico tre quotidiani.

— Giusto. — Lily roteò gli occhi. — Dimenticavo. Sei al corrente di tutto.

— Non puoi arrenderti e lasciare che l’abbiano vinta. Non è da te.

— Calvin, sono stanca di combattere. Il consiglio d’amministrazione ha osteggiato ogni mia iniziativa. Nessuno di loro mi apprezza. Non mi rispettano. E hanno fatto fronte comune per votarmi contro. Qui non si tratta di “lasciare che l’abbiano vinta”. Hanno già vinto.

— C’è già stata una votazione formale?

— No, non che io sappia, ma dev’essere imminente.

Calvin la pensava diversamente. — Ti piace dirigere la società? Se potessi restarne al comando, rimarresti qui?

— Sì, suppongo di sì. Volevo abbandonare la presidenza perché me l’aveva chiesto Monty. Lui desiderava viaggiare e avere una moglie che non lavorasse — Lily si voltò e andò in camera da letto. — Ma tutto questo ormai non conta più nulla, perché ho deciso di andare via lo stesso.

Calvin affondò le dita nei capelli e si strinse la testa. Non stava andando per niente bene. “Siate pronto a usate ogni arma a vostra disposizione, anche la più scorretta” gli aveva detto Will Sloane.

Andò in camera da letto, dove Lily era in piedi davanti a uno scrittoio e stava scartabellando dei documenti. — Mi sono già scusato per averti mentito — ribadì. — E ti amo. Desidero sposarti di nuovo.

Lily si bloccò, smettendo un momento di frugare tra le carte, e Calvin pensò di averle toccato le corde del cuore. Poi, anziché voltarsi, Lily riprese a passare in rassegna i fogli che aveva in mano. — Troppo tardi. La mia risposta è “no”. Per giunta, come posso essere certa che sei sincero? Diresti qualunque cosa pur di ottenere il tuo scopo.

Calvin si sentì mancare. — Non puoi dire di no.

— Certo che posso. L’ho appena fatto.

— Maledizione, Lily. — Calvin le andò a fianco, l’afferrò per il gomito e la costrinse a voltarsi a guardarlo. Fu in quel momento che notò gli occhi lucidi. Il tremito al labbro inferiore. E si sentì stringere il cuore dallo sconforto. — Tesoro — sussurrò, facendole una carezza leggera con i polpastrelli. — Odio vederti piangere. Mi strazia il cuore.

Il lucore negli occhi aumentò raccogliendosi sulle ciglia inferiori, finché due grosse lacrime scesero a rigarle le guance. Calvin gliele asciugò con i pollici. — Ho bisogno di te, Lily. Non lasciarmi proprio adesso che ti ho ritrovata.

Lily scosse sconsolatamente la testa, chiudendo le palpebre, e Calvin sentì che stava innalzando dei muri tra loro. Arretrò addirittura di qualche passo per evitare di farsi toccare. Calvin abbandonò le mani lungo i fianchi, inerti e inutili.

— Non posso restare. Non posso dubitare in continuazione di cos’è vero e cos’è falso. Non mi fido di te, Calvin. E l’amore senza fiducia... strazia l’anima.

— Dammi tempo — la implorò lui. — Resta qui e permettimi di dimostrarti che sono degno della tua fiducia. Non ti mentirò mai più.

— Fino a quando? Finché per paura di farmi infuriare mentiresti per mantenere la pace tra noi? Non voglio questo tipo di matrimonio.

— Sai perché ho mentito all’inizio. Stavo proteggendo Hugo e sua moglie.

— L’ho capito. So anche che abbiamo condiviso un passato, nel quale ci sono stati momenti stupendi, ma anche momenti terribili. — Lily fece un lungo sospiro tremante. — Forse hai ragione. Una volta hai detto che non importa a nessuno del passato, che l’unica cosa che conta è il presente. Perciò forse il nostro passato deve restare dov’è, e noi dovremmo soltanto pensare al futuro e tirare avanti. Continuare a vivere senza lasciare che gli errori commessi ci tormentino.

L’aveva detto davvero? Forse prima di rendersi conto di quanto significasse per lui quella donna. La sua prospettiva esistenziale era interamente cambiata a causa di Lily. — No, non credo che sia così. Stupendo o terribile che sia stato, voglio ricordare ogni singolo momento. Con la persona giusta, la persona che si ama, si dovrebbe voler ricordare tutto, senza dimenticare niente, neanche un solo momento, a prescindere da quello che è successo.

Lily strinse le labbra e si cinse la vita con le braccia. — Allora forse non ti amo più, perché l’unica cosa che voglio è dimenticare. — Sollevando leggermente le gonne, corse fuori dalla stanza e scomparve.

Il giorno dopo Lily era ancora a New York, impedita a iniziare il suo viaggio non dal suo esasperante ex marito, bensì dall’esasperante consiglio di amministrazione della Davies Mining Company.

Osservò i volti intorno al tavolo, i tediosi e attempati membri del consiglio direttivo della società di famiglia. Le stavano... sorridendo. La omaggiavano con cenni riverenti del capo. Mancava solo che le dessero una pacca sulla schiena e le offrissero un sigaro. Era come se l’avessero finalmente accettata come una di loro.

Era assurdo.

Il giorno prima Lily era stata in ansiosa attesa di partire per Parigi. I bagagli erano già caricati in carrozza quando sua cugina Cora, e il padre di lei, zio Edward, si erano precipitati a casa sua per informarla della convocazione di un’altra urgente riunione straordinaria del consiglio di amministrazione. La sua presenza era d’obbligo, “vincolante” le avevano detto, zittendo le sue proteste. Con il cuore a pezzi ed esausta, con gli occhi gonfi di pianto, l’unico suo desiderio era quello di salire a bordo della nave e salpare.

Tuttavia zio Edward aveva molto insistito, perciò, rinunciando a partire, il giorno seguente Lily si era fatta coraggio ed era andata in centro ad affrontarli. E adesso era lì.

Pochi secondi prima il consiglio l’aveva colta di sorpresa. Sbalordita, in effetti.

— Perdonate. Forse non ho ben capito. Avete detto... — Lily non riuscì a terminare la frase.

— Vogliamo che continuiate a ricoprire la carica di presidente — disse uno di loro.

Lily scoccò un’occhiata a zio Edward. — Ma pensavo che... la mia “discutibile capacità di giudizio”...

— Acqua passata — commentò suo zio agitando pigramente la mano. — Tutti i presenti riconoscono all’unanimità che la società significa molto per te, e che chiaramente tuo padre avrebbe voluto che fossi tu a portare avanti la sua opera.

Chiaramente? Pochi giorni prima l’avevano trattata come una insulsa farfallina volubile che civettava con qualsiasi furfante pronto ad abbindolarla. Adesso era diventata accettabile?

— Vi prego di dirmi qual è il motivo che vi ha fatto cambiare idea.

Il signor Harrison prese la parola. — Abbiamo capito che non eravate da biasimare per ciò che era emerso, sia per quanto riguarda il matrimonio annullato sia per il signor Fields.

— Avete... capito? — Tutte le facce intorno al tavolo annuirono ansiosamente. Un po’ troppo ansiosamente. Lily si sentì rizzare i capelli sulla nuca. — E che cosa ha incoraggiato questa vostra improvvisa comprensione? Siete diventati tutti di colpo degli uomini tolleranti?

— No, non tolleranti — si affrettò a dire un membro del consiglio. — Diciamo più edotti.

Lily si stropicciò stancamente la fronte. — Non capisco.

— Non c’è niente da capire — dichiarò il signor Harrison, alzandosi. — Volevamo semplicemente informarvi della nostra decisione. Ora, se tutti sono d’accordo, possiamo aggiornare la seduta.

Una salva di entusiastici “sì” echeggiò nella sala riunioni mentre il resto dei presenti iniziava ad alzarsi a sua volta. Lily non si mosse, incapace di capire cosa fosse cambiato nei suoi confronti.

— Signorina Davies — disse Harrison spianandosi il panciotto — penso di parlare a nome di tutti se dico che questo chiude definitivamente la questione. Non occorre nessuna futura spiacevolezza.

— Già — confermò un altro membro del consiglio. — Se poteste farlo sapere a tutte le parti interessate, lo apprezzeremmo molto.

“Parti interessate”? Lily annuì e pose la mano sul braccio dello zio mentre questi si apprestava ad andarsene. — Un momento, zio Edward.

Tutti gli altri presenti sfilarono fuori dalla sala riunioni, ognuno augurandole una buona serata e di continuare a godere di buona salute. Alcuni le dissero addirittura di sperare di vederla presto in città a qualche evento sociale. Quando la porta fu chiusa, Lily si volse verso lo zio. — Che cosa gli hai detto? Non li ho mai visti più concilianti.

Lo zio abbozzò un sorrisetto beffardo. Si appoggiò allo schienale della poltroncina e la fissò. — Davvero non l’hai capito?

— Capito cosa?

— Non è farina del mio sacco.

— Allora chi è stato? — Appena pronunciate queste parole, capì all’improvviso: Calvin. Fece una smorfia e chiuse gli occhi. — Come ci è riuscito?

— Adesso non fare quella faccia angosciata, mia cara. Penso che sia stato piuttosto audace. Da quel che ho capito, ha fatto visita a ogni membro del consiglio con certe informazioni. Ha convinto ognuno di loro a non ergersi farisaicamente a giudice di Lillian Davies o avrebbe rischiato delle spiacevoli conseguenze.

— Oh, santo cielo! Ha ricattato tutto il consiglio per indurli a tenermi. — Lily piantò i gomiti sul tavolo e si prese il viso tra le mani. — Come farò a guardare di nuovo negli occhi ciascuno di loro?

— La stai prendendo nel verso sbagliato — disse zio Edward ridacchiando. — In quale altro modo Cabot avrebbe potuto convincerli ad accettare se ognuno di loro non avesse avuto qualche scheletro nell’armadio? Il tuo ex marito è scaltro come una faina e spietato come una tigre. Infatti, probabilmente, ogni membro del consiglio domani ti invierà un mazzo di fiori.

— Non voglio — ribatté Lily ad alta voce. — Intendo guadagnarmi il loro rispetto, non che qualcuno lo compri per me. Stavolta Calvin ha superato il limite.

— È venuto anche a parlare con me.

Lily alzò la testa di scatto, allibita.

Lo zio si affrettò a posarle una mano sul braccio. — È venuto a trovarmi, non a ricattarmi. Io non ho scheletri nell’armadio. Abbiamo solo fatto una lunga chiacchierata.

— A quale proposito?

— Abbiamo parlato di te. Voleva sapere quanto tu tenessi a mantenere il controllo della società e voleva avere qualche informazione su come funziona un consiglio di amministrazione.

Lily emise un brontolio. La loro relazione era finita; allora perché insisteva a intromettersi nella sua vita?

— Lily — disse suo zio — quell’uomo ti ama. Disperatamente. E sa di essersi comportato malissimo, forse imperdonabilmente. Ciononostante, ha voluto fare tutto questo per te. Ha detto che non gli piaceva l’idea che il consiglio ti giudicasse per qualcosa che era colpa sua.

Lily sbuffò. — Se crede che lo perdonerò e che correrò fuori a ordinare un corredo da sposa, è pazzo.

— No. Anzi, ha fatto giurare a tutti i membri del consiglio di non dirti niente. Non voleva farti sapere del suo coinvolgimento.

— Perché? Se non sta cercando di guadagnarsi il mio perdono, perché disturbarsi?

— Perché è la cosa giusta da fare. È un uomo d’onore. A volte anche troppo, sospetto, al punto da rischiare di ferire le persone che gli sono più care.

— Ti ha raccontato tutto.

— Solo qualcosa. Quanto basta per capire. — Zio Edward intrecciò le dita e si sporse sul tavolo, corrugando la fronte. — Lily, prima della sua morte tuo padre e io parlammo del tuo matrimonio. — Lily sussultò di sorpresa, e lo zio proseguì: — Tuo padre era un uomo complicato. Non mi era troppo simpatico, ma era il fratello di mia moglie e per questo lo tolleravo. Con il passare degli anni, lavorando insieme, imparammo a conoscerci e tra noi nacque una certa amicizia. Eppure, sebbene lo rispettassi, spesso non ero d’accordo con lui.

Lily non lo sapeva, ma aveva senso. I due uomini avevano due personalità completamente diverse, perfino opposte, perciò era logico che ci fossero degli attriti tra loro.

— Una cosa su cui ci trovammo in contrasto fu la tua fuga d’amore per sposarti in segreto.

— La mia fuga d’amore? Pensavo che in famiglia nessuno lo sapesse.

— Tuo padre me lo confidò. Era fuori di sé... e ne aveva ben donde, se posso parlare dal punto di vista di un padre. A noi genitori piace immischiarci nella scelta di un marito da parte delle nostre figlie. Ma la frittata ormai era fatta e Warren era deciso a intervenire drasticamente.

— Ed era su questo che non ti trovasti d’accordo con lui?

— In parte. Vedi, tuo padre era decisissimo a mettere alla prova Calvin. Escogitò la minaccia degli ostacoli finanziari e poi scovò una certa informazione su una presunta moglie in Cina...

— Calvin non è mai stato sposato con lei. Era la moglie del suo amico, Hugo.

— Lo so. Non ritenevo il giovanotto tanto stupido da sposarti se avesse avuto davvero un’altra moglie. Comunque sia, il tuo ex marito fallì miseramente la prova, come sappiamo. Ma Calvin non era l’unica persona che Warren avesse deciso di mettere sotto esame.

Suo zio lasciò in sospeso il seguito, ma la risposta era ovvia, per quanto sconcertante. — L’altra ero io?

Zio Edward annuì. — Sì. Sapeva che eri forte, ma sapeva anche che avevi avuto una vita da ragazza privilegiata. Non avevi sofferto fatiche, dolori o privazioni, a parte il lutto di tua madre. Warren decise di scoprire fino a che punto tu volessi quel giovane giornalista spiantato. Voleva vedere se lo amavi abbastanza per batterti per lui. Se tu l’avessi fatto, intendeva lasciar perdere l’accusa di bigamia e darvi la sua benedizione.

Lily abbassò le spalle, intontita e incredula. — Ma... ma non mi ha mai detto niente!

— Su questo fummo in contrasto. Mentre la cosa si trascinava e tu eri chiaramente infelice, insistetti perché ti dicesse cosa aveva fatto. In pratica aveva preso due giovani molto innamorati e aveva dato loro motivo di dubitare l’uno dell’altra. Perfino di odiarsi. Anche in base alla mentalità di un padre, era difficile non considerarla una disonesta ingerenza.

— Allora perché non mi ha confessato niente?

— Perché tuo padre aveva lavorato duramente per tutto ciò che aveva realizzato nella vita. Era convinto che, se tu e Calvin non foste stati disposti a battervi con tutte le vostre forze per quello che desideravate, non eravate degni l’uno dell’altra.

— Ma è...

— Crudele? Folle? Tirannico? Sì, era tutte queste cose. Ma io ti ho vista scontrarti e lottare un’infinità di volte nel consiglio di amministrazione, Lily. So che sai batterti quando ti appassioni a un’idea giusta. Perciò dimmi: perché sei così ansiosa di salire a bordo della prima nave in partenza per Parigi? Perché non lotti per ciò che desideri?

— Perché non voglio avere un marito che mente e distorce ogni cosa. Onestà e fiducia sono troppo importanti in un matrimonio.

— Dimentichi il fattore insostituibile: l’amore. La volontà di mettere i bisogni di un’altra persona davanti ai propri. Penso che Calvin abbia dimostrato che è capace di farlo. Ha rinunciato a te per risparmiarti l’imbarazzo e la perdita dei tuoi privilegi.

Dentro di lei tutto si stravolse. Si ribellava all’idea che suo padre potesse avere ragione. Ma, per essere sincera, c’era solo una cosa che la teneva lontana da Calvin. — Non voglio di nuovo essere ferita e soffrire.

Un sorriso affettuoso e paziente sbocciò sul volto di suo zio. — Nessuno lo vuole, mia cara. Tu lo ami?

— Sì — sussurrò, quasi timorosa di ammetterlo per paura di quello che significava. Amava Calvin più di quanto avesse mai pensato possibile.

— Non ti ho mai considerata una codarda, Lillian Charlotte Davies. Dai a Calvin la possibilità di dimostrarti di saper essere l’uomo che pretendi di avere al tuo fianco. — Suo zio si alzò dal tavolo e le scostò la poltroncina per permetterle di alzarsi a sua volta. Poi cominciò a raccogliere le sue cose. — Cos’è che diceva sempre tuo padre? “Un Davies non rifiuta mai una sfida.” Se ami Calvin, non rinunciare a lui senza nemmeno averci provato.

Lily rifletté un momento, guardandosi intorno. Poi nella sua mente prese forma una decisione. — Non voglio restare a capo della società. L’ho diretta per le ragioni sbagliate e tu sei più adatto di me.

Suo zio aggrottò le sopracciglia e la scrutò a fondo negli occhi. — Sei sicura? Non ho mai voluto che ti sentissi indesiderata qui.

Alzandosi in punta di piedi, Lily gli diede un bacio affettuoso sulla guancia. — E non è mai successo, zio Edward. Ti ringrazio, ma dopo tutto quello che è accaduto, è meglio che mi faccia da parte.

— Sentirò la tua mancanza, ma ti capisco. E puoi sempre cambiare idea. La Davies Mining sarà sempre tua e di Tom, prima di tutto e soprattutto.

— Me lo ricorderò. Grazie.

Zio Edward frugò tra le sue carte ed estrasse una grossa busta marrone. — Prima che me ne dimentichi, mi hanno chiesto di darti questa.

— Che cos’è?

— Per saperlo non hai che da leggerla, mia cara.
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— Signor Cabot — disse la signorina Robbs sulla soglia dell’ufficio — la prova di stampa dell’edizione straordinaria è arrivata per l’approvazione finale.

Calvin alzò gli occhi dai giornali che stava sfogliando. — Ottimo. La controllerò subito. — Più che altro perché aveva bisogno di distrarsi.

Era alla disperata ricerca di impegni che assorbissero il suo tempo e la sua attenzione. Se fosse stato lasciato a se stesso, avrebbe alzato il gomito incessantemente, ubriaco di whisky per giorni interi, a pensare alla sua ex moglie, a come avesse rovinato tutto. Di nuovo. Crogiolandosi nella sofferenza straziante di averla perduta per sempre.

Maledizione, se solo non avesse fatto un male d’inferno!

Si strofinò il petto, nell’inutile tentativo di alleviare il permanente dolore che gli si era annidato là dentro, mentre la signorina Robbs si faceva avanti. Gli mise in mano la prova di stampa e poi se ne andò. Calvin roteò le spalle per sgranchire i muscoli contratti. Negli ultimi due giorni il sonno era stato una sfuggente chimera. Prima Lee, poi Lily. Era esausto, ma, ogni volta che chiudeva gli occhi, se la rivedeva davanti. Ne avvertiva il profumo. La sentiva ridere.

Con la matita in mano, si concentrò sul controllo finale della prova di stampa, completamente assorbito... e fu per questo che non la notò quando entrò nell’ufficio.

Udì un fruscio di sottane e poi la porta che si chiudeva. — Signorina Robbs, chiamatemi subito Jim. Ci sono alcune cose che non capisco.

— Purtroppo non lavoro per te.

Calvin alzò di scatto la testa al suono di quella inconfondibile voce femminile, con un batticuore da adolescente. Lily era lì. Nel suo ufficio.

Scattò in piedi e si affrettò ad andarle incontro, aggirando la scrivania, come calamitato da lei. — Lily.

— Ciao, Calvin.

Poi all’improvviso si ricordò che lei lo odiava, che tra loro era finita per sempre, e si fermò. Si mise a braccia conserte, cercando di calmarsi. — Sei venuta a prendere le misure del tuo nuovo ufficio?

— No. Sono venuta a dirti che non puoi regalarmi il “Mercury”. — Lily si avvicinò alla scrivania e vi gettò sopra il contratto che Calvin aveva fatto stilare. — Non lo voglio.

Fu come un pugno nello stomaco. — Perché no? È il più redditizio dei miei tre quotidiani, è a New York ed è quello con la tiratura più alta. Jim sarà sempre qui come vice e ti aiuterà a dirigerlo...

— Piantala di blaterare, sciocco. Non voglio uno dei tuoi giornali. Non capisco come tu abbia anche solo potuto pensare che l’avrei accettato.

— Non hai letto la mia lettera?

— Sì, e il tuo progetto di trasferirti a Chicago è un nobile gesto ma una pessima idea. Per non dire idiota. Tu adori New York. Non ti vedo da nessun’altra parte.

— Non è poi tanto difficile. Chicago mi piace e il “Morning Star” può sopportare un po’ più di attenzione da parte mia. Non mi sembrava giusto che tu abbandonassi le tue amiche e i tuoi familiari.

— Allora vuoi andartene al posto mio?

— Sono abituato ai trasferimenti. Un retaggio della mia famiglia. Sono cresciuto cambiando casa spesso. Starò bene.

— Presumendo che mi piaccia l’idea di costringerti a lasciare New York, anche se non è affatto così, cosa ti fa pensare che io voglia dirigere un giornale?

Calvin si grattò il collo. — Ho creato il “Mercury” praticamente dal niente. Quando l’ho comprato era un giornaletto zeppo di ricette di cucina e di necrologi. È come un figlio per me e non mi fiderei di nessun altro per garantire che continui ad avere successo.

Lily sbatté le palpebre come se la risposta l’avesse sorpresa. — Ma io non ho mai diretto un giornale.

— No, ma con la società di tuo padre hai dimostrato di saper imparare in fretta. Sei molto sagace e hai un vero talento per le trattative. E non ho mai conosciuto una persona più autoritaria e decisa di te. — Calvin indicò la porta. — Quella redazione là fuori, piena di cronisti e inviati, sarà una passeggiata per te.

L’espressione di Lily si raddolcì e le brillarono gli occhi. — Calvin — disse sottovoce — non posso...

— A causa della società di famiglia? — Calvin aveva temuto che il giornale fosse un impegno troppo gravoso in aggiunta ai doveri di Lily verso la compagnia mineraria.

— No. Ho ceduto la direzione della Davies Mining a mio zio. È più adatto di me a gestirla. Per la verità, avrei dovuto farlo anni fa.

Calvin fu improvvisamente assalito da una furia cieca. — Il consiglio d’amministrazione ti ha costretta a dare le dimissioni? — Li avrebbe rovinati tutti quanti!

— Tutt’altro. Penso che la maggior parte di loro al momento sia a casa, a scrivere sonetti in mia lode, grazie ai tuoi ricatti.

— Be’, che vantaggio c’è nel possedere talenti superlativi se non posso usarli male di tanto in tanto?

Lily sorrise al ricordo della loro precedente conversazione al riguardo.

— Ecco cosa faremo — disse, annullando la distanza che li separava. — Tu ti terrai il “Mercury”. — Calvin accennò a protestare, ma lei lo zittì. — Tu ti terrai il “Mercury” e resterai a New York. E anch’io resterò a New York.

Calvin sobbalzò per lo stupore. — E cosa faremo? Tracceremo una linea che divida in due l’isola di Manhattan? Tu ti prenderai il lato ovest e io il lato est?

Un altro passo in avanti la portò così vicina che Calvin le scorse le pagliuzze dorate negli occhi color nocciola. Lily gli posò la mano aperta sul petto e Calvin restò senza fiato. La speranza gli sbocciò nel cuore, come un fiore di loto emerso in superficie in uno stagno melmoso.

— No. Stavo pensando che potremmo dividere lo stesso spazio. Una modesta dimora in Fifth Avenue.

— Non è un ossimoro? — non poté fare a meno di chiedere l’editore che c’era in lui.

Divertita, Lily abbozzò un mezzo sorriso. — Mi ami, Calvin?

— Più di qualunque altra cosa al mondo.

— Prometti di dirmi sempre la verità?

Incapace di impedirsi di toccarla, le posò dolcemente le mani sui fianchi. — Senza eccezioni. Anche quando penserò che non la gradirai.

Lily gli cinse il collo con le mani, affondandogli le dita nei capelli. — Bene. Risposte esatte. Adesso baciami.

— Aspetta un momento — ribatté lui, tenendola ferma. — Prometti di non fuggire davanti ai nostri problemi? Non mi importa dell’eventuale piatto che mi tirerai in testa, ma non puoi lasciarmi, Lily.

Facendosi avanti, Lily aderì a lui con tutto il corpo, strusciandogli il naso sulla mandibola. — Prometto di restare. Non fuggirò mai più da te.

— Risposta esatta. Ora posso baciarti — sussurrò Calvin, piegando la testa per farlo.

— Aspetta! — Lily si ritrasse leggermente. — Sai cosa succederà, se mai dovessi mentirmi di nuovo? — Gli occhi le brillavano di malizia.

— Ho quasi paura a chiedertelo.

— Perderai una delle appendici alle quali sei tanto affezionato — rispose Lily, mordendosi il labbro inferiore per impedirsi di ridere.

Lui le baciò la morbida pelle della gola e la sollevò, mettendola seduta sulla scrivania. — Allora sarà meglio sfruttarle al meglio in ogni occasione che mi capita a tiro. Non si sa mai.

— Non si sa mai — convenne lei artigliandogli la cravatta per tirarlo giù, sopra di sé. Calvin la strinse dandole un bacio focoso, deciso a dimostrarle che talvolta la seconda possibilità aveva un successo decisamente migliore della prima.
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